
Bianco secco, 
frizzante naturale. 

L'accento sulla qualità. 

«Saigon era > 
Disneyland •. 

(in confronto)» ' 
GINO & MICHELE 

E' ora 
di essere-

più frizzanti. 
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Un'intervista al Washington Post riapre la questione-fascismo 

Berlusconi come Filli: 
Mussolini fece cose buone 
Ricordare Matteotti? Pivetti: no in aula 

Quegli anni 
dell'olio 
di ricino 

LUCIANO LAMA -, 

E
IL PRESIDENTE del 
Consiglio che s'in
carica di coprire, 
di /fronte all'opi
nione pubblica in-

— • _ » » (emozionale, giu
stamente indignata e allarma
ta, le affermazioni più scon
volgenti del missino Gianfran
co Fini. Dunque, ripete Silvio 
Berlusconi, quasi parola per 
parola: «Per uri certo periodo 

. Mussolini fece cose positive, e 

. questo è un fatto confermato 
dalla storia». - » ••••••• .--.-,• 

Francamente. ' le dichiara
zioni di oggi del presidente 
Berlusconi al Washington Post 
non costituiscono una sorpre
sa. Per chi ritiene che fasci
smo e antifascismo si colloca
no sullo stesso piano, e facile, 
una volta compiuto questo 
passo, fare il secondo: direi 
che e quasi obbligatorio. Ma è 
anche un obbligo chiedere al 
Berlusconi che distingue e 

• ROMA. Alla fine, su Mussolini, Berlu
sconi la pensa quasi come il segretario,; 
del Msi, Fini. Intervistato dal Washington 
Post, il presidente del Consiglio ha detto: 
«Per un certo periodo Mussolini fece cose 
positive, e questo è un fatto confermato 
dalla storia». Poi prova a convincere gli 
americani, nonostante i cinque ministri 
del suo governo indicati dal Msi-An: «Nel 
mio esecutivo non ci sono ministri fasci
sti... Due appartengono a una ramifica
zione del Msi che ha rinunciato a ogni le
game con il fascismo». . - . 

Macche fascisti, dice Berlusconi. E fa 
sapere: «La vera minaccia per il mio Pae

se e la sinistra». Poi loda Fini: «Un uomo 
di buon senso...».' . 

Ma per il Cavaliere il fascismo, insieme 
alla Fininvest, e davvero il problema prin
cipale. Ieri Pino Rauti, predecessore di Fi
ni, alcuni deputati del Msi e candidati alle ' 
elezioni europee, in'un convegno, hanno 
lodato la • repubblica sociale italiana: 
«Uno dei momenti più radiosi della sto
ria». E alla Camera la Pivetti ha negato I'. 
aula per la commemorazione del settan
tesimo anniversario dell'assassinio di 
Giacomo Matteotti. Si farà nella sède dei 
gruppi parlamentari. , , / 

NEDO CANETTE STEFANO DI MICHELE 
A PAGINA 6 

Anche la Croazia attacca il governo 

«Roma non ci vuole in Europa» 
È crisi tra Italia e Slovenia 

.- a ROMA. «L'Italia ostacola la nostra ade
sione all'Unione europea». Il ministro slo
veno degli Esteri Poterle ha lanciato ieri 
accuse al governo italiano e al ministro 

' degli Esteri Martino che vorrebbe impedi-
'.re l'adesione fino a quando non verrà ri
solto il contenzioso tra le due nazioni. Il 
ministro degli esteri di Lubiana ha dichia-

' rato che «se l'Italia vuole riaprire questio
ni ereditate dal comunismo toccherà poi 
a noi riaprire le questioni ereditate dal fa

scismo». Le relazioni tra i due Paesi si 
vanno facendo tese. A proposito della 
elezione del m issino Treniaglia alla presi
denza della commissione esteri della Ca
mera, Peterle ha commentato che «se le 
cose continuano cosi, non posso imma
ginare quello che potrà succedere, sarà 
difficile avere buone relazioni», Anche il 
presidente croato Tudjman si scaglia 
contro l'«irrcdentismo» italiano. • 

SEGUJ AJ>AGINA_a EDOARDO GARDUMI 
- A PAGINA 7 

Alexandr Solzhenitsyn, seguito dalla moglie, mette piede sul suolo russo dopo vent'annl OlgaShalygin/Ap 

Solzhenitsyn a casa: «Russia, ti salverò» 
• Gliihanno offerto il pane e il sale, l'omaggio tradizionale all'il
lustre ospite, lui ha baciato la «sacra terra della madre Russia». 
Erano in 8mila ad accogliere Aleksandr Solzhenitsyn e la sua fa
miglia nella piazza principale di Vlodivostok. Prima un grande 
applauso ha abbracciato lo scrittore tornato in patria dopo 20 
anni di esilio, poi in silenzio la folla ha ascoltato le sue primej>a-
role. «È doloroso tornare in una Russia sbalordita, cambiata in ' 
modo irriconoscibile, 6 diffile tornare in un paese che sta cercan
do freneticamente la propria identità. Desidero che il nostro po

polo martire veda un po' di luce. Il nostro destino è nelle nostre 
mani». Qualche ora prima dell'arrivo a Vladivostok Solzhenitsyn 
si era fermato a Magadan, la capitale dell'«arcipelago Gulag». Ora 
lo scrittore attraverserà tutta la Russia in transiberiana «per capi
re, rendersi conto». Fra un mese circa arriverà a Mosca. • 

JOLANDA BUFALINI SERGIO SERGI 
.-• ALLE PAGINE 3 • « 

Occhetto: «Firmiamo 
per 

contro la legge 

A
BBIAMO ADERITO con convinzione al referen
dum abrogativo della legge Mamrnl. Riteniamo 
importante ed essenziale che la raccolta delle 

firme proceda con nuovo slancio e raggiunga nella 
data prefissata gli obiettivi posti dal comitato promo-

• Chiediamo alle organizzazioni del Partito democra
tico della sinistra, ai militanti, ai simpatizzanti di impe
gnarsi e mobilitarsi per portare il massimo contributo 
alla campagna referendaria, per dare un segno tangi-

Prime mosse del governo. Assunzioni «dirette» nelle piccole imprese 

Meno controlli, appalti più 
Congelata la legge anti-tangenti 

SEGUE A PAGINA 2 I SERVIZI A PAGINA 5 

Il tribunale ordina 
«Niente pedana 
per gli handicappati» 
a SALERNO. Il padre di due gemelli handicappati dovrà de
molire la pedana che aveva costruito per permettere ai figli, 
costretti alla sedia a rotelle, di entrare in casa. Lo ha stabilito 
il Tribunale di Salerno che ha respinto il ricorso presentato 
dall'uomo, Vincenzo Orsi, di professione assicuratore, con
tro l'analoga sentenza del pretore. A chiedere la demolizio
ne è stato un altro inquilino del palazzo proprietario del par
cheggio parzialmente occupato dallo "scivolo". Il padre di 
Paolo e Leone, di 18 anni, aveva costruito la pedana affinché 

. i due figli, affetti da distrofia muscolare, potessero superare i 
gradini dell'ingresso, raggiungere l'ascensore e salire, cosi, 
fino all'appartamento situato al terzo piano. Vincenzo Orsi e 
sua moglie, Carmela Sgroia, un'insegnante che ha scelto il 
prepensionamento per poter accudire i figli, hanno scritto 
una lettera alle autorità tra cui il presidente della Repubblica, 
il presidente del Consiglio, il ministro della Famiglia, al pre
fetto e al sindaco. • . -

• i ROMA. La riforma degli appalti, 
ovvero la legge anti-Tangentopoli, 
e sospesa. Lo ha deciso ieri il go
verno, che ha fatto le sue prime 
mosse nel campo dell'economia, 
per riaprire i cantieri di una miria
de di opere pubbliche. Abrogato 
anche l'obbligo di rinegoziarc i 
contratti pubblici previsto dalla Fi
nanziaria. Secondo Letta «si salva
no le norme sulla trasparenza», ma 
is subito polemica. Dure proteste di 
Pds e Cgil, Osi e Uil. L'ex ministro 
Merloni a l'Unità, «È una cosa as
surda. Lo ritengo un atto assoluta-
niente ingiustificato, che non capi-

L'intervista 
al candidato 
Paolo Prodi 

«Non chiedete 
sogni 

alla sinistra» 

PASQUALE 
CASCELLA 

A PAGINA 2 

Tragedia 
a Catania 
Gay uccide 

il compagno 
e poi 

si ammazza 

GIUSI 
LAZZARA 
A PAGINA 1 3 

sco». Sul fronte dell'occupazione, 
dopo tanti annunci, c'è poco o 
niente: 500 miliardi in tre anni per 
rifinanziare la legge 44 sull'impren
ditoria giovanile e piccole semplifi
cazioni in materia di assunzioni 
con l'estensione della chiamata di
retta alle piccole imprese che han
no fino a 15 dipendenti. Stanziati 
soldi per gli interventi al Sud men
tre viene modificalo, con l'introdu
zione del voto di lista, il decreto 
sulle privatizzazioni. ••-.-

DI MAURO GIOVANNINI 
WITTENBERG A PAGINA 1 9 

Esplode il caso Teramo 
«Noi sindacaliste 
cacciate dalle operaie» 
m TERAMO. Non e'e nessun «mira
colo», in vai Vibrata. Qui il nuovo 
odora di sfruttamento vecchio co
me il mondo, in un Far West di im- ..-
prese e laboratori che si scannano ;' 
per lavorare a prezzi sempre più •. 
bassi. «Berlusconi e grande», dico- • 
no le ragazze più giovani. «Quelli ;'.' 
che non vogljono lavorare si iscri-. 
vono alla Cgil», sentenzia l'imprcn- y ' 
ditore che ha licenziato le quattro .. 
ragazze iscritte la sindacato. Ribat

tono le quattro operaie: «Siamo 
umiliate, ma il sindacato non lo vo
levamo solo noi». Il ministro del La
voro Mastella intanto annuncia di 
avere «interessato la pretura». Pro
testa anche il vicepresidente della 
Confi ndustria Carlo Callicri: "non ci 
si comporta cosi, non si licenzia 
sull'onda della richiesta popolare». 
Si indignanu vescovo e istituzioni, 
ma davanti alla fabbrica nessuna 
protesta. " • • ' • • . 

M E L E T T I E UN COMMENTO 01 ADELE GRISENDI 
APAGINA21 

T UTTO SI PUÒ FARE, davanti alle operaie di Teramo 
che applaudono il licenziamento delle loro quattro 
compagne iscritte al sindacato, tranne stupirsi. La . 

storia (vedi Vandea e Sanfedismo) racconta che lodassi 
subalterne, per dirla con Marx (la gente, per dirla con Fu-
nari), non nascono solidali né «progressive». Nessuno 
Spinto Santo scende a cresimarle con Polio santo dei loro 
diritti. A impedire che nel Mezzogiorno d'Italia si alzasse
ro in piazza gli alberi della libertà furono, accanto ai sol
dati borbonici, contadini cattolici infuriati contro i bor
ghesi di città. E i cent'anni di immensa fatica spesi da ope- : 
raie braccianti per guadagnarsi dignità e cultura valgono, 
ad occhio e croce, tanto quanto i dieci anni di Beautiful 
che sono bastati a distruggere l'una e l'altra. 11 «lìbero mer
cato» (in questo caso: l'arroganza di un padroncino rin
galluzzito dall'aria che tira) può piacere a un gruppo di ' 
operaie del 1994 esattamente come il paternalismo cleri
cale piaceva ai «cafoni» del secolo scorso. Resta, alle quat- .-
tro operaie svendute a tradimento, la gioia (impagabile) 
di avere ragione anche per conto delle loro poverissime ' 
colleghe comprate a così poco prezzo. [MICHELE SERRA) :. 

E Tanno della Fiorentina di Pesaola 
e di Riva capocannoniere. 
Campionato di calcio 1968/69: 

lunedì 30 maggio l'album Panini. 

calciatori 

1961 -1986:25 anni di figurine Panini con l'Unità. 
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Paolo Prodi 
professore universitario, candidato alle europee nel Pds 

«Alla sinistra non chiedete sogni» 
• ROMA. «Cominciamo col dire che non 
siamo alla seconda Repubblica, che abbia
mo un sistema elettorale senza le riforme ne
cessarie per una democrazia dell'alternan
za, che dal dominio del partito-chiesa ri
schiamo di passare a quello del partito-
azienda...». Paolo Prodi richiama le incogni
te dell'oggi, con un certo distacco dalle ulti
me vicende elettorali che ancora travagliano 
la sinistra. «La sconfitta è contingente», so
stiene. Un po' per formazione professionale 
(è docente di storia moderna all'università 
di Bologna), un po' perchè nella sua espe
rienza politica di cattolico democratico ha 
vissuto delusioni ancora più amare. Tra i 
fondatori del movimento dei «Cristiano so
ciali» con Gorrieri. Camiti, Scoppola, Prodi " 
partecipa alla campagna elettorale per le 
europee nelle liste del Pds: «Non per annul
larsi o lasciarsi egemonizzare, ma per contri
buire, con la nostra identità, tradizione e cul
tura cattolico democratica, a una vera pro
spettiva di rinnovamento». • 

Nelle elezioni europee, però, si toma a vo
tare con II proporzionale. Altre componen
ti dello schieramento progressista hanno 
deciso di rendere visibile la loro Identità. 
Sbagliano? • . , .. 

Non la metterei cosi. Posso dire quali sono 
le nostre ragioni. Abbiamo considerato che 
il voto europeo assume, per la prima volta, 
uno spessore politico reale: il nuovo Parla
mento è chiamato ad essere sempre più 
espressione della «volontà politica dei citta
dini dell'Unione»; è, quindi, destinato a pe
sare anche sulla nostra politica interna. La 
stessa polarizzazione già in atto su'due 
grandi gruppi, di centro sinistra (il Partito ' 
dei socialisti europei, di cui fa parte il Pds) 
e di centro destra (il Partito popolare euro
peo insieme ai partiti conservatori) rende 
indispensabile una scelta che vada al di là 
della frammentazione italiana. • - • • • , 

Ma un bel po' di frammentazione resta. A 
sinistra come a destra. Significa che, da 
noi, il processo bipolare subisce una bat
tuta d'arresto? . . . 

Indubbiamente il traguardo di una demo- . 
crazia dell'alternanza ù ancora lontano. Lo 
stato attuale 6 deformato dall'assenza di ve
re regole del gioco. La nostra la Costituzio
ne si basa sui partiti ma questi sono rimasti _ 
entità irresponsabili e autoreferenziate sia 
sul piano patrimoniale sia su quello dei 
meccanismi decisionali per i programmi e le perso
ne. E, ora, l'esplosione del fenomeno Berlusconi rive
la un male oscuro. 

La commistione tra Interessi privati e ruolo pubbli
co? - . , - , . 

Il male oscuro consiste, certo, nella possibilità di ac
cumulare potere economico, potere nell'informazio
ne e potere politico, ma soprattutto in quella di fon
dare un partito al di fuori di ogni regola democratica. 
Ecco una sfida che la sinistra può lanciare e gestire 
da protagonista. 

Rifondando se stessa? 
SI, in senso moderno, riaprendo il canale ora occluso 
con la società per la formazione del consenso, con 
partiti che siano il perno del rapporto tra i movimenti 
e le i s t i t u z i o n i . . . . . 

Dunque, è per un nuovo partito della sinistra? 
Oggi il problema centrale è di costruire un rapporto 
tra la più solida struttura rimasta, il Pds, e le altre 
componenti riformatrici. Non si può prescindere dal 
Pds e sarebbe assurdo pretendere dall'esterno una 
sua metamorfosi. Ma si possono ricercare forme - e 
io penso a quelle già sperimentate per le elezioni 
amministrative - che coinvolgano quella forza nella 
trasformazione e nella modernizzazione che l'asse
stamento del sistema maggioritario renderà indi
spensabile: se resta il turno unico, è immaginabile un 
partito-federazione di movimenti; se si va al doppio 
turno, si dovrebbe pensare a una federazione di par
titi-movimenti ancora dotati di una loro specifica re
sponsabilità. 

Per lei sussiste a sinistra un problema di leader-

«Alla sinistra non si può chiedere di fabbricare sogni. Né si 
può cadere nella trappola di ridurre a rivalità personali e 
spazio pubblicitario negativo problemi che sono vitali». 
Paolo Prodi, cattolico democratico candidato nelle liste 
del Pds alle europee, guarda avanti. Il «male oscuro» dei 
partiti, le riforme istituzionali, i caratteri dell'opposizione. 
E un'autocritica: «Dopo la caduta dei muri non abbiamo 
ancora prodotto valori, idealità, identità nuove». 

PASQUALE CASCELLA 

Paolo Prodi Claudio Pezzetta 

shlp? 
C'è, ma non può essere certo affrontato dai progres
sisti come dalla destra, perchè non possiamo vende
re sogni, e quando tentiamo di farlo ci scoppiano in 
mano. Personalmente sono coinvinto che, in un rap
porto corretto, anche uomini che hanno ben merita
to, guidando un difficilissimo traghettamento, posso
no comprendere che la nuova fase può avere biso
gno di un cambio di staffetta, con uomini nuovi, e 
che siano percepiti come uomini nuovi non solo per 
la faccia. 

Insomma, il modello Berlusconi non si adatta alla 
sinistra? 

A suo modo Berlusconi è riuscito a interpretare il bi
sogno di cambiamento, sia pure delle facce, che gli 
italiani esigevano: ha colto il mutamento antropolo
gico prima ancora che politico avvenuto in Italia. Noi 
sappiamo che offre illusioni; ma la gente ha bisogno 
di speranza come tensione verso il futuro... 

E su questo plano la sinistra non è riuscita a compe
tere? 

Il nostro è stato più un atteggiamento di difesa che di 
proposta. Abbiamo difeso con grande senso di re
sponsabilità il governo Ciampi e la finanziaria '94 do
po il naufragio del Parlamento nella bufera di Tan
gentopoli, passando per questo come difensori della 
continuità. Ma l'austerità, l'interesse collettivo e tante 
altre «idee» della sinistra non possono essere valori in 
so: sono strumenti per una migliore qualità della vita, 
per un diverso uso delle risorse, per un diverso rap
porto tra gli uomini e con la natura. Di questi punti di 
riferimento la gente ha bisogno. E non si possono la

sciare al di fuori della politica o ai profes
sionisti della morale, dell'ambiente o, peg
gio, dell'immagine. 

Tutto da rifare. Insomma? 
Da ricominciare, semmai. Il potenziale cul
turale, politico e programmatico del polo ri
formatore è enorme: richiamo ai principi 
costituzionali, attuazione della Costituzione 
incompiuta, innovazioni istituzionali, ga
ranzie di libertà e di divisione dei poteri, 
Stato sociale e non assistenziale, sviluppo 
delle autonomie e dell'autogoverno... Po
trei continuare, ma il problema e far vivere 
il tutto in una proposta positiva - mi conce
da un'espressione enfatica - in vista di una 
vita migliore, E dato che siamo fuori del Pa
lazzo, sarebbe ben triste non essere liberi 
per rinchiuderci in vecchie e nuove scatole 
perdifendere piccoli interessi personali. 

C'è un palazzo, Montecitorio, dove quoti
dianamente sinistra e destra debbono mi
surarsi. Allora, quale opposizione? 

La strategia dell'opposizione non potrà che 
svolgersi distintamente su due piani: su 
quello istituzionale, durissima nell'impedi-
re uno sgretolamento delle garanzie costi
tuzionali, se - come temo - non avremo a 
che fare con una maggioranza anglosasso
ne ma caso mai con qualcosa di simile ai 
modelli sudamericani; il massimo di flessi
bilità povrù esserci sui singoli progetti di po
litica concreta, ad esempio quelli che atten
gono alla piccola imprenditoria del Nord o 
quelli del riscatto economico del Mezzo
giorno, perchè su questi grandi problemi la 
maggioranza non può che essere divisa tra 
interessi opposti. 

Con quali rapporti tra l'opposizione di sini
stra e l'opposizione di centro? 

Sono convinto che nelle prossime battaglie 
parlamentari si potrà recuperare un rappor
to con quella parte del centro che nulla ha 
a che fare con un assemblaggio di destre in
quinato da presenze non compatibili con la 
moderna dialettica democratica. E confido 
che, una volta chiariti sino in fondo gli equi
voci e le confusioni ancora presenti nel si
stema politico, anche amici rimasti nel Par
tito popolare possano raggiungerci e costi
tuire un elemento indispensabile perii nuo
vo polo riformatore. 

Perchè parla sempre di «destre», al plura
le? 

Perchè, se pure unite dal successo elettora
le e dal collante formidabile del potere, diversità ci 
sono, restano. E ciò consente di incuneare un'azione 
politica che contribuisca ad evitare la trasformazione 
definitiva in regime. 

Incunearsi come? 
La preminenza sempre più accentuata di «Forza Ita
lia» deve indurci ad una strategia che consenta di av
vicinare, e liberare, gli elementi di protesta verso il 
vecchio e gli stessi ideali liber democratici che non 
potranno che sentirsi minacciati dal nuovo ordinp. 

Lei teme una deriva verso forme autoritarie? 
Chiariamo che non abbiamo a che fare con il fasci
smo in senso generico, ma con due tipi molto diversi 
di pericoli autoritari. Da una parte, il fascismo stori
co, che non ritengo molto pericoloso dal punto di vi
sta interno, perchè realmente è storicamente morto, 
ma può rivelarsi pericoloso in Europa perchè quan
do si sente dire dalla Mussolini: «Se mio nonno aves
se vinto la guerra...», è comprensibile che rabbrividi
sca un corpo che mantiene ben viva la memoria sto
rica. Dall'altra parte si profila qualcosa che si potreb
be definire nuovo fascismo tecnologico, impersoniti-. 
cato non tanto da Fini, quanto da Gianni Pilo con l'u
so del sondaggio come pscudo democrazia 
rovesciata dall'alto. 

Come contrastare questi pericoli? 
Dopo la caduta dei muri e la crisi delle ideologie tra
dizionali, la sinistra non è riuscita à produrre nuovi ri
ferimenti di valori, idealità, identità. E' una responsa
bilità che sento pesare in particolare su noi che ci di
ciamo cristiani, per aver lasciato infangare ciò che 
avrebbe dovuto essere più caro. Ma se avvertiamo 
tutti questa responsabilità, allora il lavoro da fare è 
già cominciato. 

I sillogismi di Ferrara 
L U I G I B E R L I N G U E R 

S
OLO UN'OSSERVAZIONE in repli
ca a Giuliano Ferrara che, nelle 
vesti di ministro per i rapporti con 

il Parlamento, ha sostenuto essere un 
sillogismo non valido la mia opinione 
che non è da liberaldemocratici (e 
men che mai espressione di una cultu
ra istituzionale dell'alternanza) impe
dire all'opposizione di presiedere im
portanti commissioni. parlamentari 
ispettive o di controllo. Sostiene dun
que Ferrara che le funzioni di controllo 
dell'indirizzo politico e legislativo del 
governo sono «del Parlamento come 
istituzione, non della sua maggioranza ' 
né della sua minoranza». Consentirà 
Ferrara che questo è un sillogismo fal
so. Certo che il Parlamento controlla, 
ma è altrettanto certo che la maggio
ranza rischia costantemente di essere 
allineata alle scelte del governo che ne 
è espressione: essa ha - come dire? -
una naturale e persino legittima voca
zione alla solidarietà e al sostegno del 
suo governo. 

Non è del resto un caso se in tutti i 
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paesi a democrazia evoluta (liberalde-
mocratica, per esempio) le funzioni di 
controllo più incisive sull'operato del
l'esecutivo, e quelle stesse di verificare 
e far conoscere i risultati delle scelte di 
governo, siano affidate all'opposizione. 

La tesi di Giuliano Ferrara mi appare 
dunque anche un sofisma rivelatore di 
falsa coscienza, una ulteriore prova che 
la cultura liberaldcrnocratica non al
berga nel governo che egli rappresenta 
in prima persona davanti al Parlamen
to. Un liberaldemocratico non avrebbe 
infatti mai usato argomenti cosi fragili 
per rispondere ad un problema concre
to di democrazia reale. Ne prendo atto, 
ne prendono atto tutti i Progressisli (ma 
credo anche le altre opposizioni). Sa
remo ben felici se la maggioranza col
laborerà effettivamente ad un'azione di 
controllo, ma che sia davvero tale, pe
netrante. Noi tuttavia non rinunceremo 
alla nostra attiva funzione di vigilanza. 
Anche se si tentasse di limitarla agli an
gusti spazi di un sillogismo certamente 
improprio. 

«Firmiamo il referendum contro la Mammì» 
bile della nostra volontà di partecipare 
ad un grande e serio movimento di 
massa sul tema del diritto all'informa
zione. 

Non concepiamo l'azione referenda
ria come una rivincita dopo il risultato 
elettorale di fine marzo. L'opposizione 
al governo presieduto da Silvio Berlu
sconi è e sarà aspra e si concretizza in 
proposte chiare, alternative all'impo
stazione liberista e conservatrice delle 
forze della destra. Non ci interessano, 
invece, vendette o colpi di mano. 

È fondamentale presentare anche sul 
problema della comunicazione di mas
sa una proposta di riforma, che sfidi la 
nuova maggioranza sull'innovazione 
tecnologica, sul rilancio della produzio
ne culturale italiana e sulla definizione 
di una disciplina antitrust coerente con 
gli indirizzi dell'Unione Europea. II refe
rendum è l'occasione per rilanciare il 
tema di un fondamentale diritto politi
co e civile, per promuovere un vero plu
ralismo, per consolidare una democra
zia che tuteli e valorizzi il bene costitu
zionale della libertà di informazione. 

Occorre rimuovere una situazione 
bloccata da anni di concentrazioni illi
berali e fotografata da una delle più 
brutte leggi della storia italiana: la legge 
Mammì che chiediamo di abrogare. 
Non vogliamo ripicche, bensì il supera
mento definitivo di un quadro patologi- • 
co cresciuto grazie ad un patto di pote
re siglato dai vecchi partiti di governo, 
ormai travolti dal collasso di un sistema 
di potere. ' 

Non è un referendum prò o contro 
Berlusconi, bensì per l'avvio di una 
nuova fase della vita dei mass media. I 
quesiti sono chiari. Intendiamo ripristi
nare la correttezza e la legalità, metten
do fine ad un'epoca di soprusi, che ha 
fatto dell'Italia un caso unico al mondo. 
In nessun paese avanzato un soggetto 
privato ha la proprietà di tre reti televisi
ve, né concentra una quantità così ele
vata di pubblicità. Riapriamo anche la 
questione delle interruzioni dei film con 

gli spot pubblicitari, che vide qualche 
anno fa uno straordinario impegno del 
mondo della cultura e dello spettacolo. 

Ci è stato obiettato dai fautori e dagli 
amici del monopolio della Fininvest 
che il referendum non riguarda anche 
la Rai. Non è così. È chiaro che il refe
rendum porta con sé la necessita di ri
vedere con coraggio e senza tabù l'inte
ro settore: pubblico e privato. La Rai 
non può rimanere com'è ora e proprio 
il Pds si è battuto per rompere il legame 
asfittico tra il servizio pubblico e il vec
chio sistema politico. 

Il ripensamento deve riguardare, 
dunque, anche la Rai, per contribuire 
alla nascita di più poli comunicativi 
(nazionali e locali) e restituire al paese 
tutta quanta la ricchezza insita in un 
moderno apparato comunicativo, in
sieme con un coraggioso rinnovamen
to della funzione pubblica. Le nuove 
tecnologie (cavo, satellite, Tv digitale, 
interattività) sono essenziali per ripor
tarci in Europa ed impedire che l'arre
tratezza tecnica unita alla crisi delle ri
sorse si risolva in un indebolimento gra- • 
vissimo delle relazioni democratiche. 

Il referendum è una tappa essenziale 
di un più ampio processo riformatore. 
Ora più che mai è importante rilanciare 
il tema del rapporto tra informazione e 
democrazia. Si pone oggi in termini 
inediti il problema della salvaguardia 
dell'autonomia della comunicazione e 
dei suoi professionisti. Vogliamo reagi
re con fermezza e con la piena consa
pevolezza del nostro ruolo a! rischio di 
manipolazioni illiberali e di possibili in
voluzioni autoritarie. 

11 nostro lavoro, il lavoro di tutti i de
mocratici sarà premiato se saprà essere 
capillare e convincente. 

Il Pds si impegnerà a fondo per ri
spondere positivamente alle aspettative 
del paese. In questi giorni di campagna 
elettorale metteremo il referendum tra i 
capitoli principali della proposta per 
una nuova Italia in una nuova Europa. 

[Achille Occhetto) 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Quegli anni dell'olio di ricino 
condanna solo il secondo tempo 
del fascismo, a quale primo tem
po e a quali «cose positive» si riferi
sce: a quello dell'olio di ricino e 
delle spedizioni punitive, della di
struzione delle leghe sindacali e 
delle case del popolo, della ucci
sione dei sindaci comunisti e di si
nistra? Perche questo è, indiscuti
bilmente, il primo periodo del fa
scismo. 

Troppi di questi uomini che og
gi hanno preso il potere in Italia 
mostrano di non conoscere nulla 
della nostra storia passata: una 
storia sofferta, lacerante, dramma
tica nella memoria di intere gene
razioni. Loro, invece, ne parlano 
con grande leggerezza, a vanvera, 
scambiando fischi per fiaschi, 
peggio ancora: con cinici e stru
mentali giochi dialettici, come 
quello di sbandierare chissà quale 
«dichiarazione solenne dì Allean

za nazionale contro il fascismo e 
qualsiasi altra forma di despoti-
smo«. Mi riferisco a coloro che do
vrebbero essere o si presentano 
come i migliori. Perche i peggiori 
sanno di cosa parlano e nascon
dono di proposito i crimini di cui il 
fascismo si e macchiato nel corso 
della sua stona più che ventenna
le. 

E poi si mostra gran meraviglia, 
ci M indigna, si diffondono note di 
'protesta per le sincere espressioni 
di uomini politici e di governo de
gli altri paesi d'Europa preoccu
pate per l'entrata degli, credi del 
fascismo nel governo Berlusconi. 
Mi chiedo come potrebbe essere 
altrimenti, se è vero che le demo
crazie di questi paesi - dall'Italia 
alla Germania, alla Francia, al Bel
gio alla Gran Bretagna - hanno tut
te pagato il prezzo sanguinoso 
della seconda guerra mondiale 

combattuta contro i fascisti e i na
zisti, e tutte sono nate dalla vittoria 
conquistata contro la tirannide. 
L'antifascismo, prima ancora che 
un valore politico, è un valore eti
co per coloro che hanno cono
sciuto e combattuto quel regime. 
È un a priori rispetto alla contin
genza e alla convenienza politica. 
E chi cosi non lo considera, facil
mente si espone alla critica altrui. 

C'è bisogno di segnali forti, con
vinti e convincenti alle professioni 
di fede nella democrazia conqui
stata con la Resistenza. E invece, 
la decisione presa dalla presiden
te della Camera dei deputati di ne
gare una seduta d'assemblea al ri
cordo dell'assassinio di Matteotti 
(offrendo più modestamente l'u
so di una auletta che veramente si 
nega a pochi), giunge a ulteriore 
riprova del fatto che, nella mente 
dei potenti di oggi, i valori dell'an
tifascismo sono nettamente, arre
trati. La signora Pivctti può-anche 
credere, come ha dichiarato, che 
le donne abbiano potuto ottenere 
chissà quali conquiste negli anni 
del fascismo. Ma la terza autorità 

dello Stato non può ritenere che il 
riconoscimento alle vittime del fa
scismo sia risolvibile con qualche 
atto più o meno burocratico. 

C'è da chiedersi come potrà es
sere governata l'Italia, con la Co
stituzione antifascista che è la ma
dre di tutte le leggi. Probabilmen
te, l'intenzione dei nuovi gover
nanti è di rovesciare i principi di 
fondo, le basi stesse della Costitu
zione. Ma sono convinto che non 
riusciranno. Perchè, il nostro po
polo troverà in se stesso, e nelle 
sue esperienze del passato, la for
za per reagire, per impedire che si 
rovescino le basi della nostra con
vivenza nazionale. 

L'antifascismo - lo sappia Fini, e 
lo tenga ben presente Berlusconi -
non può morire come è morto il 
fascismo. Perchè cosi come il fa
scismo è stato e resta sinonimo di 
tirrannide e - nell'esperienza tragi
camente vissuta dal paese - di vio
lenza e di guerra, l'antifascismo è 
e resta sinonimo di democrazia, di 
libertà, di partecipazione colletti
va alla vita pubblica. 

[Luciano Lama) 

o Berlusconi 

«Mussolini? Ai suol tempi I treni arrivavano in orarlo». 
«E non si poteva limitare a fare il capostazione?» 

Dialogo da «Le vie dei Signore sono linite». di Massimo Troisi 



SOLZHENITSYN IN PATRIA. Ottomila persone e decine di giornalisti a Vladivostok 
Sosta a Magadan per un omaggio a tutti i morti dei gula^ 

A Mosca 
i suoi libri 
non sono 
best seller 
•Solzhenltsyn? 
Abbiamo ancora un 
palo di titoli ma ha 
fatto II suo tempo, non 
ce II chiede nessuno». 
PerSerghlelGalkin, 
direttore della libreria 
Pushkin, non valeva 
assolutamente la -

' pena di mettere in '*'•-
vetrina «Arcipelago :, -
Gulag- o la «Giornata 
"di Ivan Denlsovtc- -. > 
neppure In occasione 
del ritorno In patria 
dello scrittore premio 
Nobel. Nemmeno le 
altre librerie del ---• 
centro di Mosca, le • 
più fomite della città 
fra la piazza Pushkin e 

- la via Tverskala, hanno 
esposto opere del 
premio Nobel 1970. '.. 
Se anche avessero ; 
voluto, non sarebbe 
stato possibile: da , 
tempo la scarsità r 
della domanda li ha 
convinti a non tenere 
più In magazzino libri 
dello scrittore. E gli 
editori hanno smesso 
di stamparli. Alexander Solzhenltsyn con la moglie Natalia e il Aglio Yermolal al loro arrivo all'aeroporto di Vladivostok Sergej Karpukhm/Ap 

«Tomo per aiutarvi a rinascere» 
L'esule bacia la terra russa e fa il bagno di folla 
Prima, nella terra del gulag, l'omaggio ai «milioni di vittime 
innocenti». Poi a Vladivostok l'incontro in piazza con ottomi
la persone per annunciare: «Sono qui per conoscere la vo
stra condizione. È doloroso tornare in una Russia travaglia
ta». Finito il «compito letterario» per Soizhenitsyn, rientrato 
dopo venti anni di esilio, è l'ora di impegnarsi per la «rinasci
ta della Russia». Un messaggio al Cremlino: «La democrazia 
si costruisce dal basso, non a colpi di decreto». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

m MOSCA. Ha baciato la terra. Come un Papa. >' 
Ha mangiato il pane e il sale di Magadan, Sca
pitale della regione dei lager. La capitale del 
«Gulag», l'amministrazione dei campi di con
centramento. Ed ha anche anticipato la sua 
azione: viaggiare, conoscere, lavorare sodo per 
la rinascitaaella Russia e far trionfare la demo
crazia che «può venire solo dal basso, impossi
bile istaurarla con decreto». Il tutto sarà chiaro 
in un articolo che apparirà a luglio su «Novyj 
Mir». Anche Eltsin, così, è stato avvertito. Ad 
Aleksandr Soizhenitsyn, prima di arrivare allo 
scalo «ufficiale» di Vladivostok, le esigenze tec
niche dell'aereo dell'«Alaska airlines» hanno 
consentito di metter piede, dopo venti anni di 
esilio, proprio sulla terra che lo vide prigioniero 
Perotto anni. Appunto, gli anni del gulag. L'ac- • 
reo, partito da Anchorage, ha atterrato a Maga
dan per il rifornimento di carburante e Soizhe
nitsyn e potuto scendere sulla pista insieme alla 
moglie Natalva, 54 anni, e al figlio Stepan, 20 
anni, che ha'fatto da battistrada. Si 0 inchinato 
lo scrittore, ha avuto dei fiori da due belle ragaz- . 
ze in costume e, contrito, ha fatto la sua prima 
ramanzina ai russi rei di aver dimenticato in fret
ta i morti dei campi di lavoro. 

Per le vittime del gulag «Oggi, nel fuoco 
dei cambiamenti politici, milioni di vittime 

sono state dimenticate con troppa leggerezza. E 
sia da quelli che sono stati risparmiati dall'an
nientamento s,ia, in maggior misura, da quelli 
che ne sono stati responsabili». E, poi, l'omag
gio a Kolyma, l'ultimo approdo dei disperatila 
cui, come detto nella dedica clcll'«Arcipelago», 

«la vita non e bastata 
per raccontare». Koly
ma, ovvero la terra do
ve sono sepolti tanti 
compagni di Soizhe
nitsyn. Terra che per 
lo scrittore è «sacra» " 
come lo sono tutte 
quelle terre che, se
condo «l'antica tradi
zione cristiana ospita
no vittime innocenti»; 
terra sulla quale, egli -
spera, un giorno pos
sa rispondere la «luce 
della prossima rina

scita della Russia» 
Soizhenitsyn è approdato a Vladivostok con 

un ritardo di tre ore e mezza, quando già stava 
calando la sera, in una giornata uggiosa. E in 
una città nel turbine dei cambiamenti, come 
strattonata da opposti interessi: la decadenza e 
le povertà di ieri e di oggi, i traffici del «mercato», 
del contrabbando e delle mafie. Nella sua «tol-
stovka», un impermeabile beige come di quelli 
usati da Tolstoj, difeso per come hanno potuto 
da moglie e figli (a Stepan si è aggiunto Ermo-
laj, 23 anni, in attesa da qualche giorno nella • 
città portuale), Soizhenitsyn e sceso dalla sca
letta dopo qualche tempo. È rimasto impressio
nato dall'assalto che la folla di centinaia di gior
nalisti e cineoperatori ha lanciato contro l'aereo 
sulla pista. Travolto un esiguo servizio d'ordine, 
i giornalisti hanno invaso la zona Lo scrittore è 
apparso per terzo, dopo la moglie e il figlio. Un 
po' smarrito, stanco, commosso. Sempre strin
gendo nella destra la «planshetka», il borsellino 
di ufficiale che ha conservato. «Tolstovka» e • 
«planshetka», due simboli anche questi per 
l'Uomo-Simbolo nel Ritorno-Simbolo. C'erano • 
tanti preti della chiesa ortodossa guidati dal ve
scovo di Primorje, Veniamin, ma la prima a .-
stringergli la mano, una donna ufficiale dei ser
vizi di sicurezza, l'ex Kgb. L'ironia della storia è 
sempre presente, 

L'appuntamento con la folla era stato dato 
nella piazza centrale, la Piazza dei Combattenti 
per il Potere Sovietico nell'Estremo Oriente. 

Niente male per uno che si presenta come ban
diera dell'anticomunismo. Piazza piena di folla, 
cinque, forse ottomila persone in attesa da ore e 
rassicurate di tanto in tanto da un gracchiante 
altoparlante. Nella sala «Vip» dello scalo, il vicc-

. governatore, Lebedincts, gli ha offerto sicurezza 
e un programma. Soizhenitsyn ha risposto: 
«Grazie per l'accoglienza, ci penseremo e deci
deremo». Cortese ma prudente. Poi, dopo la do
gana, l'esibizione del passaporto ancora con la 
dicitura «Urss» e un veloce caffè, e arrivato in cit
tà, protetto a fatica da un improvvisato cordone. 
Applausi, cartelli di ringraziamento. In un misto 
di commozione e di curiosità. Per il concittadi
no tornato dal lungo esilio ma anche per l'inva
sione e il trambusto di tanti giornalisti e fotografi 
in un colpo solo. Nemmeno per l'incontro tra 
Breznev e Ford, nel 1974, ci fu tanta animazio
ne. 

«Sono qui per capire» 
' Finalmente, il primo discorso. Breve ma già 
sin troppo denso di.significati, di messaggi, di 
rimproveri e di propositi. Altro che progetti da 
eremita. Stamane, il seguito in una conferenza 
stampa. Ma le linee sono tracciate in anticipo, il 
primo desiderio: viaggiare, viaggiare e ancora 
viaggiare. Raggiunto dalle polemiche su que
st'ingresso in Russia da Oriente. Soizhenitsyn ha 
spiegato: «In questi anni ho potuto seguire atti
vamente gli avvenimenti del mio paese ma è 
stato, ovviamente, uno sguardo da lontano. Ora 
dovrò viaggiare molto per conoscere, dalla viva 
voce dei miei concittadini, l'informazione ama
ra ma vera delle diverse regioni. Ecco perchè 
torno non attraverso Mosca». E qui il Nobel ha 
pronunciato un giudizio sulla capitale che, pro
babilmente, genererà non poche irritazioni. Co
sa 6 inflitti la capitale? «Mosca ha vissuto - ha 
detto Soizhenitsyn - una vita privilegiata rispet
to alla provincia. Mosca ha guardato al resto 
della Russia come l'Europa ha visto la Russia». 
Non e roba da poco per l'esiliato che ritorna, 
per l'uomo del gulag che andrà ad abitare non 
in provincia ma propria nella città del «privile
gio» Si dirà: nulla impediva un rientro in patria 
da Mosca, come fan tutti, per poi ripartire alla 

scoperta della nuova Russia. No, per Soizhenit
syn sarebbe stato diverso. «Cominciare da Mo
sca - ha precisato - avrebbe significato chiu
dermi in una scatola di cemento. Io, al contra
rio, voglio impressioni dal vivo». Chissà i mosco
viti, adesso! .'•.•• , ' . .. 

Che (tira, dunque, Soizhenitsyn, una volta ter
minato il viaggio sulla Transiberiana7 Un viag- • 
gio che, ha tenuto a precisare, non deve appari
re come una specie di «ispezione» del padrone 
che torna sul podere dopo cotanta assenza. 
Servirà a dare «consigli» cercando di non «sba
gliarsi», provando a evitare i «luoghi comuni» e a 
preferire le «cose concrete». Insomma: per «po
ter essere il più possibile utile alla patria». Nel si
lenzio della piazza (il discorso in russo tradotto 
in inglese dai figli a beneficio dei cronisti stra
nieri), Soizhenitsyn ha detto di non aver mai 
dubitato della caduta del comunismo. Ma le 
sue parole sono state pesanti specie in riferi
mento ai «due ultimi anni che sono stati così tor
mentati per la nostra vita e lo spinto popolare». 
Ecco la stoccata. L'inizio di una reprimenda. Ha 
parlato di una vita «infinitivamentc e inabitual-
mentf pesante», di «sacrifici quotidiani», di nes
sun «futuro chiaro né per voi nò per i vostri figli». 
Ai russi ha promesso: «Voglio capire la vostra 
condizione attuale, voglio entrare nelle vostre 
preoccupazioni per cercare insieme a voi le 
strade per uscire dal pantano di 75 anni». E sta
mane Soizhenitsyn si mescolerà anche alla folla 
del mercato del sabato e visiterà un ospedale. 
Proprio per cominciare a capire. E ne avrà, di si
curo, già abbastanza. • 

Di continuare a scrivere, nessun progetto. 
Anzi, l'annuncio che questa attività e pratica
mente terminata. «Tutti i miei libri sono già ^rit
ti - ha detto - il mio compito letterario l'ho as
solto e non avrò tempo per senvere». E allora'' 
Allora ecco il compito primario «È ora di occu
parmi di un lavoro pesante per il riassetto e la ri
nascita della Russia. Perchè la democrazia e la 
forma più complessa dell'assetto statale e ci 
vuole una enorme coscienza del diritto e una 
partecipazione della popolazione La democra
zia nasce soltanto dal basso» 

„-_.,. *i.:"':"^ *.:. / Moshe Lewin, storico dello stalinismo: «La Russia profonda non può capirlo» 

«Sarà solo, il tempo dei profeti è finito» 
JOLANDA 

• ROMA.«Credo che Soizhenitsyn 
resterà, anche in Russia, un uomo 
solo». Moshe Lewin e uno storico ' 
dello stalinismo e della società rus
sa, fu il primo a comprendere, mol
ti anni fa, che grandi mutamenti 
politici maturavano nell'allora pae
se dei Soviet. Capì, perche il suo 
sguardo non si concentrava sul
l'immobile Cremlino ma sulla so
cietà ormai urbanizzata. Vedeva 
cambiare i comportamenti cultura
li della gente che andava liberan
dosi della paura e del conformi
smo, del rispetto quasi religioso 
delle società contadine per il pote
re lontano e autocratico. Insegna, 
ormai da molti anni, alla università 

BUFALINI 

di Pensylvania, dopo una lunga pe
regrinazione che lo ha portato, dal 
Baltico occupato dai nazisti al-
l'Ursse poi in Israele e in Europa. 

Perché, professore, «un uomo 
solo»? 

Perche per molti Soizhenitsyn è 
diventato un americano. D'altra 
parte le cose importanti che lui ha 
scritto, sul Gulag, non sono più un 
tema per la Russia. È un america
no per coloroche hanno nostalgie 
slavofile ma e anche uno che ha 
espresso idee fortemente anti-oc
cidentali, contrapponendo alla ci
viltà occidentale i valori della 
Chiesa ortodossa russa, quindi è 

in contrasto anche con coloro che 
vogliono avvicinare la Russia al
l'Occidente. Per questo penso che 
ufficialmente si farà molto rumore 
ma che la Russia profonda nonjo 
capirà. La mia e semplicemente 
una intuizione, ma credo che il 
suo tempo sia passato. 

Eppure il suo personaggio, la 
sua figura morale ha giocato un 
grande ruolo in passato. Possibi
le che sia tutto finito? 

Si considera un profeta ma i profe
ti non sono più un evento in Rus
sia La sua parola non e adatta al
la Russia di oggi, lui non ò un poli
tico e le sue idee sono ormai inat
tuali. Non credo che la Russia gli 
piacerà. Se fosse tornato tre o 

quattro anni fa si sarebbe prodot
to un grande evento, perche- allora 
la Russia e la stessa intcllighentsiia 
erano impegnale nella critica del
lo stalinismo. Si cercava di nvita- ' 
lizzare il ruolo del mondo conta
dino a cui 0 legata l'opera dello 
scrittore ma ora tutto questo e ac
qua passata. Lo stesso ruolo della 
Chiesa, sulla cui funzione Soizhe
nitsyn ha puntato, mi pare abbui 
oggi una influenza molto minore. 

Ma la Russia è percorsa anche 
da idee di ritomo al passato. Non 
potrebbero, In ciò, esservi punti 
di contatto? 

Sono cose diverse, il conservatori
smo che oggi si diffonde in Russia 
non e alla Soizhenitsyn. Si guarda 

con pieoccupazionc alla dissolu
zione dell'Urss, c'è più attenzione 
ai legami da le repubbliche ex so
vietiche. Si diffonde un certo nn-
perial-sciovinismci. . 

Non c'è, anche in Solzhenltsyn, 
una idea imperiale? 

Sì, ma Zhinnovskii vuole restaura
re l'Urss mentre a Soizhenitsyn dei 
musulmani non glie ne importa 
mente. Lui forse vorrebbe pren
dersi l'Ucraina, sogna la grande 
Russia e quindi l'unificazione di 
tutti gli slavi. Mosca e Kiev. No, 
non credo che possa far risorgere 
la sua visione del mondo. Ci sa
ranno certamente molte cerimo
nie ufficiali ma, nella sostanza, re
sterà un uomo solo. 

Una vita tra i lager 
e una censura di ferro 

NOSTRO SERVIZIO 

• i «Sono nato nel millenovecenlocliciotto, l'undici dicem
bre, a Kislovòdsk. Mio padre, studente del dipartimenti > di li
tologia dell'Università di Mosca, non terminò gli studi perché 
nel 1914 andò in guerra volontario Divenne ufficiale d'arti
glieria sul fronte tedesco, combattè per tutta la durata della 
guerra e morì nell'ottobre del 1918. sei mesi prima che io na
scessi». Cosi con una prosa asciutta e densa. Alcksandr Soi
zhenitsyn viene al mondo sulle tre paginettc di autobiografia 
che accompagnano «Una giornata di Ivan Denisovic». ri
stampato un anno fa nell'economicissima collana Millelire. 

Altrettanto dura che al suo esordio sarà la vita che verrà 
dopo e che Soizhenitsyn racconta quasi con leggerezza, co
me non fosse sua. Perché in realtà non lo tu, ma gli venne 
cucita addosso da altri. E perche, lager e censure, non furo
no un trattamento riservato a lui solo. 

Avrebbe voluto scrivere senza dover pesare le parole La 
madre dattilografa che lo tirò su da sola, lo incoraggiò alla 
letteratura. Ma i mezzi limitati e la precaria salute materna, lo 
infilarono in una facoltà di matematica. I numeri non erano 
la sua passione ma gli salveranno la vita «almeno due volte»' 
quando dal lager sarà spedito aliti «saraska». un campo di 
prigionia dove i detenuti sono costretti a lavorate sulla base 
delle proprie competenze scientifiche. E quando finirà al 
confino, dal '53 e il '56, e l'insegnamento servirà a stempra
re l'angoscia di giornate prigioniere 

Senza processo 
Nel lager c'era arrivato senza processo nel '45, dopo aver 

combattuto contro i tedeschi ed aver incassato due ferite, 
una decorazione e il grado di capitano grazie al coraggio di
mostrato durante l'assedio di Leningrado Ma le critiche a 
Stalin vergate in una lettera indirizzata ad un amico ne face
vano una persona sospetta, anche se il nome di Stalin era 
prudentemente celato dietro ad uno pseudonimo. Altro ma
teriale d'accusa: gli appunti ritrovati nel suo zaino di militare 
e destinati a racconti e altre pagine scritte Troppo poco per 
il Tribunale ordinario. A condannarlo ci penserà una sessio
ne speciale: la pena, otto anni di detenzione in un lager, am
morbidita dopo quattro anni nella «saraska» E poi il confino 
in Asia centrale. 

«Il 5 di marzo, il giorno in cui fu annunciata la morte di 
Stalin, mi lasciarono uscire senza scorta». Era il '53 E l'unica 
giornata senza guardiani Di tempo pei pensare e n'e tanto 
negli anni del confino. Solzhenitsvncomincia a raccogliere il 
materiale di quello che sarà il romanzo II prima iciclim Ma 
l'unico suo libro stampato in Unione sovietica prima della 
perestroika sarà un altro: la giornata qualunque del pngio-
niero Ivan Denisovic, pubblicata nel '62 

L'Urss non è più quella di Stalin, Kruscev vuole- lavare gli 
orrori, dimenticare. Nel '57 Solzhenitsvn viene riabilitato, ma 
sarà ancora un sospetto non appena Kruscev dovrà cedere a 
forza le redini dell'Urss. I suoi libri restano impigliati nelle 
maglie della censura. «11 pruno ccichio» e «La casa di Matrio-
na» vengono pubblicati all'estero, nonostante il disappunto 
delle autorità sovietiche. L'Urss non é quella di Stalin ma per 
Soizhenitsyn non c'è ]x>sto. 

Espulso per tradimento 
Nel '67 la richiesta indirizzata all'Unione degli scrittori per

ché prendessero posizione contro la censura, gli costa l'e
spulsione dall'associazione "Ire anni dopo vince il Nobel 
per la letteratura. Non ritira il premio, perché andare a Stoc
colma significherebbe scegliere di non tornare, le frontiere 
gli si chiuderebbero alle spalle. 

Il tempo dell'esilio scocca lo stesso Li pubblicazione al
l'estero di «Arcipelago gulag» non viene tollerata dalle autori
tà sovietiche. Il 12 febbraio del ' r i , Sol/henitsyn viene arre-
slato. Il giorno dopo viene espulso e pi ivato della nazionali
tà. Non potrà tornare indietro. 

Il Vermont, negli Stati Uniti, saia il fondalo su cui scorreià 
la sua vita da esiliato Venti anni tiascorsida iccluso, scriven
do un grande affresco della rivoluzione d'Ottobre, che lasce
rà in sospeso per la mole dell'opera - 5000 pagine - e il |>cso 
dell'età. 

Venti anni. L'Unione sovietica non è più lo slesso paese 
che lo ha messo alla porta. Alla fine degli anni 'SO. la pere-
stroika rispolvera i libri di Soizhenitsyn e li dà alle stampe. 
Gorbaciov nell'agosto del '90 gli restituisce la cittadinanza, 
per decreto. Ed un anno dopo, la giustizia sovietica cancella 
dal suo nome il marchio d'infamia, l'ai e usa di -Iradimento 
della patria». Lo slesso giorno, il pieinio NoU'l annuncia di 
voler tornare a casa in Russia Ma non ha più un posto vero 
dove tornare. Si ta coslnare una dacia alle porle di Mosca 
Chissà se un mese di vnaggiu da Vladivostok alla capitale lus
sa baslerà a ricucire i molti fili spezzati di un'esisien/a 

«Persino degli avvenimenti già passali quasi mai sappia 
mo dare una valutazione e sappiamo pirndeie coscien/a 
subito a ferro caldo - scriveva Solzhenilsvn nel '70 - Tanto 
più imprevedibile e straordinario e per noi l'andamento dei 
fatti futuri» 



SOLZHENITSYN IN PATRIA. Il 7 gennaio del 74 la riunione dei dirigenti comunisti 
mentre in Occidente veniva stampato «Arcipelago Gulag» 

m MOSCA. Breznev - In Francia e 
negli Usa; secondo quanto comu
nicano le nostre rappresentanze 
all'estero e la stampa straniera, sta 
per uscire un nuovo libro di Sol
zhenitsyn, : l'"Arcipelago •• Gulag-
«...Secondo le nostre leggi abbia
mo tutte le ragioni per mandare 
Solzhenitsyn in carcere in quanto 
lui ha attentato a quanto più di sa- ; 
ero, a Lenin, al nostro ordinamen-. 
to sovietico, al potere sovietico, a . 
tutto quello che ci è caro. A suo 
tempo, mandammo in galera Ja-
kir, litvinov (esponenti di partito ai 
tempi di Stalin, ndr) e altri, ti con-. 
dannammo e poi tutto fini. Sono 
andati all'estero Kuznetsov, Allilue-
va (la figlia di Stalin, ndr) e altri. 
Dapprima c'è stato un po' dichias-. 
so, ma poi se n'e dimenticato. 
Questo elemento teppistico Sol
zhenitsyn, invece, se la spassa 
troppo. Se ne infischia di tutto, non 
glien'importa di niente. Che cosa 
ci conviene fare?... •-•— • 
Andropov (capo del Kgb) - Riten
go che Solzhenitsyn debba essere , 
espulso dal paese senza il suo con
senso, i A suo tempo .Trozkij fu 
espulso suo malgrado. ,-.••• -„- ~ 
Breznev - Bisogna tener conto che 
Solzhenitsyn non è andato neppu
re all'estero a ritirare il premio No
bel. .•.->-•.:.-•-.•..•• .-•: ' ,<~ 
Andropov - Quando gli è stato pro
posto di andare all'estero per la 
consegna del premio Nobel, lui ha 
posto la questione delle garanzie 
del suo ritomo in Unione Sovietica. 
Compagni, io dal 1965 sollevo il 
problema di Solzhenitsyn. Ora lui 
nella sua attività ostile si è elevato a 
una nuova fase. Cerca di creare al
l'intorno dell'Urss un'organizzazio
ne, pesca • tra gli ex prigionie-
ri...Penso che dobbiamo far passa
re Solzhenitsyn attraverso il tribu
nale e applicare nei suoi confronti 
le leggi sovietiche. Ora arrivano'da 
Solzhenitsyn molti corrispondenti 
stranieri,, altre persone scoritcn-
tc.Lui approfitta dell'atteggiamen
to umanistico del potere sovietico 
e conduce l'attività ostile impune
mente. Perciò bisogna prendere le 
misure di cui ho scritto al Ce, cioè 
espellerlo dal paese. Chiederemo 
in anticipo ai nostri ambasciatori di 
sondarci governi dèi rispettivi'pae
si sé lo possono accogliere... "-1 

Breznev - E se lo espelliamo in un 
paese socialista? . - ' • ' . . : : 
Andropov - Leonid llic, è improba
bile che ciò sia accettato dai paesi 
socialisti. Pensi che dovremo rega
lare loro un tipo del genere. Forse 
vale la pena di chiedere all'lrak, al
la Svizzera oppure a qualche altro 
paese?... *- •"-'--.. ••• . • .,,. 
Suslov (Ideologo) - Solzhenitsyn 
ha la faccia tosta, sputa sull'ordina
mento sovietico, alza la mano con
tro la cosa più sacra, contro Le
nin,.. Per adottare questa o quella 
misura nei riguardi di Solzhenitsyn. 
occorre preparare il nostro popolo, 
e dobbiamo fare ciò mediante 
un'ampia propaganda... 
Gromlko (ministro degli Esteri) -
Solzhenitsyn è un nemico ed io vo
to per le misure più dure nei suoi 
confronti.,.Bisognerebbe circonda
re Solzhenitsyn di uri cordone in 
modo da isolarlo per questi mesi, 
da impedirgli l'accesso alle perso
ne tramite cui può svolgere la pro
paganda... »a.*«^.-••: -•' • 
Ustlnov (ministro della Difesa) -
Riterrei di dover cominciare il lavo
ro per attuare le proposte avanzate 
dal comp. Andropov. Tuttavia, bi
sogna anche pubblicare materiali 

« Hai tradito 
<.-Aj«i" 

tft . - W . - ^ ' I ^ Ì ' . ,_ 
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Nei verbali del Politburo il processo al premio Nobel 
Dai verbali segreti del Pcus, conservati nell'archivio del 
presidente della Russia, il resoconto della riunione del Po
litburo che il 7 gennaio del 1974 discusse il «caso Solzhe
nitsyn». Lo scrittore viene «condannato» già prima che la 
causa venisse esaminata dal giudice. 11 dilemma: arresto e 
processo o espulsione? Le proposte di confinarlo nuova
mente nel gulag/oppure in un paese dell'Est comunista. 
Un mese dopo Solzhenitsyn sbarcò a Francoforte. 

; propagandistici che smascherano 
Solzhenitsyn. - . . . . . . . 
Podgorny) (presidente del So-

• vlet supremo) -... Vediamo tiri at-
j. timo quale misura sarà per noi più 
': vantaggiosa? Tribunale - oppure 
': espatrio. In molti paesi, in Cina 
' eseguono apertamente la pena ca

pitale, in Cile il regime fascista fuci-, 
la e tortura la gente, gli inglesi in Ir
landa applicano repressioni contro 

' il popolo lavoratore. E noi abbia
mo a che fare con un nemico acer-

"• rimo, e soprassediamo quando sì 
! getta fango su tutti e tutto... 
' Solomentsev (presidente del 
. Consiglio della Russia)- Se non 

fosse per le azioni di politica estera ' 
; che porta avanti ora l'Unione So-
' vietica si potrebbe, chiaramente, ri-
! solvere la questione senza indugi. 
; Ma come si ripercuoterà l'un'a o 

l'altra decisione sui nostri atti di 
politica estera?... 
Grlshin (primo segretario del 
Pcus di Mosca)- Il compagno An
dropov, evidentemente, dovrebbe 
cercare un paese che accetti di 
ospitare Solzhenitsyn Per quanto 
riguarda il suo smascheramento, 
occorre iniziarlo immediatamen
te... .-• • ".,,••-• 
Kosyghln (presidente del Consi
glio del ministri dell'Urss)- Da al
cuni anni Solzhenitsyn cerca di 
spadroneggiare nelle teste del no
stro popolo. Noi abbiamo paura di 
toccarlo, e intanto tutti i nostri atti 
nei riguardi di Solzhenitsyn il po
polo li saluterebbe... Penso che per 
noi sarà un costo minore se ora 
agiremo con determinazione e lo 
condanneremo secondo le leggi 
sovietiche. Non dobbiamo temere 
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di applicare nei riguardi di Solzhe
nitsyn le severe misure della giusti- • 
zia sovietica. Guardate all'Inghilter
ra. Là uccidono centinaia di perso
ne. Oppure in Cile, la stessa cosa. 
Bisogna fare un processo a Solzhe
nitsyn e raccontare di lui, la pena 
potrebbe essere l'esilio a Verkho-
jansk (una cittadina nella tundra 
jakuta, vicino al polo del freddo, 

ndi). non ci andrà nessuno dei 
corrispondenti stranieri, fa troppo 
freddo... ,. 
Podgomyl - Penso che, nonostan
te la conferenza paneuropea, non 
dobbiamo desistere dall'adottare 
misure contro Solzhenitsyn. E an
che indipendentemente da Helsin
ki bisogna far passare la sentenza 
del tribunale perche tutti sappiano ' 

che a questo riguardo la nostra è 
una politica basata su principi... • 
PolianskiJ. (ministro dell'Agri
coltura) - È possibile arrestarlo 
prima del processo? • . - • • • .• •,• 
Andropov - È possibile, Mi sono 
consultato con Rudenko (il procu
ratore generale dell'Urss all'epoca, 
ndr)... Awieremo il lavoro per la 
sua espulsione e, nel frattempo, 

Tappa a Magadan 
L'ex capitale 
del gulag 
in cerca d'identità 
Magadan, capitale del Gulag, la 
•porta» che apriva l'ingresso nel 
•pianeta maledetto» da cui non si 
ritornava: da qui Aleksandr 
Solzhenitsyn ha iniziato il suo 
rientro nella «madre Russia». 
Quarantanni dopo la chiusura 
ufficiale del Gulag, due anni dopo 
la dlsoluzione dell'Urss, Magadan 
cerca di trovare una sua nuova 
identità al di là del mare di 
Okhotsk, guardando verso l'Alaska . 
e il Giappone. Ma al riconversione 
dello citta non è afatto facile. M 
porto è stato un bastione nucleare 
e una importante base per I 
sottomarini della potente flotta 
sovietica. Oggi però l'industria 
bellica è In crisi, e questa crisi 
pesa sul presente di Magadan. Il 
clima non aiuta di certo II 
recupero: Isolata dal resto della 
Russia, chiamata il -continente», 
Magadan può trovare un futuro 
solo grazie a qualche mercante 
«avventuriero» che intende v 

commerciare coni 'Asia. Ma non 
sarà facile per Magadan liberarsi 
dalla nomea di capitale del 
«pianeta maledetto». Per le sue vie 
hanno transitato i più celebri 
dissidenti sovietici, da Varlam 
Chalamov ad Andrei Amalrik, ed 
una delle strade principali è ancora 
dedicata a Dzerjinski, il fondatore 
della famigerata polizia segreta 
sovietica, il passato incombe 
ancora su Magadan. 

apriremo una causa, lo isoleremo. 
Gromyko - Dobbiamo, evidente
mente, soffermarci sulla variante 
intema. , 
Andropov - A mio avviso sarà peg
gio se procrastineremo con la cau
sa a Solzhenitsyn. 
PodgomyJ - Si può anche procra
stinare, ad, esempio .dilungare l'i
struttoria. Ma che intanto lui si trovi 
in carcere. -.. , -
Breznev - La questione non è sem
plice ma. al contrariò, molto com
plessa. La stampa borghese cer
cherà di collegare l'affare Solzhe
nitsyn con lo svolgimento delle no
stre grosse azioni per la ricomposi
zione di pace. Come dobbiamo fa
re con Solzhenitsyn? Il modo 
migliore, secondo me. è agire in 
conformità alle nostre leggi sovieti
che... Bisogna privarlo della possi
bilità di legami con l'estero...A suo 
tempo non abbiamo avuto paura 
di intervenire contro la controrivo
luzione in Cecoslovacchia...Abbia
mo sopravvissuto a tutto quello. 
Sopravvivremo anche a questo... 
Perciò riterrei necessario incaricare 
il Kgb e la Procura di studiare le 
modalità della responsabilità pe
nale di Solzhenitsyn e adottare le 
rispettive misure di ordine giudizia
rio. • ••• 
PodgomyJ - Bisogna arrestarlo e 
presentargli l'accusa. 
Breznev -1 compagni Andropov e 
Rudenko preparino la procedura 
di presentazione dell'accusa e tut
to il resto, come si deve, conforme
mente alla legislazione... , 
Tutti - Giusto. D'accordo. 
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REFERENDUM SULLA MAMMÌ. Già in centocinquantamila hanno firmato per l'abrogazione 
No all'invadenza degli spot e al racket della pubblicità 

Adesioni a valanga 
contro il mono 

«Contro l'invadenza degli spot nei film, contro il mono
polio privato delle tv, contro il racket della pubblicità»: 
primo bilancio a un mese dall'inizio della raccolta di fir-. 
me per il referendum «sulla legge Mammì». Centocin
quantamila firme: un enorme successo, nonostante il 
silenzio dei media. Dove si firma? Anche al concerto di 
Jovanotti o dei Nomadi, d in Comune il 12 giugno prima 
di andare a votare Un telefono per le informazioni 

SILVIA OARAMBOIS 
m ROMA Referendum sulla legge 
Mamml bilancio* di un mese 150 
mila firme, molte più di quante ne 
venivano solitamente raccolte, nel
lo stesso periodo di tempo, per altri • 
referendum. Ad ogni banchetto si • 
fermano ogni giorno 120-130 per- ' 
sone, contro le 70-80 di altre inizia
tive. Nei giorni scorsi sono stati gli • 
edicolanti a scendere in campo: i 

, banchetti sono raddoppiati, la rac
colta avveniva direttamente nelle 
edicole (un giornale una firma), e 
- un po' a sorpresa - è stata Roma 

. la città nella quale gli edicolanti 
hanno aderito con maggiore entu
siasmo. Mettevano a disposizione ' 
le loro strutture e molto spesso an- • 
che viveri per i ragazzi che racco-

, glievano le firme e penne per chi 
doveva firmare, tanto che dopo l'i- • 

' niziativa dei giorni scorsi molte edi
cole si sono proposte come «posta
zioni fisse» per raccogliere le firme 
anche nelle prossime settimane. •-

Basta una telefonata " * 
• Per saperne di più ora basta an

che una - telefonata... Il 
144.lt.48.27, infatti, costa duerni-
Ià540 lire al minuto (con cui viene 
finanziato il Comitato), e vengono 
date tutte le informazioni su dove, 
come, quando e perché firmare i : 

referendum. ;.vy -.-:•.•&.<•--;•••• 
il primo tavolo per la raccolta 

delle firme, lo scorso 28 aprile, era 
stato aperto dalle associazioni che 
hanno aderito al Comitato proprio' 
di fronte a Montecitorio; veniva 
chiesto ai politici di lasciare per 
primi un segno contro la legge che 
ha creato tanti dissesti. Ed erano 
arrivati Occhetto e Rosy Bindi, Cos-
sutta e Giugni, e poi i parlamentari 
e i politici che da sempre si sono : 
battuti per l'autonomia dell'infor
mazione. Oggi, un mese dopo, al . 
Comitato - in via dei Mille 23, a Ro
ma - stentano a restar dietro alle ri
chieste di «banchetti», anche se 
l'informazione •„• sul referendum 
continua ad essere molto scarsa 
sia sui giornali che in tv. Funziona, 
però il «tam-tam» tra la gente, nei 
gruppi del volontariato come al
l'Arci e alle Acli. E per strada, ai 
banchetti, si fanno anche incontri 

;:inusuali...-'•_'., ±:/'\;: • - .•'•,• <>;••-

Adesioni e autografi 
A Firenze si può incontrare Ser

gio Staino. A Bologna Michele Ser
ra. L'altro giorno a piazza San Sil
vestro, a Roma, Enrico Montesano 
di firme ne ha dovute fare a decine: , 
lui era 11 per parlare alla gente delle 
ragioni del referendum, ma la gen
te prima andava al «banchetto», 
poi si assiepava intomo a lui per 
una autografo. Del resto non è solo 
Montesano ad essersi impegnato: 
ad Arezzo il tavolo per la raccolta 
delle firme è stato aperto all'ingres-

Che cosa dicono 
I quesiti 
che troverete 
sulle tre schede 
II referendum abrogativo sulla 
lesse Mamml, «per una 
Informazione pulita», propone tre 
quesiti. Il primo riguarda l'articolo 
15, comma Ideila legge 
223/1990, cioè l'articolo che 
avrebbe dovuto formulare la " 
normativa anti-trust e che In realtà 
fotograva l'esistente: si chiede ora 
In sintesi di portare da tre a una 
(come nel resto d'Europa) Il 
numero massimo di reti che ogni -
singolo privato può possedere. 

Secondo quesito: riguarda 
l'articolo 8, sulla disciplina della 
pubblicità. Con II referendum si 
vuole impedire che troppi spot 
Interrompano film e opere teatrali, 
cos come tra l'altro prevede anche 
la normativa europea (tre 
Interruzioni pubblicitarie al 
massimo, prima e dopo II film e 
nell'Intervallo). ••••• 

Il terzo quesito ò ancora relativo 
all'arUS, comma 7 (questo 
articolo è composto da ben 16 
commi, messi assieme dall'allora 
governo Artdreottl per poterli 
approvare tutti Insieme ponendo la 
questione della fiducia). SI chiede 
ora di abrogare quella parte in cui 
si permette di fatto il controllo -
della pubblicità da parte di Rai e • ' 
Flnlnvest, Impedendo a nuovi 

; soggetti di entrare nel campo 
dell'Informazione e della tv. 

*• ROMA. Questa scadenza refe
rendaria, se ben gestita, può essere 
uneccezionale momento di con-. 
fronte e discussione collettiva sui 
temi dela libertà e dell'informazio
ne. Per questa ragione è necessario 
dedicarsi con passione e generosi
tà alla raccolta delle firme, con tut
ta la nostra capacità di invenzione. • 
lo porto il mio contributo con que
sto «decalogo dell'aspirante refe
rendario»: » - .«, •-.•,.•.'-,."• : • "ì ". ' 
• 1 ) Alla firma, alla firma. Sia que

sto il nostro motto, con gentilezza • 
e con cortesia invitiamo tutti a fir
mare, ovviamente seguendo scru
polosamente le regole preparate, 
dal Comitato. In caso di dubbio o 
di incertezza, tempestare senza 
pietà il comitato nazionale (tei. 06-
41.80.369/41.80.370) oppure le 
sedi locali dell'Arci o delle Acli. . 

2) Seguiamo l'esempio del cane 
da tartufo e, in modo implacabile, • 
andiamo ad annusare Comune . 
per Comune la presenza dei ino-

so del concerto di Jovanotti... 
E ora sono stati i Nomadi ad of

frire la loro disponibilità: loro can
teranno e il loro pubblico avrà la 
possibilità di firmare perché i film 
in tv non siano più spezzati dagli 
spot, perché Rai e Fininvest non si 
accaparrino • tutta la torta della 

' pubblicità, impedendo di fatto a 
nuovi soggetti di trovare spazi e 
soffocando anche la carta stampa
ta. Perché soprattutto a ogni con
cessionario non sia assegnata più 
di una tv, come avviene nel resto 
d'Europa. ;.;.-:.' ; - •:.".•"•-.. • •.-.. 

Hanno firmato e si sono fermati 
ai banchetti per parlare con la gen
te della loro città della legge Mam
ml e del referendum anche sindaci 
come Orlando, e Sanza, e Sassoli
no. A Napoli hanno firmato Gerar-

; do Maratta e Mirella Barràcco, due 
simboli della cultura partenopea. 
A Firenze sono invece stati i docen
ti di giurisprudenza a firmare un 
documento in appoggio al referen-

• dum. '• .-..•..' •• .•• . . . . •..",. 

L'Europa l'ha già fatto 
Molti candidati alle europee ac

compagnano alla loro iniziativa 
elettorale quella per il referendum. 
Del resto questo è un referendum 
per avvicinarci all'Europa: si chie
dono norme che sono già attuate 
all'estero, si chiede di adeguare la 
nostra normativa a quella comuni
taria. E infatti, per il 6 giugno - data 
ultima entro la quale il nostro Pae
se dovrà appunto adeguarsi alla 
normativa europea - i Comitati per 
il Referendum annunciano u ini
ziativa pubblica nazionale. 

Ma il prossimo appuntamento in 
calendario peri «referendari» è per 
martedì prossimo, 31 maggio: nel
la sede della Fnsi a Roma (Corso 
Vittorio 349) si terrà infatti una as
semblea nazionale del Comitato 
promotore e dei comitati locati, 
«per una informazione pulita». Un 
incontro al quale hanno già dato la 
loro adesione politici, sindacalisti, 
uomini della cultura e dello spetta
colo. •...' •••:• '.'. • •• 

Non resta ora che anche le tele
visioni si accendano per parlare 
del referendum. «Ci avevano detto, 
da più parti, che non potevano 
darci spazi in tv perché siamo in 
campagna elettorale, e i regola
menti non lo permettevano - rac
conta Roberto Di Giovanpaolo, se
gretario del Comitato -. Ci siamo ri
volti al Garante. Santaniello, che 
ha risposto senza lasciare dubbi: 
"Non sussistono ragioni connesse 
all'attuale svolgimento elettorale 
che impediscano l'informazione 
sui referendum". Il 12 giugno sare
mo in tutti i comuni, perché la gen
te, oltre al suo voto, lasci anche 
una firma» 

Raccolta di Arme per l'abrogazione della legge Mammì 

^ ^ ^ 
Pesce/Masle photo 

La Gialappa's band: Sipra e Publitalia si mangiano il 98 per cento della pubblicità 

« non eun 
«È giusto firmare, ma stiamo attenti al dopo. E soprattut
to, fateci trovare qualche banchetto». 11 referendum per 
la Mammì secondo la Gialappa's band, al lavoro per 
preparare Mai dire Mondiali condita con alcune sorpre
sine: «Siamo l'unico paese al mondo dove un privato 
possiede il cinquanta per cento delle tv nazionali e do
ve Sipra e Publitalia si mangiano il novantotto per cento 
della pubblicità. Quindi, chi non firma è un sacripante». 

-..-.•. . . . ... • ... STEFANIA SCATENI 

m ROMA. «Chi non firma è un sa
cripante!». La Gialappa's band, in 
Sicilia per il Premio Naxos, sì pro
nuncia a suo modo a favore del re
ferendum abrogativo per alcuni ar
ticoli della legge Mammì. Anche 
se, per il trio di Mai dire gol (che 
prossimamente sarà in tv con Mai 
dire Mondiali) le perplessità sono 
molte, e molte di esse riguardano il 
dopo referendum. «Temo che-ci 
sia un inghippo - riesce a dire Mar
co Santin tra un'interferenza telefo
nica e l'altra - . Certo che la Mamml 
6 da cambiare, ma bisogna vedere 
come. Non è che poi ci mettono 
un articolo nel quale si dice che 
una sola persona può avere tutto in 
mano?». Oddio, non è che la realtà 
si discosti molto dalla paura di 
Marco. «Già - risponde lui - ma se 
volessero renderlo una legge?». 

Comunque, a parte tutto, «biso
gna fare qualcosa - prosegue l'un 
terzo della Giaìappa's al telefonino ; 

-, anche perché mi pare che tutto ' 
quello che è stato fatto finora non . 
ha funzionato molto. Intanto met
tete i banchetti: non siamo riusciti 
a trovarne uno E poi bisogna stare ' 

attenti al dopo referendum: che in
tendono fare? In questo momento, 
come ti giri c'è qualcuno che ti fre
ga». Sì associa ai dubbi di Marco 
anche Giorgio Gherarducci, il qua
le però aggiunge: «C'è un aspetto 
fondamentale che : va assoluta
mente affrontato, quello delle con
cessionarie pubblicitarie. È attra-

' verso la Publitalia, la sua conces
sionaria, che Berlusconi ha affos
sato Rctequattro e Italia 1 per po
tersele poi comprare a un prezzo 

. stracciato. Sai che faceva? Se una 
di queste due reti chiedeva a un'a
zienda, poniamo, 5 per un pac
chetto di spot, Publitalia andava da 

, quell'azienda e chiedeva 3 per lo 
stesso spazio su Canale 5. Quando 
il mercato pubblicitario è nelle ma
ni della Sipra e di Publitalia per il 
98 per cento, che spazio rimane al
le altre tv? Per questo è difficile far 

i nascere un terzo polo televisivo». 
«Eppure ci sarebbe la gente per po
terlo costruire questo terzo polo», 
incalza Marco Santin. •. 

«Siamo l'unico paese al mondo 
- prosegue Marco - dove succedo

no queste cose assurde, dove un 
privato possiede il cinquanta per 
cento delle tv nazionali. E non cre
do che il privato in questione abbia 
intenzione di mollare alcuna rete. 
E poi bisogna vedere cosa succe-

; derà alla Rai». Si inserisce nella 
conversazione Giorgio Gherarduc
ci: «Il prossimo anno sarà tutto co
me ora - commenta - . Berlusconi 
vuol far passare il decreto salva Rai 
come alibi per tenersi le sue reti. 
Anche Raitre rimarrà tale e quale.: 
Hanno persino rinnovato il contrat-

' to al direttore Guglielmi. Forse han
no capito che Raitre si rivolge a un 
pubblico che la pensa diversamen
te da loro e quindi che non gli dà 
fastidio più di tanto. O forse non 
hanno capito niente ma non han
no il coraggio, perora, di toccarla». 

Marco Santin si dice d'accordo e 
aggiunge: «Casomai procederanno 
per tentativi per saggiare le reazio
ni, come hanno fatto finora. Fino a 
quattro mesi fa sembrava impossi
bile che ci fossero dei ministri ex 
missini. Ora, invece, è tutto tran
quillo. E non solo loro, anche gli al
tri hanno adottato questa strategia. 
Le sparano talmente grosse per 
poter avere quello che vogliono». ». 

Insomma, conclùdono Marco e 
Giorgio, «siamo nella merda». Non 

' per questo la Gialappa's si sente 
demoralizzata. Anzi, per la trasmis
sione nella quale «commenteran
no» i Mondiali di calcio, stanno 
preparando delle sorprese, - altri 
sassolini da infilare nelle scarpe di 
Berlusconi. Che, per ora, li tollera. 
«Sai - dicono - fino a che la tra
smissione va bene, non gli convie
ne eliminarla». È la famosa legge 
del mercato....... '-< . : : . •.•. 

Decalogo per cacciatori d'autografi 
duli, la loro visibilità, l'effettiva pos
sibilità di sottoscrivere i quesiti. Or
ganizziamo gruppi referendari tra i ' 
lavoratori dei comuni e dei tribu
nali. Potranno esserci di grande uti
lità. -:• r . ; ;'. •.••••.•: • : : , • 

3) Ciascun comitato scriva una 
lettera a tutte le radio, le televisioni, 
i giornali, i periodici (senza dimen
ticare i diocesani e le tante riviste 
delle associazioni culturali e sporti
ve) invitandoli a dar conto della 
istituzione dei comitati e delle loro 
iniziative. Sollecitiamo l'organizza
zione di fili diretti, di veri e propri 
spazi informativi dedicati al tema . 
della comunicazione. Non mollia
mo mai la presa! Facciamo un co
municato al giorno. Portiamolo al
le redazioni. Scriviamo lettere ai 
giornali. Interveniamo ovunque sia , 
possibili nelle trasmissioni locali o 
nazionali. -,.,'•.• 

4) Impariamo da MarcoPannel-
la. In caso di omissioni, censure, 
calunnie nonperdiamo tempo e 

«Con dieci telefonate al giorno puoi levarti la Mam
mì di torno»: la proposta è quella di trasformare 
tutti i volontari disponibili in un mini-comitato refe
rendario. Ed ecco invece una «guida» in dieci punti 
per costituire i banchetti di raccolta delle firme. 

• GIUSEPPE OIULIETTp ~~ ~ 

5) 1 comitati sollecitino un in
contro con tutte le redazioni e in 
particolare con quelle della Rai, 
che essendo un pubblico servizio 
non potrà sottrarsi all'obbligo di 
darconto delle iniziative. . . . 

6) Animiamo i banchetti, o me
glio facciamo animazione attorno 
ai banchi per la raccolta delle fir
me. Alle iniziative hanno già aderi
to artisti, attori, giornalisti, espo
nenti della società civile, persone 
conosciute ben oltre i confini della 

' politica. A loro va chiesto di dedi-

organizziamo una protesta civile e 
non violenta. Si consigliano sit-in, 
conferenze stampa, boicottaggio 
degli acquisti, segnalazioni al ga
rante. Nei casi estremi, esiste sem
pre la querela. Vi ricordo che Pan-
nella riesce a denunciare omissio
ni e censure anche quando appare 
contestualmente e contempora
neamente in tutte le reti pubbliche 
e private. Questa volta sarà il caso 
di non essere timidi e di chiedere il 
rispetto delle regole con la neces
saria intransigenza. . • 

care qualche ora alla raccolta refe
rendaria, di essere presenti, di par
larne nei loro spettacoli. Cèchi già ' 

' lofa. .-.:-.. ,;., ,:,< •-...• •• • •.....-,-••. 
7) Mandiamo una lettera a tutte ' 

le associazioni politiche e sociali, ' 
sportive e religiose, affinché ci con
sentano di intervenire ai loro ap
puntamenti pubblici: feste popola
ri, di partito, di primavera, di patro
nato, premiazioni di circoli Arci e 
Acli, corsi di formazione. In altre 
parole prepariamo un calendario 
delle iniziative e un'agenda di tutte • 
le associazioni. Non attendiamo 
che la gente vada ai tavoli, ma por
tiamo i tavoli tra la gente. Variante 
referendaria del più celebre «se • 
Maometto»... . . . . 

8) Ricordatevi che non abbiamo 
una lira. Da qui la necessità di co
struire un bel salvadanaio da met
tere in evidenza accanto ai tavoli 
per la raccolta delle tirme. Questo 
è davvero un referendum fai da te. 
Ai cittadini chiediamo l'onore del
la firma e l'onere di un.piccolo 

contributo. Ogni firma mille lire. 
Questa potrebbe essere la nostra 
«tangente». • • • ; . . . 

9) Contattiamo notai, cancellie
ri, pubblici ufficiali abilitati ad au
tenticare le firme. Tra loro vi sono 
non poche amiche e amici disposti 
a collaborar5e, anche in forma vo
lontaria. Non stressiamoli! Coordi
niamo le iniziative per poterli utiliz
zare nelle forme più razionali ed 
umanamente compatibili.,. . 

10) Non dimentichiamo mai 
che insieme al referendum il comi
tato nazionale ha predisposto una 
vera e propria petizione «per una 
informazione pulita». Sarebbe im
portante che ogni comitato locale 
promuovesse momenti di incontro 
per costruire una proposta di legge 
di iniziativa popolare sui temi della 
comunicazione e della informazio
ne. Non chiediamo solo una firma 
per abrogare, ma anche e soprat
tutto una firma per un nuovo e più 
libero assetto dell'intero sistema. ' 
* deputalo progressista ••_• 

Cronache da Prato 
dove in ogni famiglia 
almeno uno ha firmato 

• PRATO. Poco meno di millecin
quecento firme raccolte nel giro di 
dodici pomeriggi. Armati di carta, 
penna e volantini, un. semplice 
banchino sotto le logge del palaz
zo municipale, i promotori pratesi 
del referendum non si attendevano 
tanto successo: sono pochi e con 
poco tempo libero, scarsi i mezzi e 
rari gli spazi ottenuti sui giornali e 
sulle televisioni locali. Ma se aves
sero venduto un qualsiasi prodot
to, anziché raccogliere le firme 
contro la legge Mamml, ora sareb
bero miliardari. 

Una battaglia condotta in sordi
na, almeno a Prato, ma ripagata da 
un successo incredibile. Ed a sotto
scrivere la richiesta di consultazio
ne referendaria non sono solo mili
tanti o simpatizzanti di sinistra. «Ha 
firmato anche qualche elettore di ' 
Forza Italia - racconta Maddaluno, 
del comitato promotore - E poi, in
contriamo ogni tipo di persona, 
dai giovanissimi, agli anziani, dalle 
ragazzine ai professionisti. Anche ì 
minorenni, che non possono, chie
dono di firmare». ••. — 
• Superate da qualche giorno le 
1.200 firme, in una città in cui gli 
elettori sono 120.000, la raccolta 
prosegue: da qui a qualche giorno 
non ci sarà famiglia pratese in cui 
almeno un componente non ab
bia aderito alla raccolta. Un bel 
successo, a fronte di tanto scarsa •. 
informazione sul referendum e sul
la legge. Chi chiede informazioni 
al banchino messo in piedi da Pds, 
Rifondazione, Acli, Mei e Insieme 
per la città (un gruppo legato ai 
popolari di sinistra), del sistema 
radiotelevisivo e della legge sa po
co o nulla. «Non sanno - dicono i 
promotori - che c'è anche il refe
rendum proposto da Pannella. in 
senso contrario, tale da decretare, 
se passasse, la morte della Rai». .. 

Un bisogno che, almeno per i 
sottoscrittori, non può essere sod
disfatto da Berlusconi e compa
gnia. Poco importa se «questa non 
sarà una battaglia sicuramente vin
cente, tutta in salita e piena zeppa 
di difficoltà - come ammette Giu
seppe Maddaluno - La gente vuol 
provare a cambiare e in meglio». E 
buona parte di chi aspetta il nuovo 
abita a Prato. Una città che sembra 
d'improvviso essersi scoperta, con
tro tutte le previsioni, sensibile al 
dibattito sulla legge Mamml. Una 
piazza, quella pratese, tutt'altro 
che facile per i giornali e di sicuro 
priva di una televisione con la «T» 
maiuscola. Via etere da • queste 
parti si fa quel che si può: notiziari 
più o meno arrangiati, tanti spazi a 
pagamento e, per finire, due tv 
quasi esclusivamente commercia
li. , . D Fabio Borni 

http://144.lt
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LA DESTRA AL GOVERNO. Intervista al Washington Post: «Per un certo periodo 
Mussolini ha fatto cose buone, è fatto accertato» 

DeLulgi/Simesi 

Berlusconi rivaluta il primo Duce 
E mezzo Msi esalta Salò: «Momento radioso» 
A Berlusconi, come a Fini, Mussolini non dispiace del tut
to. Il presidente del Consiglio, intervistato dal Washington 
Post, dichiara: «Per un certo periodo Mussolini fece cose 
positive. È un fatto confermato dallastoria». Poi loda Fini e 
cerca di far credere: «Nel mio governo non ci sono ministri 
fascisti». Ma Pino Rauti, deputati e candidati del Msi, esal
tano la Rsi: «Momento radioso della storia italiana». E av
vertono: «L'ideale del fascismo è ancora valido». 

STEFANO DI MICHELE 
• ROMA. Dunque, c'era una volta 
un Cavaliere... E anche oggi c'è un 
Cavaliere. E a quello di ieri, tutto 
sommato, non dispiace del tutto a 
quello di oggi. Nomi e cognomi: 
Benito Mussolini e Silvio Berlusco
ni. Il padrone della Fininvest, presi
dente del Consiglio pro-tempore, ; 
varca l'Oceano sulle pagine del 
Washington Post, plana in America 
e racconta a Clinton e cittadini: «Fi
ni ha detto che Mussolini, in una 
certa fase temporale, è stato un , 
grande statista. Dopo, ovviamente,, 
ha represso la libertà e portato il 
Paese alla guerra, cosi è chiaro che 
il risultato finale è di condanna. Ma 
per un certo periodo Mussolini fe
ce cose positive, e questo è un fatto , 
confermato dalla storia». ;; 

' F2: Fascismo & Fininvest 
Il governo del Cavaliere (quello 

della Ruota : della fortuna, non 

quello che voleva «spezzare le reni 
alla Grecia»), anche ora che ha ot
tenuto la fiducia dal Parlamento, 
continua a dibattersi nella sindro
me della F2, il combinato tra fasci
smo e Fininvest che rende sospet
toso il resto del mondo, che fa in
sorgere il Parlamento europeo e 
che fa rissare Palazzo Chigi con 
Mitterand. Berlusconi si affanna, 
ma capisce di non poter risponde
re in maniera chiara su nessuno 
dei due problemi: da un lato c'è Fi
ni, dall'altro c'è Publitalia. E cosi, 
gira e rigira, agli americani ripete 
su Mussolini quasi le stesse identi
che parole del capo del Msi. Capo, 
tra l'altro, di ben cinque .membri 
del suo esecutivo. 

«Non vi sono ministri fascisti nel 
governo», butta 11. Poi è costretto a 
una sorta di spelling politico: «Uno 
dei ministri è un ex democristiano, 
due sono ex membri del partito li

berale e due appartenevano a una 
ramificazione del Msi che ha rinun
ciato ad ogni legame col fasci
smo». Che sarebbe, poi la «ramifi
cazione» Tatarclla-Poli Bortone, 
ecole del fascio moderato del Ta
voliere delle Puglie. Per cercare di 
convincere gli americani, il povero 
Berlusconi le prova tutte. «Ho otte
nuto una dichiarazione solenne di 
Alleanza nazionale in cui afferma 
di essere contro il fascismo e qual
siasi altra forma di dispotismo , 
racconta. Ci mancava solo un do
cumento, firmato An, che attacca
va con queste parole: «Noi, fascisti 
e dispotici...». 

«Mio nonno sotto il ponte...» 
A riprova del suo quoziente di 

antifascismo, Berlusconi ricorre 
anche agli affetti familiari. «Mio pa
dre - dice nell'intervista - fu perse
guitato dai fascisti e costretto a vi
vere all'estero. Mio nonno dovette 
nascondersi per due notti sotto un 
ponte mentre i fascisti gli davano la 
caccia». Insomma, con la dichiara
zione d'intenti dei missini e la sto
ria del nonno di Berlusca, possibile 
che il mondo ancora non si fidi del 
Cavaliere (Silvio)? «La campagna 
è fomentata dalla sinistra!», strilla il 
proprietario della Fininvest-Palaz-
zo Chigi. Altro che fascisti, fa inten
dere. Se andava al governo Oc-
chetto, allora sì che agli americani 
toccava di sbarcare di nuovo ad 
Anzio. Sentitelo, il Cavalier Silvio: 

•Sono loro la vera minaccia per il 
mio Paese ed è per questa ragione 
che ho deciso di entrare in politi
ca». Altro che il Cavalier Benito! 
Pensate, fa sapere Oltreoceano 
Berlusconi, tirando fuori il solito 
suo sondaggio, «meno dell'uno per 
cento degli italiani si dicono fasci
sti». E la Germania' E la Francia? E 
quelle brutte facce da naziskin a 
zonzo per piazze? «Le forze dell'e
strema destra in Germania e Fran
cia sono del tutto diverse da Al
leanza nazionale», risponde picca
to il Cavalier Silvio. Fini, poi, ah. Fi
ni! «Un uomo di buonsenso», lo 
presenta Berlusconi sulle pagine 
del Wasliington Post. Una defini
zione impegnativa. La stessa che, 
alla Fininvest, usano per il com-
mendator Rovagnati. 

Toh, ecco i fascisti.... 
Ma il diavoletto (non quello del 

Milan, ormai arruolato in maggio
ranza e messo a fare lo sgallettato 
con quelle di Non e la Rai, ma ' 
quello vero) ci mette la coda, pro
prio nel giorno in cui Berlusconi 
tenta di spacciare la sua «destra al
la vasellina»: buona, moderata, li
berale. Un bel convegno organiz
zato dal giornale La Peste - che 
con quel nome, ovviamente, 6 un 
bel giornale di destra, quella tosta 
- dal titolo: «Fascismo, post-fasci
smo, neofascismo: dove andare?». 
E dove vuoi andare? Si marcia, a 
passo d'oca, verso la prima ipotesi. 

Ecco Pino Rauti, predecessore di 
Fini e candidato del Msi alle elezio
ni europee (il partito di Fini, che 
da assicurazioni a Berlusca, che dà 
assicurazioni agli americani) che 
inneggia alla repubblica sociale 
italiana, «uno dei momenti più ra
diosi della storia italiana». Non è 
ancora chiaro? Chiarisce meglio 
l'ex segretario del Msi: «L'ideale del 
fascismo è tuttora valido e non so
no tollerabili abiure, pur ricono
scendo errori tecnici e tattici, quali 
l'entrata in guerra e le leggi razzia
li». Insomma, pure i repubblichini, 
come Fini e come Berlusconi, si so
no trovati il loro «Mussolini buono». 
Nel gruppo, ovviamente, non man
ca Teodoro Buontempo, er Pecora, 
che prevede uno scontro «tra la de
stra liberista e la destra popolare, 
tra il cellulare e !o spirito». Insom
ma, pare di capire, più che altro se 
la vedranno tra Evola e la Sip, J. 

Ma ci sono i moderati, dicono i 
ministn Fininvest. SI, capirai. Come 
il ministro Fisichella, caro al cuore 
di Fini e di Berlusconi, che ti orga
nizza manifestazioni al suono di 
Tripoli, bel suol d'amore e // Piave 
mormorava..., bandiere monarchi
che e reduci di tutte le specie. • 

Così, alla fine, nonostante il non
no sotto il ponte e Mike Bongiorno 
partigiano, anche il Cavalier Silvio 
si è convinto (o si è dovuto convin
cere) che, tutto sommato, il Cava
lier Benito non era poi così male... 

lUSSXZSBeirSMS Del Boca, Mantelli e Scoppola: Berlusconi naviga tra gli scogli della maggioranza 

Gli storici: leggenda il Mussolini buono 
La leggenda del fascismo prima buono e po/'eattivo. An
gelo Del Boca, storico del colonialismo: «E il Mussolini 
che nel '35 autorizzava l'uso dei gas asfissianti in Etiopia, 
dove lo mettiamo?». Brunello Mantelli, storico del nazi
smo: «L'alleanza con Hitler non fu tattica, ma scelta stra
tegica indispensabile». Pietro Scoppola: «Berlusconi na
viga tra gli scogli della maggioranza. Ma, attenzione: 
quella del Mussolini liberale è una porta stretta» 

ANNAMARIA GUADAGNI 

m ROMA. Berlusconi fa il bis con 
Irene Pivetti sui meriti del fascismo 
della prima ora, liberista e sosteni
tore dello stato sociale. Natural
mente per coprire con la coperta 
della maggioranza le spalle di Fini, > 
che a suo tempo si è sbilanciato 
con quel Mussolini «grande statista 
del secolo» che scandalizza gli eu
ropei e gli americani. Cosi, con 
uno slalon un po' grottesco in 
un'intervista al Washington Post, il 
presidente del consiglio toma a di
stinguere : il fascismo ' buono da 

quello cattivoQ filo tedesco. 

I gas in Africa 
«Meglio a tacere», dice Angelo • 

Del Boca, storico del colonialismo 
italiano. «Queste cose, francamen
te un po' penose, Berlusconi fareb
be meglio a lasciarle a Fini, che de
ve fare il suo mestiere di ex fasci
sta. Forse il presidente del consi
glio non legge libri di storia, ma 
certamente dispone di consiglieri 
fidati che li leggono ...E allora, co
me si fa a dire che c'è stato prima 

un fascismo buono e poi uno catti
vo? Bisogna cancellare la marcia 
su Roma, che fu un'occupazione 
del potere, le leggi speciali e Mat
teotti, la (ine delle libertà democra
tiche, la persecuzione degli oppo
sitori...E non è neppure vero che il 
fascismo divenne aggressivo solo 
dopo l'alleanza con Hitler. L'ag
gressione dell'Etiopia è del 
1935...Lì, l'uso delle armi chimi
che, proibite dalle convenzioni in
ternazionali che anche l'Italia ave
va sottoscritto, fu autorizzata per
sonalmente dal Duce. Del resto, in 
Libia i gas erano stati usati fino dal 
1928; e il Mussolini "liberale" era lo 
stesso che nel 1930 permetteva i la
ger di Marmarica, dove furono 
concentrati ottocentomila abitanti 
della Cirenaica. Putroppo su questi 
aspetti anche De Felice ha sorvola
to...» 

A questi argomenti si oppone 
un' obiezione classica, secondo la 
quale il fascismo non si differenziò, 
nel pugno di ferro usato in Africa, 

dalle altre potenze coloniali che si 
fregiavano del titolo di democra
zie. «È vero che anche i francesi e 
gli inglesi ci andarono con la mano 
pesante - ammette Del Boca - Ma 
nessuno usò i gas asfissianti contro 
gli indigeni come fecero i fascisti 
italiani. Oltretutto, ben sapendo 
che l'impiego dell'arma proibita 
non era neppure decisivo ai fini 
della guerra, servì solo a terrorizza
re le popolazioni accelerando la 
conquista». 

L'alleanza con Hitler 
Ma, si sa, le prodezze africane 

dell'ltalictta non hanno mai mena
to eccessivo scandalo. Peccato che 
anche la natura dello «scivolone» 
che portò Mussolini ad allearsi con 
Hitler sia, anche questa, materia 
storicamente assai controversa. 
«L'asse che unì l'Italia alla Germa
nia nazista fu un elemento tutt'al-
tro che tattico della politica di Mus
solini. Al contrario, si trattò di una 
scelta strategica», sostiene lo stori

co del nazismo Brunello Mantelli. 
«Senza l'alleanza con Hitler il Duce 
non avrebbe mai potuto persegui
re la politica estera, nei suoi piani, 
destinata a portare l'Italia nel nove
ro delle potenze. Del resto, i due 
paesi erano ormai saldamente le
gati sul piano economico: dopo la 
crisi economica del '29, infatti, la 
Germania era l'unico partner com
merciale del nostro paese». 

Una politica aggressiva 
L'obiezione della storiografia di 

destra su questo punto verte infatti 
sull'inevitabilità della scelta che 
portò Mussolini in braccio al fùrer 
dopo il voltafaccia delle «plutocra
zie occidentali». «Fu inevitabile - ri
batte Mantelli - solo ai fini di una 

• politica estera aggressiva, che mi
rava alla dissoluzione della Jugo
slavia e alla conquista dell'Albania 
e dell'Etiopia. Questo certamente 
era possibile solo in alleanza con 
la Germania, anche se poi la con
vergenza degli obiettivi portò a un 

Piccola cronologia 
del fascismo 

• 1921. Elezioni politiche anticipate (maggio) : affermazione del Bloc
co nazionale e successo del movimento fascista. Al congresso di Roma 
(novembre), Mussolini trasforma il movimento dei «fasci di combatti
mento» in Partito nazionale fascista (Pnf). 
1922. Sciopero generale contro un ennesima spedizione punitiva fasci
sta. I fascisti rispondono con un'intensificazione dello squadrismo (ago
sto) . Maraa su Roma (28 ottobre). Il re Vittorio Emanuele III si rifiuta di 
firmare il decreto di stato d'assedio e, accolte le dimissioni di Facta, dà a 
Mussolini l'incarico di formare un nuovo governo.. 
1923. Mussolini istituisce il Gran Consiglio del fascismo. Lo squadrismo 
fascista viene istituzionalizzato con la fondazione della Milizia volontaria 
per la Sicurezza nazionale. La Camera approva una legge elettorale (det
ta legge Acerbo) che concede i due terzi dei seggi alla lista di maggioran
za relativa. In Germania tentativo, fallito, di colpo di stato di Hitler. 
1924. Elezioni politiche di aprile in un clima di violenze fasciste. Alla «li
sta nazionale» («il listone»), di cui fa parte anche il Partito fascista, va il 
65% dei voti. Assassino del deputato socialista Giacomo Matteotti che 
aveva denunciato le illegalità elettorali fasciste. I deputati dell'opposizio
ne abbandonano per protesta l'Aula («secessione dell'Aventino»). 
1925. Con il «discorso del 3 gennaio» alla Camera, Mussolini dà inizio al
la dittatura fascista. 
1926. Approvate le «leggi fascistissime» (novembre) che decretano: de
cadenza dei deputati dell'Aventino^ scioglimento di pattiti politici e stam
pa d'opposizione, istituzione del Tnbunale speciale per la difesa dello 
Stato. • . . .. v 
1927. Pubblicata la «carta del lavoro», base dell'ordinamento corporati
vo fascista. A Parigi nasce la Concentrazione antifascista dei fuoriusciti 
italiani. ' 
1928. Il Tribunale speciale fascista condanna Antonio Gramsci, che re
sta in carcere e poi al confino fino alla morte. 
1929. Mussolini e il cardinal Gasparri firmano i Patti Lateranensi. 
1930. Successo elettorale di Hitler in Germania. 
1933. Emanato un decreto legge che impone tra l'altro ai docenti univer
sitari il giuramento di fedeltà al regime fascista. Su 1200 docenti, rifiute
ranno solo 13. 
1932. In Germania viene revocato lo scioglimento delle famigerate Sa e 
delle Ss nazionalsocialiste. Vince le elezioni al Reichstag Hitler. 
1933. Hitler.diventa cancelliere, sciglie tutti i partiti tedeschi tranne il na
zionalsocialista. 
1934. Primo incontro a Venezia tra Hitler e Mussolini. In Germania ven
gono massacrati gli oppositori. Nasce il Terzo Reich. 
1935. In Germania, leggi contro gli ebrei e i non ariani. L'Italia comincia 
la campagna d'Etiopia, sanzionata dalla Società delle Nazioni. Inizia la 
guerra civile spagnola capeggiata da Francisco Franco. Trattato di allean
za Italia-Germania: l'«Asse» Roma-Berlino. 
1937. Assassinati in Spagna da sicari fascisti, gli esuli Carlo e Nello Ros
selli. L'Italia esce dalla Società delle Nazioni e aderisce al patto Antiko-
mintem. , - -
1938. Visita di Hitler in Italia, dove si pubblica il «manifesto della razza»: 
seguono le leggi antisemite. 
1939. La Camera viene sostituita dalla Camera dei fasci e delle corpora
zioni. Istaurata la dittatura militare in Spagna. Mussolini occupa l'Albania. 
«Patto d'acciaio» tra Italia e Germania. Hitler (1° settembre) aggredisce a 
sorpresa la Polonia: è la seconda guerra mondiale. ' 
1940. Hitler e Mussolini si incontrano al Brennero (marzo). Il 10 giugno 
l'Italia dichiara guerra a Francia e Inghilterra. 
1942. Disfatta italo-tedcsca in Russia. Disastrosa ritirata italiana. 
1943. Al nord grandi scioperi operai contro guerra e fascismo, Il 25 luglio 
il Gran consiglio vota contro Mussolini, che viene arrestato: il paese è affi
dato al maresciallo Badoglio. Il 3 settembre viene firmato l'armistizio tra 
Italia e Alleati. Gli americani sbarcano in Calabria e a Salerno. Il resto d'I
talia viene occupata dai tedeschi. Nasce il Comitato di Liberazione Nazio
nale (CLN"). I para tedeschi liberano Mussolini che, il 23 settembre, fonda 
la Repubblica Sociale Italiana a Salò, sul lago di Garda. Il 13 ottobre Ba
doglio dichiara guerra ai tedeschi. • • 
1944. Il 4 giugno gli Alleati entrano a Roma, sgomberata dai tedeschi. 
Nasce il governo di I. Bonomi. 
1945. Insurrezione nazionale il 25 aprile contro i tedeschi. Si liberano le 
grandi città del Nord. Il 28 aprile Mussolini, arrestato, viene giustiziato. 
(dati tratti dalla • Cronologia Ùniversale-Bur) 

Benito Mussolini nel luglio 1944 

conflitto di interessi interno all'as
se, con l'esito della prevalenza te
desca.-Ma chi può negare che, 
molto prima di entrare in guerra, 
Mussolini aveva appoggiato i terri
bili ustascia e consentito l'annes
sione nazista dell'Austria?». 

Le modernizzazioni 
Dalla collezione inesauribile dei 

luoghi comuni di destra si può an
cora pescare il vecchio adagio che 
Mussolini fu un disastro in politica 
estera, ma qui da noi ì treni arriva
vano in orario: «Guardi, sul piano 
interno, il fascismo non potè certa
mente esismersi dalle modernizza
zioni che stavano avvenendo in 
tutti gli stati europei. Anche il nazi
smo, del resto aveva una politica 
sociale in parte ereditata dalla re
pubblica di Weimar, ma non'si ve
de come questo possa far fuori la 
variabile del razzismo e della re
pressione politica - prosegue Man
telli - Quanto al Mussolini liberista 
degli anni Venti cui forse allude 

Berlusconi, bisogna sapere che 
quella parentesi si è retta sulla 
compressione dei salari e delle lot
te operaie, che sono l'unico fattore 
economico in quel periodo rima
sto stabile». 

Una porta stretta 
«Che cosa vuole che dica - com

menta sconsolato lo storico Pietro 
Scoppola - un giudizio più artico
lato sul fascismo, che comprenda 
la fase liberista e gli elementi di 
modernizzazione, non può cancel
lare lo stato totalitario che venne su 
parallelamente. Restringere il giu
dizio negativo sul fascismo alla fa
se dell'alleanza con Hitler compor
ta una buona dose di falsificazio
ne. Perchè la prima fase, quella co-
sidetta "buona", fu anche quella 
della costruzione della dittatura. 
Berlusconi cerca di navigare tra gli 
scogli delle contraddizioni interne 
alla maggioranza, ma deve fare at
tenzione: quella del Mussolini libe
rale è una porta assai stretta». 
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LA DESTRA AL GOVERNO. Le rivendicazioni sulle ex-proprietà italiane confiscate 
fanno agitare Lubjana: «E i nostri morti per mano fascista?» 

Msi e Martino 
allarmano la Slovenia 
Entusiaste le associazione degli esuli istriani e dalmati, ma 
pronte alla ritorsione le autorità di Lubjana. Alle dichiara
zioni del ministro Martino sul recupero delle proprietà ita
liane nazionalizzate dalla Slovenia, il suo collega Peterle 
ribatte che può tornare a galla anche la questione delle 
compensazioni alle vittime slave del fascismo. E aggiun
ge, a proposito del missino Tretnaglia, che «se continua 
così, non posso immaginare quello che potrà succedere». 

EDOARDO OARDUMI 

• ROMA. «Esemplare», dice il pre- • 
siderite degli esuli istriani e dalma
ti. Ciò che ha sostenuto il ministro 
Martino a Parigi è salutato con -
aperto entusiasmo da chi chiede di ' 
poter recuperare i «beni abbando
nati» in Slovenia dopo la fine del
l'ultima guerra.Replica però il mi
nistro degli esteri di Lubiana: «L'Ita
lia vuole riaprire questioni eredita
te dal comunismo? Bene, toccherà 
poi a noi riaprire le questioni eredi
tate dal fascismo. Non dimenti
chiamo che alcune arce della Slo
venia sono state occupate dall'Ita
lia e che potremmo chiedere com
pensazioni per le vittime». , 

Riesplode la tensione . 
Cosi quanto si temeva sta avve

nendo. Oli onentamenti del nuovo 
governo italiano riportano sui con
fini orientali del Paese una tensio
ne che si pensava definitivamente 
superata con la firma circa venti 
anni fa degli accordi di Osimo. Alle 
rivendicazioni, come è naturale, si ' 

• contrappongono le controrivendi-
"cazioni, in una spirale che può 
sfuggire a ogni controllo. Ieri il mi
nistro Peterle, commentando l'ele
zione del missino Tremaglia aHa . 
.presidenza . della . commissione . 
esteri della Camera, ha sostenuto ; 
che «se le cose continuano cosi. " 
non posso immaginare quello che 
potrà succedere, sarà difficile ave
re buone relazioni». - • , , , , . ,. 

Il contenzioso italo-sloveno sta 
oltreltutto assumendo il carattere 
di un affare europeo. Giovedì, a Pa- . 
rigi, Martino ha affermato in so

stanza che l'Italia porrà una sorta 
di veto all'ingresso della Slovenia 
nell'Unione europea fintanto che i 
problemi bilaterali non saranno 
stati risolti. «L'adesione - ha detto il 
nuovo titolare della Farnesina - si 
farà in un momento successivo al
l'avvio a soluzione di questi proble
mi». Una posizione, questa, che 
non potrà non avere contraccolpi 
politici anche all'interno del club 
delle nazioni «forti» del continente. 
Le ragioni della Slovenia sono 
sempre state difese con grande vi
gore dal governo tedesco, quando 
ancora era in atto il distacco dalla 
federazione iugoslava e poi quan
do si e posto il problema di una " 
sua aggregazione alla Comunità. 

La disputa sulle proprietà 
Secondo il ministro italiano, e 

secondo le associazioni degli esuli 
istriani e dalmati, il pioblema e 
quello di trovare «un'intesa sulle 
proprietà nazionalizzate dopo la 
guerra e che sono oggi da restitui
re, da riacquistare». Le difficoltà 
però, anche se Lubiana fosse di
sposta ad accettare in linea di prin
cipio un tale terreno di trattativa, 
non sono poche. Sempre Peterle 
ha fatto presente ieri che «in Slove
nia uno straniero non può acqui
stare direttamente una proprietà 
immobiliare, può solo farlo attra
verso una società locale». È vero 
che le norme del mercato comune 

• europeo impongono la revoca di 
tali limitazioni, ma Peterle chiede 
prima l'adesione all'Ue per proce
dere poi alla modifica delle leggi. 

In ogni caso, per il momento, la 
posizione slovena ò che «la que
stione ò stata definitivamente risol
ta dall'accordo raggiunto nel 
1983». 

E ai diritti dell'ex minoranza ita
liana, Lubiana contrappone, non 
senza un evidente forzatura propa
gandistica, i diritti dell'attuale mi
noranza slovena. «Sono 80 mila 
persone secondo l'Italia, 100 mila 
secondo la Slovenia - sostiene Pe
terle-che non godono di nessuna 
protezione legale in Italia». 

Martino e Peterle, dopo il loro in
contro parigino, hanno comunque 
avviato il lavoro di commissioni bi
laterali. Nonostante l'evidente di
sappunto dovuto alle nuove posi
zioni italiane, il rappresentante slo
veno ha deciso di mantenere per 
ora un certo fair play diplomatico. 
Ha giudicato il colloquio con il col
lega italiano «breve ma positivo» e 
ai giornalisti ha detto che a Lubia
na sanno che «esiste sempre una 
differenza tra quello che si dice pri
ma delle elezioni e quanto si dice 
dopo». 

In Europa, ma non solo, l'in
quietudine nei confronti dei nuovi 
ministri italiani sembra comunque 
alimentarsi piuttosto che assopirsi. 
Ieri il segretario della Cisl interna
zionale, un organismo che rappre
senta 120 milioni -di lavoratori di 
tutto il mondo, ha diffuso da Bru
xelles una dichiarazione che espri
me uno stato d'animo manifestato 
in questi giorni anche da molti altri 
sindacati. «Ogni governo deve cer
to impedire interferenze esterne -
ha sostenuto - ma quando si espri
mono preoccupazioni per la pre
senza di ministri o sottosegretari 
neo-fascisti e si considerano que
ste come interferenze, significa che 
sihalanicrnoriacorta». • 

Uno eli questi, il ministro dei Tra
sporti e vice premier Tatarclla, ieri 
ha replicato al collega belga Di Ru-
po - che ha confermato di non vo
lerlo incontrare in sede europea -
che gli invierà un dossier-stampa 
in cui lo si descrive positivamente 
come un «ministro da scoprire». 

Sarà celebrato nelTauletta dei gruppi il deputato ucciso dai fascisti 

Pivetti censura Matteotti: 
«Ricordatelo fuori dall'Aula» 

NEDO CANETTI 

• ROMA. Giacomo Matteotti non 
potrà essere ricordato nell'aula di 
Montecitorio nel 70" anniversario 
del suo assassinio per mano dei fa- ' 
scisti. L' aula 6 stata negata dalla 
presidente della Camera, Irene Pi
vetti, che ha ritenuto la richiesta 
«inopportuna e non consona ri- , 
spetto all'utilizzo ordinario dell'au
la». •• . ., • , • • . - . •,-, < , 

Lo ha reso noto, con un comuni- ' 
cato, l'on. Enzo Mattina del gruppo 
Progressisti-fcderartivo che si era 
fatto portavoce della richiesta di 
1 Kl deputati e che, per avanzare la • 
richiesta, aveva avuto ieri un collo
quio con Pivetti, la quale ha ram
mentato che solo in due occasioni 
l'aula e stata utilizzata per ragioni 
commemorative: per il quaranten
nale della Costituzione e per la 
morte di Sandro Pcrtini. Ebbene, 
proprio il ricordo del sacrificio di • 
Matteotti poteva •. rappresentare 
un'altra eccezione alla regola che 
vuole l'aula di Montecitorio desti
nata solo ai lavori parlamentari. 
Perche fu proprio da quei banchi 
che il deputato socialista pronun
ciò il suo famoso, ultimo discorso 
di durissima riprovazione della vio
lenza fascista che stava montando 
nel Paese. Discorso che segnò la 
sua condanna a morte da parte di 
Mussolini. • , • ' ' , 

.Mattina ha espresso «rammarico 
e stupore» per l'inopinata decisio
ne della presidente della Camera 
«perché - ha detto- l'assassinio del 
deputato Giacomo Matteotti rap
presenta un evento storico che mai • 
come in questo momento avrebbe 
meritato una commemorazione-ri
flessione di grande signficato poli
tico e civile». 

La decisione non può non esse

re inquadrata nel dibattito aperto 
non solo nel nostro Paese, ma a li
vello internazionale, sulla presen
za nel governo Berlusconi di espo
nenti (post) fascisti. Proporio ieri, 
in un'intervista al Washington Post, 
il Presidente del Consiglio ha soste
nuto che non ci sono fascisti nel 
suo governo e che tutti i ministri so
no fedeli ai valori .democratici, sui 
quali e fondata la nostra Repubbli
ca. «Una professione di adesione ai 
valori democratici - incalza Matti
na - che si sarebbe intanto potuta 
misurare dal.giudizio sul tragico 
episodio del rapimento e dell'ucci
sione di Matteotti». 
' C'è un'altra considerazione da 

fare e parte proprio da alcune delle 
risposte che Berlusconi ha dato al
l'autorevole quotidiano americano 
ed anche alla passate affermazioni 
che Pivetti aveva fatto sulle bene
merenze del fascismo per la fami
glia. Sembra in elfctti in corso una 
certa rivalutazione di un periodo 
della dittattura mussoliniana. Affer
ma, infatti, il Presidente del Consi
glio, che Mussolini «per un po' fece 
delle buone cose e questo è attc
stato dalla storia». Più tardi, conti
nua Berlusconi, tolse la libertà e 
portò il Paese alla guerra ed e quin
di da condannare. Resta solo da 
stabilire quanto durò il tempo nel 
quale il Cavaliere di Vittorio Vene
to fece delle «buone cose». Il 1924 e 
compreso in qusto periodo? All'e
poca del delitto Matteotti, Mussoli
ni era quel «grande statista» di cui 
ha parlato Pini, cosa della quale, 
pare convinto, se abbiamo letto 
bene l'intervista, lo stesso Berlusco
ni? 

Pare che la tendenza della nuo
va maggioranza sia proprio quella 

di riabilitare i primi anni della ditta
tura, quando ancora l'opposizione 
non era stata completamente sof
focata. L'assassinio di Matteotti e la 
prova più evidente della falsità di 
questo assunto. Già in quegli anni 
il fascismo, ai più alti livelli e non 

• soltanto a quelli delle squadracce, 
stava dimostrando di quali violen
ze ed efferatezze sarebbe stato ca
pace. Una commemorazione nel
l'aula del Parlamento avrebbe sicu
ramente dato un colpo durissimo a • 
questo tentativo di recupero che 
serve a giustificare l'allcnaza con ' 
Fini e la presenza di ministri missi
ni nel governo. 

Un altro episodio del disegno in 
atto di far cambiare aria nel Paese. 

. Viene dopo il tira e molla sulla leg
ge por l'abrogazione della norma 
costituzionale sul divieto alla rico
stituzione del partito faiosta e dopo 
la notizia, confermata, che tutto il 
vertice di Alleanza nazionale ha ri-
presentato pochi giorni fa alla Ca
mera una proposta di legge per il 
riconoscimento di tutti i diritti ai 
combattenti della repubblica di Sa
lò. 

Li» commemorazione di Mat
teotti avrà comunque luogo il 10 
giugno, anniverario del rapimento. 
Si svolgerà nell'auleta dei gruppi, 
sempre a Montecitoirio, su iniziati
va di Valdo Spini e con la significa
tiva presenza del capo dello Stato. 
Servirà, anche se resta il rammari
co perchè non potrà avere il rilievo 
della cerimonia solenne che si era 
chiesta - 6 lo stesso Mattina a sot-
tolincarlo-«a rammentare agli Ita
liani che le pagine tragiche della 
storia nazionale non possono es
sere chiuse con superficiali dichia
razioni di superamento e men che 
meno con motivazioni burocrati
che». 

Il ministro degli Esteri sloveno Lojze Peterle Gustincich/linea Press 

«Mi ha imbrogliato» 
E cita in Tribunale 
la presidente della Camera 
• MILANO. Noie in vista per la 
ncopresidunte della Camera Irene 
Maria Gioconda Elisabetta Pivetti. 
Dovrà presentarsi in tribunale il 24 
giugno prossimo e, seccature a 
parte, se non sarà abbastanza con
vincente rischia di perdere un ap
partamento senza prendere una li
ra. Secondo Alberto Marco Gatto
ni, che l'ha chiamata in giudizio, la 
Presidente della Camera ha cerca
to di vendergli un appartamento ri
strutturato ma senza il condono. E. 
dopo averla inseguita per mesi, ha 
deciso di mettere tutto in mano 
agli avvocati e affidarsi alle carte 
bollate. • 

Chiede che Irene Pivetti sia di
chiarata gravemente inadempien
te per avere dato una falsa rappre
sentazione della realtà. Fino ad og
gi i magistrati gli hanno dato ragio
ne. Tutto ha inizio il 29 ottobre 
1993, quando Irene Pivetti e Alber
to Marco Gattoni firmano un preli
minare di vendita di un apparta
mento di proprietà della presiden
te della Camera che si ttova al 
quarto piano di piazza Gramsci 14 
ed è composto di due locali, più 
servizi e solaio. Il prezzo stabilito è 
di 158 milioni. Da pagarsi in questo 
modo: 20 milioni di caparra, 38 in 
una seconda tranches, i rimanenti 
100 al momento del rogito. Il 30 
novembre del '93 si modifica il pre
liminare: l'acquirente dovrà versa
re altri 22 milioni per avere le chia

vi dell'appartamento. L'atlo di ven
dita viene fissato entro il gennaio 
'94. Il signor Gattoni entra nell'ap
partamento e si accorge che non 
tutto è a posto come dovrebbe- so
no stati eseguiti dei lavori di ristrut
turazione ma non c'è tiuccia di 
condono. Attaverso il suo avvocato 
il signor Gattoni chiede alla signora 
Pivetti di spedirgli i documenti che 
servono per perfezionai e la vendi
ta. Nessuna risposta 11 legale del si
gnor Gattoni ipotizza clic la leghi
sta abbia dato una falsa rappresen
tazione della realtà. L'appartamen
to, a differenza di quanto promes
so è invendibile, sostiene. Perciò 
prima (18 gennaio scorso) invia 
una laccompandata .ill'onoievole 
Pivetti perchè spedisca le carte che 
servono per completare la vendita, 
poi l'atto di un notaio che certifica 
come non si possa più portare a 
termine il contratto per colpa di 
Irene Pivetti. 

Tutto finisce sul tavolo del magi
strato che stabilisce la data in cui le 
parti dovranno comparire in aula. 
Le richieste del signor Gattoni ora 

, sono assai vantaggiose pei lui e 
una vera beffa per Irene Pivetti: 
non si accontenta più di avere i do
cumenti necessari peracquisarc la 
casa. Vuole uno sconto di 35 milio
ni sul prezzo di vendita pattuito e 
chiede che la Presidente della Ca-

. mera sia condannata a pagare 80 
milioni di danni, oltre naturalmen
te, alle spese processuali. 

GLI AVVENTISTI. GENTE COME VOI. 
L u n g o t e v e r e M i c h e l a n g e l o , 7 0 0 1 9 2 R o m a 
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LA DESTRA AL GOVERNO. 
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occhetto a Cagliari replica all'intervista del Cavaliere 
«Non è preoccupato solo Mitterrand:.. Cacciari sbaglia» 

«Bella svolta, 
il Duce buono 
di Berlusconi» 
Occhetto stigmatizza come un fatto grave le dichiarazioni 
di Berlusconi sulle «cose buone» che avrebbe realizzato il 
fascismo. «Bella svolta, quella sua e di Fini», ha affermato 
ieri sera a Cagliari. 11 leader della Quercia dissente poi da 
Cacciari sulle preoccupazioni di Mitterrand e di altri diri
genti europei sulla situazione italiana. «Le destre che han
no vinto le elezioni devono governare, ma non hanno an
cora superato gli esami di maturità democratica». 

- DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 
• CAGLIARI. «Vedo che adesso pure Berlusconi ha 
dichiarato che Mussolini ha fatto anche delle cose 
buone. Bella svolta, davvero, quella sua e di Fini. Forse 
non avevo sbagliato a dichiarare per gioco che dalla 
torre, tra i due, avrei buttato giù il Cavaliere. Ma ancor 
meglio, in effetti, sarebbe legarli assieme e spingerli 
giù tutti e due...metaforicamentc, s'intende». Scatta 
l'applauso tra le centinaia di persone che affollano la 
grande sala del centro congressi della Fiera d i Cagliari. 
Achille Occhetto, che ha appreso da poco delle affer
mazioni del presidente del Consiglio al «Washington 
Post», inserisce una battuta nel discorso che pronun
cia in vista di una triplice scadenza elettorale: per l'Eu
ropa, per la Regione sarda, per il Comune di Cagliari. ' 
Ma la questione della credibilità internazionale del go
verno italiano è serissima. Poco prima, conversando 
coi giornalisti, il leader della Quercia non aveva na
scosto il dissenso per l'affermazione di Massimo Cac
ciari rivolta a Mitterrand («Pensi ai fascisti suoi...»). «Si 
potrebbe dire a Cacciari: pensi ai veneziani suoi. Ma • 
non lo dico perchè sono una persona per bene. Sull'e
pisodio, poi, c'è stata molta disinformazione. Mitter
rand - ha osservato Occhetto - non ha posto tanto la . 
questione dei fascisti nel governo, quanto quella del 
rapporto tra mezzi di comunicazione e potere. È cu
rioso che si pensi che una tale questione possa rin- : 
chiudersi in ambito nazionale». Ma anche le preoccu
pazioni intemazionali per una ripresa di ideologie rea
zionarie e fasciste per Occhetto è giustificata. Tanto 
più che viene non solo da esponenti della sinistra, ma 
anche da conservatori come il neopresidentc tedesco 
Herzog. «Tutti i grandi dirigenti europei - ha detto il ' 
leader della Quercia - temono che l'esempio italiano 
dia forza alle componenti di destra di tutti i paesi. Le 
dichiarazioni di Fini sul Duce grande statista e ora 
quelle di Berlusconi non li rassicurano di certo». . 

L'Europa e II lavoro 
Il punto resta dunque quello della piena maturità 

demo cratica delle destre salite al potere in Italia. • 
«Hanno vinto le elezioni e devono governare - ripete 
Occhetto - ma restano sotto esame. Questo sia chia- . 
ro». Come sotto esame resta una linea economica e 
sociale che è un intruglio di propaganda a base di «so
gni» e di pure affermazioni ultralibcriste. Como quelle 

fatte da Berlusconi all'assemb lea annuale della Con-
findustria. «C'è una bella differenza - dice Occhetto -
con l'ispirazione che guida il piano Delors per ap-

, prontare lavoro a 15 milioni di disoccupati in Europa. 
Delors colloca gli impegni per l'occupazione all'inter
no di un'ampia visione di mutamento del modello di 
sviluppo, basato su due questioni fondamentali. La 
prima nguarda la riconversione ecologica dell'econo
mia. È una visione moderna dell'ambientalismo, con
cepito non come un ostacolo allo sviluppo, ma quale 
occasione di una nuova qualità dello sviluppo e del
l'occupazione. La seconda si riferisce alle prospettive 
di diminuzione dell'orario di lavoro, nel contesto di 
una più generale distribuzione del lavoro e dei lavori. 
Una visione che potremmo sintetizzare nello slogan: 
lavorare meglio, lavorare meno, lavorare tutti. La linea . 
del governo italiano di destra sembra invece affidarsi 
in modo pressoché esclusivo alla promessa di elimi
nare "lacci e lacciuoli" alle imprese grazie a una dere
golamentazione selvaggia. Una versione del thatcheri-
smo più pericoloso, come paventa - vedo - persino il 
quotidiano della Confindustria». 

Berlusconi rozzo 
Occhetto poi critica la rozzezza con cui Berlusconi, 

, di fronte, agli industriali, ha parlato di uno -scampato 
pericolo» a proposito del possibile successo elettorale 
dei progressisti. «Il capo del governo ha dato prova di • 
un manicheismo propagandistico che già appariva 
esagerato durante la campagna elettorale, e che oggi, 
in bocca a un presidente del Consiglio, suona disdice
vole. Siamo di fronte a una caricatura grossolana delle 
nostre posizioni. Quasi che l'alternativa al liberismo 
selvaggio proclamato dalle destre, peraltro non senza 
contraddizioni, possa essere solo una visione vetero-
statalista. In mezzo, caro Berlusconi, c'è invece l'idea 
di un ruolo del pubblico capace di indicare regole e 
progetti e soprattutto capace di creare nuove occasio
ni di lavoro». Proposte che l'opposizione intende svi
luppare con una battaglia vigorosa, assegnando ai 
gruppi parlamentari progressisti una funzione «da go
verno ombra, anche se questo istituto in Italia non ap
pare in questo momento ancora maturo». Per Occhet
to, naturalmente, conta anche la qualità del lavoro, e 
la dignità dei lavoratori e delle lavoratrici. Il leader del

la Quercia è rimasto molto colpito dall'episodio delle 
quattro operaie iscritte alla Cgil licenziate in un picco
la fabbrica di Teramo. «Il proprietario di quella fabbri- " 
ca, cosi leggo sui giornali, si appella a questo governo, ' 
e dice che la sua è la prima fabbrica della seconda Re
pubblica. Una fabbrica in cui le lavoratrici litigano tra 
di loro e il sindacato non ha diritto di cittadinanza. 
Una fabbrica in cui c'è piena libertà di licenziare. Ecco 
le conseguenze, anche in termini culturali, della pro
paganda delle destre. Ebbene, lo ripeto ancora una 
volta: non è certo questa l'Italia che vogliamo portare 
in Europa».,. • • 

Forza cemento 
Certo le «regole» sembrano infastidire Berlusconi. 

Un'altra prova della sua sensibilità «liberaldcmocrati-
ca» è il fatto - lo ha sottolineato a Cagliari il segretario 
del Pds - che il candidato di Forza Italia alla presiden
za della Regione sarda sia Ovidio Marras. Un avvocato 
amministrativista assai noto e stimato, che però - guar
da caso - tutela personalmente Silvio Berlusconi e i 
suoi corposi interessi immobiliari nell'isola. Nella zo
na di Olbia la Edilmond ha un grande progetto di inse
diamento turistico. Che potrà essere attuato solo con 
una legge-deroga regionale della severa normativa ur
banistica di salvaguardia ambientale che si è data la 
Sardegna. Anche per questo qui si gioca «una partita 
elettorale di grande importanza». Con Occhetto lo 
hanno detto il segretario regionale del Pds Giorgio 
Macciotta, il candidato alla presidenza regionale dei 
progressisti, Federico Paolmba - un magistrato vicino 
all'area dei cristiano-sociali - Carlo Ciotti, un indipen
dente candidato alla carica di sindaco a Cagliari e Ita
lo Ferrari, candidato al Parlamento europeo. Tutti di
scorsi in cui è stato rivendicato il primato «autonomi
sta» dei progressisti sardi - ora uniti - sia nei confronti 
del vecchio centralismo «romano» che del nuovo affa
rismo politico «milanese». Occhetto si è rivolto anche 
ai Popolari e ai pattisti di Segni: «Ci auguriamo che le 
scelte di opposizione alla destra non vengano indebo
lite da comportamenti ambigui e contraddittori. Sono 
in gioco questioni fondamentali: da quelle della vita 
democratica alla tutela dell'ambiente come patrimo
nio insostituibile e risorsa primaria per uno sviluppo 
equilibrato». 

Rodrigo Pars 

Bassanini sui progetti 
di Forza Italia: 
«Attenti, vogliono 
Camere col bavaglio» 

«Attenzione ai Parlamento col 
bavaglio, organo di mera ratifica 
del proposte del governo». Il 
progressista Franco Bassanini 
boccia e contesta le proposte 
deH'«azzurro- DI Mucclo. «Non è 
vero che il connotato proprio del 
Parlamento sia quello di 
controllore. La funzione primaria è 
quella legislativa, come Insegna la 
Costituzione e come è alla base del 
principio della divisione del poteri». 
Argomento della polemica sono 
ancora le proposte di riforma del 
regolamento di Montecitorio. 
Bassanini e DI Mucclo si 
fronteggiano nella giunta per il 
regolamento della Camera che, su 
sollecitazione della presidente • • 
Plvetti, si appresta mettere mano 
alla riforma delle regole sul lavoro 
parlamentare. 

Oltre a Di Mucclo, anche il 
•riformatore' Calderisi sempre del 
gruppo di Forza Italia ha 
presentato un progetto mirato a 
facilitare l'azione del governo e a 
ridurre drasticamente le -
prerogative dell'opposizione. «In 
una democrazia maggioritaria - ha 
ricordato Bassanini - la 
maggioranza governa e 
l'opposizione controlla, ma questo 
principio non si può tradurre con il 
governo fa leggi e II Parlamento 
controlla». Per la semplice ragione, 
osserva Bassanini, che «Il governo 
non è necessariamente la 
maggioranza». . 

Napolitano 

«Un pessimo segno 
negare all'opposizione 
poteri di controllo» 
• ROMA. «Le forze di governo cominciano malissi
mo, se negano che ci sia un problema di riconosci
mento della funzione che spetta all'opposizione nel
l'esercizio di poteri di controllo, come quelli attribuiti 
a tutta una serie di commissioni non legislative». Gior
gio Napolitano, in una intervista a Panorama, rilancia 
la sfida lanciata nell'aula di Montecitorio nel dibattito 
sulla fiducia che suscitò un tale consenso da indurre 
Io stesso Silvio Berlusconi a recarsi tra i banchi dell'op
posizione per stringergli la mano. Ma ora che la mag
gioranza sta dimostrando di essere capace solo di «fat
ti» di prevaricazione, l'esponente progressista incalza: 
«Dico al presidente Berlusconi: una cosa è rivendicare, 
come maggioranza, le presidenze delle commissioni 
permanenti, altra cosa e impadronirsi delle ptesiden-
ze delle commissioni ispettive, di vigilanza, di garan
zia. Che questo accada per avidità di potere o per ar
roganza, è comunque un pessimo segno». 
. Napolitano esclude una riedizione del «governo 
ombra»: «L'esperienza tentata tempo fa - sostiene -
non è stata soddisfacente per varie ragioni. Credo che 
la cosa più naturale, ora, sia quella di far funzionare il 

• gruppo progressista-federativo come sede di un co
stante sforzo di propostae di contro-proposta rispetto 
alle scelte del governo». . ^ _ , .- • 

Entrando nel dibattito, aperto nel Pds e tra i progres
sisti, sulla leadership, Napolitano osserva che «la figu
ra del segretario di un partito, anche il più importante 
della sinistra e dell'opposizione, deve essere tenuta 
ben distinta da quella del possibile leader di uno 
schieramento ampio di alternativa al governo della 
destra». E a metodi referendari di selezione di un lea
der o addirittura di un segretario di partito». Napolita
no oppone «procedimenti più democratici che veda
no comunque la partecipazione di iscritti a un partito 
e di cittadini simpatizzanti». Altrimenti, sottolinea Na
politano, «si scivola proprio sulla china di quel leaderi
smo plebiscitario che si vuole combattere». 

Presidenza sarda, progressisti in testa 
Sondaggio: Palomba supera l'avvocato del Cavaliere 

f 

Progressisti in vantaggio nei sondaggi sul voto sardo del 
12 giugno. La «Directa» attribuisce il 26,8 per cento al 
candidato della sinistra alla presidenza della Regione, 
l'ex magistrato Federico Palomba, contro il 26,6 dell'av
vocato di Berlusconi, Ovidio Marras. Si vota anche per 
eleggere i sindaci di Cagliari, Alghero e Oristano. Rottu
ra clamorosa al centro tra il partito popolare e Mario Se
gni. 11 pds: «La rivincita può partire da qui». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

m CAGLIARI. E Forza Italia si sco
pri nervosa... «Questa legge eletto
rale non va per niente bene», si è 
lamentato Gianni Pilo, l'esperto in 
sondaggi pro-Berlusconi. Il fatto è 
che questa volta le proiezioni non , 
sembrano premiare il Cavaliere. Il 
suo avvocato Ovidio Marras, indi
cato da Forza Italia e da Alleanza 
Nazionale per la presidenza della 
Regione è battuto, anche se solo di 
pochi voti, dal candidato progres
sista, Federico Palomba: 26,6 con
tro 26,8 per cento, secondo il rile
vamento condotto il "23, 24, 25 
maggio dalla «Directa» su un cam
pione di 1005 persone. E se anche 
si prendessero per buoni, invece, i 
generosi (ovviamente per Berlu
sconi) sondaggi della Diakron 
(che assegnano a Forza Italia da 
sola un vago «26-30 percento»), la 
vittoria sarebbe ancora nolto lonta
na. Assieme agli alleati missini, in
fatti, gli italoforzuti resterebbero 
comunque assai al di sotto della 
soglia del 40 per cento. E nel siste
ma proporzionale (tuttora vigente 

nelle elezioni regionali, anche se in 
Sardegna è prevista una sorta di 
correzione maggioritaria), con 
queste cifre non si governa. 

Ma il nervosismo di Forza italia 
si fonda oltre che sulle ragioni nu
meriche, anche su quelle politiche. 
L'isolamento degli italoforzuti, se si 
eccettua la sponda missina, è infat
ti pressoché assoluto in Sardegna. 
Non li vuole Segni, che anzi cerca 
di accreditarsi come l'opposizione 
più decisa al disegno di Berlusconi 
(e ottiene secondo la Directa un 
buon 17 e mezzo per cento). E se 

' anche ci fossero state delle chan-
ces coi popolari (peraltro da 
escludere con l'attuale leadership 
sarda), Berlusconi se le è giocate 
con l'ennesimo sondaggio - pre
sentato telefonicamente a Cagliari 
dallo stesso Cavaliere - sulla voglia 
di governo di centro-destra dell'e
lettorato del Ppi. «I sardi - ha prote
stato Gianmario Selis, candidato 
dei popolari alla presidenza della 
giunta regionale - non sono alba
nesi, che attratti dalle illusioni delle 

reti Fininvest si gettano in mare cre
dendo in miraggi fasulli. E nessun 
sondaggio addomesticato può va
nificare il consenso attorno al no
stro programma e ai nostri candi
dati». 

E a sinistra? La legge elettorale 
sarda sarà complicata e macchi
nosa ma un vantaggio almeno ce 
l'ha: risparmia le discussioni infini
te sulla leadership. Ogni schiera
mento (e quindi anche la sinistra) 
deve indicare un proprio candida
to al quale affidare la guida del go
verno regionale. I Progressisti han
no puntato su Federico Palomba, 
56 anni, ex magistrato e direttore 
centrale della giustizia minonlc, 
già sceso in campo alle politiche 
del 27 marzo, quando ha perso per 
pochi voti il collegio senatoriale di 
Cagliari, tradizionalmente fra i più 
conservatori. Ma Palomba - che 
viene presentato dai cristiano so
ciali - ha deciso di non desistere: 
«Siamo in un momento di cambia
mento radicale - ha spiegato - le 
vecchie logiche sono saltate e la 
società civile deve farsi carico della 
fase di ricostruzione. La destra, e in 
particolare Forza italia. propugna 
scelte di ncolibensmo selvaggio e 
di difesa degli interessi di pochi. 
Nei progressisti, invece, è rappre
sentata tutta la ricchezza del popo
lo sardo, la sua lotta per il lavoro, i 
valori della dignità umana e del
l'autogoverno». 

Nel confronto fra i leader Palom
ba si troverà di fronte innanzitutto, 
il candidato di Forza Italia-Allean
za Nazionale, Ovidio Marras, l'en
nesimo avvocato di Berlusconi lan

ciato in politica, più che altro per 
tutelare gli interessi immobilian del 
Grande cementificatore sulle coste 
della Gallura. Non a caso, da quan
do è stato candidato Marras va in 
giro a proprorre una «politica non 
statica del territorio, in funzione tu-
nstica». Che tradotto, significa ce
mento e nuovi insediamenti costie
ri m barba ai piani paesistici appe
na adottati dalla Regione. «La veri
tà - osserva il segretario del Pds 
sardo, Giorgio Macciotta - è che 
pensano di fare della Sardegna 
una sorta di Haway del Mediterra
neo. Un altro tipo-di sviluppo 
neanche riescono a immaginar
lo...». • 

E al Centro? Manotto Segni, con
fortato dai sondaggi, ha deciso di 
andare al voto senza alleati. For
malmente accusa i Popolari di ec
cessive timidezze nel nnnovamen-
to, ma forse punta a conquistare, 
almeno in Sardegna, una maggio
re libertà d'azione dopo il «rove
scio» delle politiche. Alla presiden
za della Regione, ha candidato il 
suo luogotenente sardo, Massimo 
Fantola. Non resta che dire dei sar
disti: dopo una serie di rovesci elet
torali e giudiziari, hanno deciso an
che loro di presentarsi in solitudi
ne. «Dobbiamo ripartire dai valori e 
dalla dignità del sardismo», ha 
spiegato Mario Mclis, già presiden
te della Regione ed europarlamen-
tare. L'orgoglio dei Quattro mori, 
insomma. Anche a costo di tirarsi 
fuori, di fatto, dalle battaglie (sul 
lavoro, sul federalismo, sul territo-
no) in gioco nella campagna di 
Sardegna. 
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Ecco perché 
io «indipendente» 
mi iscrivo al Pds 

CARLO ROGNONI 

D ammi retta; iscriviti. Iscriviti al partito Prendi 
la tua tessera con tanto di quercia, paga la tua 
quota e partecipa al lavoro della tua sezione. 

Se te lo dico, è perché anch'io l'ho fatto e da oggi 
non sono più «un indipendente» eletto al Senato dal 
Pds. 

I compagni del centro storico di Genova hanno vo
luto festeggiare questo piccolo avvenimento con una 
bicchierata e darmi cosi il benvenuto nella loro sezio
ne che si affaccia sul porto antico. 

Ora se c'è qualcuno che doveva pagare da bere, 
questi ero proprio io e non loro. Perché fuori di retori
ca se c'è qualcuno che in questi ultimi due anni ha im
parato il gusto della politica - e soprattutto il piacere 
dell'appartenenza - questi sono io. E ho ricevuto tan- -
to, e in tante occasioni, dai mille compagni che si 
«sbattono» quotidianamente sia in campagna elettora
le per portarti a vincere, sia fuori dai tempi delle ele
zioni, quando si amministra o si fa opposizione, quan
do si progetta il futuro dei nostri quartieri, delle nostre 
città, del nostro Paese in Europa. 

Quando poco più di due anni fa Achille Occhetto 
mi chiese di impegnarmi nelle elezioni dell'apnle '92 
dirigevo da cinque anni ItSecoloXIXe sulle spalle ave
vo trent'anni di mestiere di giornalista, di cui sei passa
ti a dirigere Panorama e due Epoca, non avevo in tasca 
tessere di nessun tipo, non solo di partito ma neppure 
di club privati. Ricordo che rifiutai perfino di entrare in 
un Rotary Club, E ne facevo un vanto, convinto come 
sono sempre stato che il mestiere di giornalista, la sua 
credibilità, naturalmente se in un quotidiano o in un 
settimanale non schierato aprioristicamente, passa 
anche dalla capacità di essere un testimone non «tar
gato», non «etichettabile». Certo il mio cuore e le mie 
idee erano da anni a sinistra e chi mi leggeva non po
teva non capirlo. Ma un conto è essere profondamen
te e laicamente convinto che i valori della sinistra, del
la solidarietà, dell'alternativa di governo (due anni fa 
c'era ancora il pentapartito), meritano un impegno 
professionale, un conto è far parte di una squadra che 
per quei valori si cimenta tutti i giorni, cercando di re
stare nel coro e di non stonare. 

Evidentemente ero pronto al salto1 Perché non ri
masi a riflettere a lungo davanti alla proposta del se
gretario del Pds. In fondo si trattava di fare il senatore 
indipendente di un grande partito in una fase di transi
zione democratica, travagliata, difficile, alla vigilia di 
grandi riforme se non istituzionali sicuramente eletto
rali. Essere un testimone non da fuori ma dall'interno, 
aveva il suo fascino. In me. evidentemente, c'era an
cora il gusto, la curiosità del giornalista. E quell'agget
tivo «indipendente» magari serviva al partito per parla
re alla società civile (vedete un po' chi accerta di 
schierarsi con noi!) ma sicuramente era molto tran
quillizzante anche per la mia storia e per la mia identi
tà. ^ 

Da allora ne sono accaduti di fatti, e che fatti! Dei 
veri e propri stravolgimenti. Alle ultime elezioni intan
to sono nati i Progressisti, una grande coalizione di si
nistra. E chiunque sia stato eletto sotto quel simbolo 
sa bene di dover rappresentare in Parlamento quel 
quid in più rispetto al proprio partito d'origine. Ma le 
elezioni non sono andate come avremmo sperato e 
oggi siamo governati da una coalizione di destre, che 
rappresentano interessi oggettivamente inconciliabili, 
tenute insiene dal cavaliere del video. E mai come in 
questa fase della nostra storia politica cresce forte il bi
sogno di una alleanza di opposizione la più ampia 
possibile, capace di contrastare il governo delle destre 
ma soprattutto capace di farsi riconoscere come au
tentica forza alternativa di governo del Paese. 

In teoria allora questo sembrerebbe davvero il mo
mento migliore per gli «indipendenti», la loro stagione 
dell'oro: non hanno vincoli di bandiera, possono gio
care a tutto campo e più di altri possono impegnarsi a 
costruire il nuovo, a lanciare utili provocazioni ai com
pagni ingessati sotto i vecchi simboli, a stimolare un 
dibattito senza pregiudizi, senza paura di essere iden
tificati con questa o con quella leadership. 

Ma è proprio tutto vero? Se ho scelto di abbandona
re questa condizione invidiabile di «indipendente» e di 
prendere invece la tessera del Pds è perché mi sono 
convinto del contrario. Se si vuole essere protagonisti 
sinceri e responsabili di questa nuova fase politica, 
conta di più misurarsi con i tanti tantissimi compagni 
che la tessera ce l'hanno. 

Qualche settimana fa mi è capitato di partecipare in 
una sezione della Val Polcevera a un incontro sulle ra
gioni della sconfitta. E un compagno che mi contrad
diceva - davanti al mugugno di altri che forse preferi
vano darmi spago - a un certo punto se ne è uscito • 
con la domanda: «Ma voi non penserete mica che le 
sue opinioni qui valgono più delle mie. Compagno 
Rognoni qui io e te siamo uguali e dipende dalla forza . 
delle nostre idee chi avrà ragione, non dal fatto che tu ' 
sia senatore». Giusto. Cosi giusto che anche per questo 
- per misurare ancor più alla pari le mie idee sul futu
ro del partito e della sinistra - ho deciso di prendere la 
tessera della Quercia. E lo consiglio a tutti quelli che 
sentono di aver qualcosa da dire sul domani della de
mocrazia in Italia. Lontana da me l'idea di voler consi
derare meno che importante il ruolo dei parlamentari 
indipendenti. Parlo solo per me. Ed io mi sento più 
protagonista del domani se so che andiamo a co
struirlo insieme. E di scelte grosse e importanti ne do
vremo fare e saranno scelte più durature, più corag
giose e capaci di portare a veri cambiamenti se matu
rate da quella che è ancora la più grande ricchezza 
del Pds, un popolo democratico, combattivo, che non 
vuole rinunciare ad essere protagonista. 

Chissà (orse è anche per questo che la campagna di 
tesseramento quest'anno va meglio dell'anno scorso. 
Iscriviti anche tu. 
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MAFIA E POLITICA. Il ministro dell'Interno parla di Servizi e «collaboratori»: 
Alla festa della polizia; il capo dello Stato lo elogia 

Hanno dopo 
lbomba 
Intimila luci 
ccese a Firenze 
iRENZE. Un anno dopo II 
»rriMle boato che squarciò 
na notte tiepida e serena, 
Irenze ha ricordato le vittime 
Iella bomba ritrovandosi In 
liana della Signoria e In via • 
Lambertesca, Il luogo ' • 
Ml'esploslone. Ventimila -" 
cittadini si sono dati 
appuntamento nella piazza e 
hanno acceso altrettanto luci 
idi speranza. Poco dopo l'uria, In 
coincidenza con l'ora 
dell'esplosione, la Martmella, 
la campana della libertà e della 
democrazia, e II campanone 
del Duomo hanno Iniziato I loro 
rintocchi. Poi II llume di folla ha 
percorso tutta la via-
Lambertesca, Illuminata a 
giorno. Solenni, attesi sono 
levato le note della messa da 
Requiem di Verdi, eseguita 
dall'Orchestra del Maggio 
Musicale diretta da Zubbi 
Menta e Interpretata da , « 
Luciano Pavarottl. 7- • 

In ventimila In piazza della Signoria per commemorare II primo anniversario della strage di via dei Geogoflll Sestlniffleuler 

«I boss preparano una 
« a orni 

pcalfaro elogia Maroni, Maroni elogia Parisi. Accade al
la festa della polizia, celebrata iei mattina nella scuola 
Mievi di Roma. Il ministro dell'Interno promette: «Con
io la mafia si può e si deve vincere». E avverte: «Se il go-
flrno non avrà questo orientamento, io lascerò il Vimi
nale». I-pentiti? «Sono uno strumento preziosissimo», 
jaroni, poi, lancia l'allarme: Cosa Nostra sta prepa-
ìndo un colpo clamoroso: un also pentito». 

GIAMPAOLO TUCCI 
al solito - è fra mai che questa medaglia è un I ROMA 11 vestito 

fezzonato. Ma questo, oggi, conta 
* c o . Oggi per Roberto Maroni, 
Jaio Bobo, numero due della Le-
j ae neo-ministro dell'Interno, è un 
giorno importante: incassa, in pub
blico, la fiducia del capo dello Sta-, 

.premio per suo padre, il poliziotto 
.Giovanni : Vescovi morto s «nell'a-
, dempimento del proprio dovere»? ••\ 

Una medaglia per Rosetta -; 

Un'altra medaglia d'oro (al va-
to1Colpisce vederli sul palco vicini £ lor civile) l'ha ricevuta poco fa Ro-
e sorridenti, Maroni un po ' a disa- .'•; setta Cerminara, la ragazza che ac- • 
gio, Scalfaro pacatamente ispirate .-" cusa gli assassini del sovrintenden-
Maroni che sbaglia i tempi del cer- <± te Aversa. Vive protetta, per sfuggi-
mortiale. Scalfaro che, sapiente,l i ' ; re ài killer della 'ndrangheta. La 

! nspetta. Veglia, su entrambi, ,m ' premiazione si è svolta in gran se-
matemo Parisi. •>. - ; • • • " • ., greto, sala riservata 

La sala è piena, si fa festa, !ax>- - La festa, dunque come accade 
tizia compie 142 anni, festa Oste 
perchè a un certo punto arriva Va
lentina stretta al collo della midre, ' 
Valentina ha dieci mesi, e il «resi- ; 

dente della Repubblica le i: una > 
carezza, lei lo guarda conocchi 
grandi e azzurri, osserva tranquilla 
e cunosa ia medaglia d'on. Sa-

ogni anno nella scuola allievi di 
polizia a Roma, si carica di altri si
gnificati. Il dolore, la pietas, e la po
litica. Qui, torniamo a Scalfaro. Il 
presidente della - Repubblica, al 
quale fu imputata diffidenza verso 

' la Lega, sale sul palco e dice: «Vo
glio espnmere un auguno affettuo

so al ministro dell'Interno che ha . 
•'• iniziato con tanta premura e tanta 

attenzione il suo lavoro»..Si ferma, . 
:: fissa il leghista negli occhi, quasi , 
sillaba: «Egli ha un compito non fa
cile. Mi sembra, però, che riscuota , 
ognintorno adesioni. Io spero che • 

- queste adesioni aumentino e siano 
sempre più intense». •'• •..•.. .'•:<-'.'C'.,f. 

Applausi. Applausi anche per 
Maroni, che aggredisce il microfo- : 

no: «Siamo certi che contro la ma- > 
fia si può e si deve vincere, lavoran- : 
do insieme, con lucida fermezza, : 
senza cedimenti, determinatila 
sbarrare la via ad ogni tentativo di ; 
destabilizzazione e di infiltrazione : 

posto in essere da centrali occulte • 
contro le istituzioni della Repubbli- ;, 

• ca». Non abbasseremo la guardia, -
promette Maroni: «L'impegno del.' 

, mio ministero è e sarà, come ho ; 
già avuto modo di ribadire anche •• 

':• in terra siciliana, quello di poten- ; 
ziare l'azione di prevenzione e di 
contrasto sin qui svolta» Bene e i 
pentiti' 

Lotta al boss o mi dimetto 
Il ministro dell'Interno, dopo : 

aver elogiato il capo della polizia 
(tre aggettivi: «fermo, autorevole e 
saggio»), ha parlato anche dei col
laboratori di giustizia: «La legge Sui 
pentiti può essere di certo affinata 
a condizione, peraltro, di non so t - ; 

tovalutare il valore di uno strumen- : 

to investigativo prezioso, anzi pre- ; 
:ziosissimo...».. Prudente, -Maroni. \ 
Almeno alla festa della polizia. •'•• r 

SI perchè poi, tornando in reda
zione, i giornalisti leggono le anti- • 
cipazioni di un'intervista che il mi
nistro ha rilasciato al settimanale • 
«Panorama». • Dove, innanzitutto, 
viene lanciato un allarme: c'è la . 
possibilità che Cosa Nostra infiltri • 

, falsi pentiti. Pentiti pilotati: «Ho se
gnali precisi, sappiamo che la ma
fia sta lavorando per mettere a se
gno un colpo clamoroso in questa ' 

: direzione». Non teme - Maroni - di 
legittimare i dubbi, le allusioni, le : 
insinuazioni anti-pentiti espressi " 
da autorevoli esponenti della mag
gioranza? -• • ; j . : , v : ' » " * f t ^ , 

Tant'è. 11 ministro dell'Interno ; 
cerca di mostrarsi determinato: «La.", 
mafia è la priorità numero uno del ' 

. ministero -s i legge nell'intervista - . 
. E anche del governo, visto che ' 
parlo pure come presidente del ' 
Consiglio...». Sicuro? «Chiaro che, • 
se dovessi accorgermi che l'inten-. 
dimento del governo e della mag- : 

gioranza è un altro, diverso da : 
quello che ho esposto, riterrei que- ; 
sto orientamento totalmente > in
compatibile con una mia perma
nenza al Viminale» 

' Un solo Servizio? No 
Berlusconi, per capirci, è stato 

avvertito. Pur con tutti i se e i ma 
del caso, con tutte le sfumature 
ipotetiche e temporali, Maroni, per 
il solo fatto di aver prospettato lo 
scenario di un governo morbido 
verso Cosa Nostra, ha in qualche 
modo.avallato le critiche e i timori 
manifestati negli ultimi due mesi 
dalle opposizioni e dai magistrati. >-, 

Proseguendo, il ministro dell'In
terno dice che «la mafia sta. rialzan
do la testa»; aggiunge che «il penti-

, tismo è uno strumento decisivo, or
mai consolidato, non si può tocca
re»: sostiene che «le strutture in pri
ma linea, come le Direzioni distret-

: tuali antimafia o ; la Dia, vanno 
assolutamente mantenute e raffor
zate». •'.-;-.->;/>;:.J;ÌK ?.r^•;•'>".-^".'V' 

A questo punto, viene introdotto 
dall'intervistatore il tema «servizi 
segreti». Bisogna riformarli? E co
me? Una delle ipotesi più care alla 
maggioranza prevede l'unificazio
ne di Sismi e Sisde. D'accordo? No, 
«due Servizi sono meglio di uno: 
perchè si controllano a vicenda... 
Con un unico Servizio... ci sarebbe 
un rischio vero per la democrazia». 
E il Sisde, accusato di spionaggio 
politico da Cossiga? «Ritengo che il 
direttore del Servizio, Salazar, sia 
una persona al di sopra di ogni so
spetto. Certo, neppure lui è riuscito 
a garantire che le sue direttive fos
sero sempre applicate» 

Monreale; ;la mafia 
incendia l'auto 
di un progressista 
Minacciano ancora alla vigilia delle elezioni. Il centro è 
Monreale dove è stata incendiata l'auto di Enzo Ganci, 
dirigente della Cna, promotore di una lista apparentata 
con le altre progressiste. «Sapevo che prima o poi sa
rebbe toccato anche a me. In piazza si gioca al toto-at-
tentato». Il sostituto Ingroia: «Cosa Nostra lancia segnali. 
Un omicidio avrebbe causato controreazioni più forti». 
La mafia non vuole la Sinistra al governo, v' 

m MONREALE (Pa). Questa rocca 
si fa calda. Incandescente. Si fa ter- '•'•• 
reno di scontro duro e pericoloso. ' : 
Si fa centro di una politica mafiosa j . ' 
sempre più spavalda e impunita. ;; 
Cosa Nostra non vuole la Sinistra al j , 
governo di questo Comune, che ';' 
non è un paesino qualunque, un £ 
Duomo e il suo borgo Normanno, '•••[ 
ma è uno sconfinato territorio di ;' 
cinquecentoventinove chilometri -
quadrati, un'area che arriva da Pa- •';. 
lermo ad Agrigento fino a Trapani, V. 
un pezzo di carta geografica che {' 
comprende al proprio intemo altri > 
comuni. La Sinistra al governo vuol r;. 
dire buttare giù dal piedistallo l'ar- <>. 
civescovo Cassisa e la sua corte di : 
potere, abbattere la vecchia impal- ir 
calura democristiana, vuol dire fis- •... 
sare i paletti per una nuova ammi
nistrazione, con una nuova com
missione edilizia, con nuovi inge- -; 
gneri e geometri, con nuovi consu- . ' 
lenti, con nuove idee per il piano •• 
regolatore generale, vuol dire no- • 
minare nuove ditte per gli appalti. '"'.' 
A sedici giorni dalle elezioni ammi- >• 
nistrative hanno voluto lanciare un ' 
altro segnale. Hanno incendiato .';•' 
l'auto di Enzo Ganci, vigile urbano,." ' 
dirigente della confederazione na- :''' 
zionale dell'artigianato, coordina
tore della lista «Artigiani e comm'er- .', 
cianti per Monreale» che è appa- '.,' 
rentata con le altre liste progressi- V 
ste e che appoggia la candidata i 
comune della Sinistra, quella Ro- -: 

salba Di Salvo che a fine aprile ha >: 
sentito i manovali della mafia che . 
sparavano pistolettate contro la . 
sua auto e che uccidevano il suo • 
cane. *&"'':•? ••¥'•"&<?.•;%.;.'>'•• •> "»;;:•; '•' 

C'è una sorta di elenco di poten- \ 
ziali «intimiditi» che circola come • 
voce di paese all'ombra della Cat- ; 
tedrale. Si gioca al Toto-incendio, ';' 
al toto-attentato, si scommette sul- '•'• '•' 
la prossima vittima. Enzo Ganci se >" 
l'aspettava perché il suo nome era • 
su quell'elenco: «L'automobile è ; 
intestata a mio fratello Mario. Ma la ;'. 
uso quasi sempre io. L'altra sera ?.' 
l'ho posteggiata ancora piena di s*: 
manifesti e volantini della lista. Un >••• 
altro mio fratello, Salvatore, è can
didato al consiglio comunale. Abi- -.-
tiamo nella stessa palazzina in via f 
della Repubblica. Ieri alle cinque j 
abbiamo sentito le sirene dei cara- ;; 
binieri L'auto era in fiamme È sta

ta distrutta completamente. Il cli
ma è insostenibile. Contro di noi 
l'avevano già prima che ci schie
rassimo. Ci telefonavano e lancia
vano strani avvertimenti: non girate 
a sinistra, attenti a dove andate. A 
Monreale ci sono stati diversi atten
tati a commercianti e prima ancora . 
a metronotte. Lo Stato non deve fa
re la sua parte dopo che avvengo
no questi episodi criminali, che per 
ora si limitano ad incutere timore, 
deve intervenire prima. Deve ga
rantire la libertà di espressione e di 
schieramento . con . i - programmi • 

.che si preferiscono». • ;.• 
. Attentati a ripetizione a Monrea

le. Hanno incendiato le auto di 
Giovanni Schimmenti, coordinato
re di Rifondazione comunista, e di 

• Biagio '. Cigno, " sindacalista Cisl, • 
• esponente del movimento antirac-
• ket. Poi hanno bruciato anche l'au

to di Salvino Mirto, ex capogruppo • 
pds in consiglio comunale. Quindi ' 
l'intimidazione alla candidata sin-.. 
daco dei progressisti che è convin- : 
ta « dell'unitarietà del disegno poli
tico-mafioso» nella lunga serie di 
attentati in provincia di Palermo: j 
ormai ci avviciniamo alla, trentina. 
Ma cosa vogliono i mafiosi? Perchè 
colpiscono esponenti del fronte • 
progressista anche nei Comuni do
ve si deve votare? Hanno paura, : 

nonostante il ribaltamento della si
tuazione alle politiche, che la Sini
stra ;• possa .intascare importanti 
successi in sede locale? Il sostituto .; 
procuratore antimafia. Antonio In
groia, dice: «Cosa nostra poteva 
scegliere una tattica attendista p e r : 

vedere se la propria aspirazione, ri
spetto ad una legislazione nuova ' 
che modificasse sensibilmente le , 
norme antimafia, si fosse verificata. 
Non lo ha fatto. Possiamo ipotizza- ' 
re che abbia voluto dare dei segna
li, senza spingere troppo sull'acce
leratore: un omicidio avrebbe po
tuto causare delle controreazioni 
sul piano repressivo molto più forti. ; 
Oggi sia la mafia che il fronte anti
mafia sono in difficoltà. E Cosa no
stra può ritenere che questo sia il 
momento più opportuno per lan
ciare dei segnali intimidatori nei 
confronti del movimento antimafia 
e che potremmo definire «di dialo
go», nei confronti di altre forze». 

••• DR.F. •• 

Parla Maria Fafcone, sorella del magistrato ucciso dalla mafia 

«Riinain tv, una vergogna» 
RUQOKRO FARKAS 

sa PALERMO. Stupore < rabbia da
vanti agli schermi palermitani 
quandoTotò Riha ili parlato da 
Reggio Calabriariuscmdo ad eva
dere da quell'aricolo41 bis del re
golamento carcerario che gli im
pone l'isolameito e rigide misure 
di sorveglianza nelU cella. Maria 
Falcone di sdito;cambia canale 
quando vede'jn nufioso che par
la, quando vde uri filmato che n 
propone le agghiaccianti e dram
matiche imnagini di un attentato, 
quando sens 1 emozione invader
la. L'altro gimo però è accaduto 
qualcosa digrosso. Ha capito che 
un messagjo terribile attraverso gli 
schermi er arrivato nelle case de
gli italiani. » . - . .-• 

Allora rjtfeatoressa questa vol
ta ha «to gli occhi di Mina, Il 
suo sotoo, Il suo «sfogo», da
vanti «microfoni, al taccuini, al
le teleamere? -

Certo qista volta ho visto e per
so sianepochi quelli che non so
no rimai sconvolti come me da
vanti al- tv. Non credevo ai miei 
occhi: del mafioso parlava come 
un uon> di spettacolo, aveva tutta 

1 attenzione su di sé. Mi sembrava 
impossibile ma era lui il mattato
re il primo attore. -

Secondo lei qualcuno ha delle 
colpe per quello che è avvenu
to? •:,. • 

Non è la prima volta che Riina ap
pare in Tv. Quello che non capi
sco è come mai si chiedano inter
viste si lasci parlare liberamente 
persone del genere. Su questo 
proprio non sono d'accordo. Rii
na è uno degli indiziati della stra
ge di Capaci. È un boss condan
nato a diversi ergastoli. Forse si 
scoprirà che è il mandante degli ; 
omicidi di Giovanni, Francesca, di ' 
Paolo Borsellino e di quei poveri 
ragazzi delle scorte. Eppure si la
scia che parli all'Italia in quel mo
do Su questo non sono proprio 
d accordo con i giornalisti. Biso
gna saper rinunciare all'audience. 
Sono scandalizzata. Non dovreb
be essere permesso parlare a gen
te cosi pericolosa, ad ergastolani 
mafiosi, al di fuori del contesto 
giudiziario, al di fuori del diritto al
la difesa in un processo. •••--• » 

Insomma la colpa è anche dei 

1 ' giornalisti perchè hanno funzio
nato da megafono alle esterna
zioni-messaggio di Riina? 

.SI. Riina non solo ha fatto spetta
colo, ha lanciato messaggi, ha da
to indirizzi, ha dimostrato di esse
re un capo. Ma come prima fac
ciamo tanto per mantenere isolati 
i boss in carcere, per impedirgli di 
comunicare le loro strategie di 
morte all'esterno e poi consentia
mo loro show come quelli dell'al
tro giorno? E allora dov'è finito 
l'articolo 41 bis, il regime carcera
rio differenziato? :• ' • 

. Anche secondo lei le parole di 
Riina esprimevano un ordine di 
condanna? -•••;.-

Sì. Sapevo che Gian Carlo Caselli, 
. Luciano Violante e Pino Arlacchi 
sono nell'occhio del ciclone, sono 
dei nemici della mafia e lo sono 
soprattutto per Cosa nostra. Ma mi 
ha fatto una certa impressione 
sentire la loro condanna a morte 
pronunciata da Riina. Quelle pa
role le considero - pur se non era
no pronunciate in questo senso -

. anche un complimento perchè 

. chi le ha dette, un capomafia, vuol 
dire che sa bene chi sono i nemici 
e i veri avversari di Cosa nostra. ••• •. 

Maroni ha detto: a lui TAntimafia. Parenti: non voglio parlarne. Ferrara: non penso 

Macchi «spacca» la maggioranza 
Imbarazzo nella maggioranza per l'idea del ministro del
l'Interno Maroni che diventi presidente dell'Antimafia 
l'on. Arlacchi, uno dei tre «nemici» (con Caselli e Violan- : 
te) di Riina. Che ne pensa il ministro, per i rapporti con il: 

Parlamento Giuliano Ferrara? «Non penso». «Non ho al
cuna intenzione di parlarne», replica la Parenti. Verdi e 
Rete chiederanno martedì in Senato l'immediato varo 
della legge che ricostituisce la commissione. 

GIORGIO FRASCA POLARA 
• ROMA. «Sono un'giornalista...». 
Al cellulare, la "Titti" Parenti non 
ha un attimo di esitazione: «Ah, be
ne», trilla chiarissima la sua voce. • 
«Un giornalista dell'Unità», le viene 
precisato. E allora il suo «Ah...» ;•-
cambia tono ed è seguito da un 
«ho da fare, a meno che non sia 
cosa breve «Brevissima: che ne . 
dice, onorevole, del favore con cui ; 

il ministro dell'Interno Maroni ve
drebbe l'on. Arlacchi alla presiden
za della commissione parlamenta
re Antimafia? Sarebbe un bel se
gnale di risposta a Totò Riina, ha 
detto. E lei?». L'ex magistrato e ora 
deputata di Forza Italia non esita a 

troncare • il precario colloquio: 
«Non ho alcuna intenzione di par
larne». - •••- • '••';•-

E figuriamoci: non solo proprio 
lei si è autocandidata allo stesso in
carico, o glielo hanno promesso 
come premio di consolazione per
chè esclusa in extremis dal gover
no. Ma soprattutto è proprio lei a 
predicare ai quattro venti che i po
teri della'commissione vanno ridi
mensionati, che l'Antimafia «non 
va strumentalizzata com'è accadu
to sinora», che insomma bisogna 
normalizzare anche e proprio in 
questo delicatissimo campo in cui 
hanno operato e operano con tan-

' to impegno anche le altre due per
sonalità additate come nemici nel 
«messaggio» di Riina: il procuratore ' 

. capo di Palermo, Giancarlo Caselli, ' 
e il presidente uscente dell'Ami- ; 
mafia, Luciano Violante. 

Ma l'idea di Maroni deve aver 
gettato scompiglio • e .. imbarazzo 
non solo nella maggioranza quan- • 
t'anche nel governo. Ieri pomerig
gio c'era Consiglio dei ministri; ed 
invano i cronisti hanno chiesto lu- , 
mi (consensi o dissensi che fosse
ro) ai colleghi del ministro dell'In- ; 
terno. Consegna del silenzio, tanto 
più che l'Antimafia è tra quelle tipi
che commissioni di controllo di cui ; 
la maggioranza teorizza il diritto ad 
avere le presidenze? Può darsi che 
non ci sia stato un vero e proprio • 
passa-parola, ma è un fatto che a 
chi gli aveva formulato la doman
da (scritta) su «che cosa pensasse» 
della proposta Maroni, proprio il 
ministro per i rapporti con il Parla-

' mento Giuliano Ferrara abbia for
nito-con grande cortesia, comun- : 

que - questa testuale risposta 
.. (scritta) : «Non penso». ".-

Comunque, intanto,-bisogna'• 
• pensare alla immediata ricostitu-

; zione della Commissione bicame
rale contro la mafia che, a differen-

,'za di altri organismi parlamentari. 
' non è permanente ma va ricostitui

ta ad ogni inizio di legislatura e con 
apposita legge. Cosi avviene dal-

• l'ormai lontano '63, quando ci vol
l e purtroppo la orrenda strage di 

••! Ciaculli (sette militari uccisi da ' 
• un'auto bomba della mafia a Pa
lermo) per piegare le resistenze, 
sino ad allora strenue, della De. • ... 

Due proposte legislative, analo
ghe, sono state già presentate dai 
Progressisti e dall'Msi. tanto alla 

', Camera quanto al Senato. Ieri i se
natori progressisti Verde-Rete han
no annnunciato che martedì pros
simo, in sede di ufficio di presiden
za di Palazzo Madama, proporran
no l'immediato esame delle pro
poste perchè si giunga al più pre
sto '- alla •• ricostituzione - della 
commissione. «Non bisogna lascia
re spiragli alle cosche mafiose», ha 
sottolineato Edo Ronchi annun
ciando l'iniziativa e manifestando 

. complessivo apprezzamento per le • 
iniziative annunciate dal ministro 

. Maroni e per la sua idea che a pre
siedere l'Antimafia sia proprio Pino . 
Arlacchi. 
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IL C A S O . Fa discutere un decesso. L'Iss: «Non c'è allarme» 

Virus killer a Roma? 
Una morte sospetta 
I medici rassicurano 
È già arrivata in Italia la paura del batterio «killer» respon
sabile della fascite necrotizzante, una rapidissima ne
crosi dei tessuti.il caso di un uomo morto nel giro di 24 
ore a Roma ha indotto i familiari a tracciare un collega
mento con i decessi inglesi. I medici invitano alla caute
la: «È stata una flebite con una complicazione gravissi
ma». L'istituto Superiore di Sanità: «Non sembra fascite,' 
ma anche se fosse stiamo scoprendo l'acqua calda». ; 

DELIA VACCARELLO 

m ROMA. L'allarme è già diffuso: il ;t 
timore, sull'onda delle notizie che '. 
vengono dall'Inghilterra, di un bat- ;,, 
teno killer capace di uccidere in 24 ' i 
ore ha contagiato anche gli italiani. ' " 
Chi ha perso un parente in circo- • 
stanze apparentemente simili.a v 
quelle dei decessi inglesi forse, in 
queste ore, cerca di trovare nel bat- : 
teno «sterminatore» una ragione 
«forte» - semmai possano esserce
ne - alla tragedia di una scompar
sa. È il caso dell'uomo di 62 anni 
morto a Roma lo scorso marzo nel 
breve spazio di una giornata: nel 
decorso fulminante del suo male i ... 
familiari hanno creduto di ricono-
scere gli effetti del batterio «killer» ( 
responsabile della «fascite nccro- ••••) 
tizzante», una rapidissima necrosi:; 
dei tessuti. 1 responsabili dell'ospe- J; 
dale dove è stato soccorso, pero, ;.:: 

invitano alla cautela, mentre dall'I- f 
.stituto Superiore di Sanità giungo- ' ' 
no rassicurazioni: - «Stiamo • sco- s • 
prendo l'acqua calda: non c'è mo- V-; 

'j, ,,tivpjdi,fare aUajmimidfc.iil dottor ' 
Donato Greco, direttore del labora- y-
tono di epidemiologia - In base al- . 

' l'aneddotica è da escludere che il' " 
caso di Tivoli sia simile a quelli in- , 
glesi, però, anche se si fosse tratta- ; . 
to di fascite necrotizzante, non ci •;: 
sarebbe novità alcuna: in Italia ci .. 
sono casi simili. Fino adesso nel •; 
nostro Paese non è stato istituito un ; : 
sistema rutinario di osservazione. 
Lo faremo tra breve, seguendo le '•:. 
indicazioni ricevute dal Ministero». ?;: 

Il caso: il 17 marzo scorso Save- "; 

no Giona, un tecnico idraulico ro- '?. 
mano, dopo una ventina di giorni,;: 

passati a subire gli effetti di un mal ;• 
di gola e di una febbretta persisten-: ;. 
te, viene ricoverato per un dolore '} 
forte ad una gamba nel servizio '^ 
astanteria dell'ospedale «Figlie di ; 
San Camillo». All'altezza della cavi- •'-,; 
glia, secondo quanto riferito dai '••' 
parenti, ha una crosticina da cui ;.:. 
sarebbe partita una macchia scura fc 
che avrebbe invaso poi tutta la 
gamba. Nel corso della giornata le ,;; 

condizioni di Saverio Cilona peg- -, 
giorano a tal punto che nel tardo ;,, 
pomeriggio i responsabili dell'o- <;. 
spedale cercano per lui un posto in : 
un reparto di rianimazione. Lo tro
vano a Tivoli' il malato viene trasfc-
nto intorno alle 22 e muore la mat

tina del giorno successivo. «Il pa
ziente è giunto da noi con una 
gamba tumefatta per una trombo
flebite - dice il dottor Enzo Lancia, 
primario del servizio accettazione 
e astanteria dell'ospedale Figlie di 
San Camillo -, Sottoposto ad una 
serie di accertamenti, tra cui il dop-
pler, gli è stata diagnosticata una 
complicanza la Coagula/ione in-

Appaltl e 'ndrangheta 
Manette a Catanzaro 
per II vertice Lodigiani 
Manette per la famiglia Lodigiani, 
imprenditori specializzati In grandi 
opere pubbliche. I Pm di Catanzaro 
Giancarlo Bianchi e Salvatore . 
Curcio, che Indagano sulle ' ' • 
Infiltrazioni mafiose nel lavori 
pubblici, hanno fatto scattare le 
manette per l'ingegner Enrico, 
Aglio dell'Ingegner Vincenzo, 
presidente dell'omonima Spa, e •' 
per due suol collaboratori, gli . 
Ingegneri Massimo Fiori, 34 anni, e < 
GlanglorgloPetrella Tlrone, di 58. 
Lodigiani è stato arrestato a : ' 
Milano, gli altri a Roma. Al ' •• 
momento risulta Irreperibile 
Celestino Fazio, amministratore 
unico della Igm, la Spa che ha 
assorbito la -GrandlnettJ ,•••.'••• 
costruzione», associata locale agli 
appalti che si era accaparrata la 
Lodigiani per il traforo di una 
collina da dove ora passa una 
strada che porta dentro la cinta 
urbana catanzarese. Per tutti <:.'• 
l'accusa è di «continuate false 
dichiarazioni rese al Pm». Lodigiani 
e I suol collaboratori hanno versato 
seicento milioni a esponenti della 
'ndrangheta che sostengono di > 
non essere in grado di Identificare. ' 
Completamente diversa la versione 
di cinque pentiti di'ndrangheta, 
secondo I quali due cosche :v.. 
potenti, I Mancuso di Umbadl e gli 
Arena di Isola Capo Rlzzuto, : -
avrebbero trattato e ottenuto dalla 
Lodigiani non solo seicento milioni 
di mazzetta «una tantum», ma 
anche venti milioni al mese per 
tutta la durata del lavori, ••• 
scatendando tra l'altro una ' 
•guerra» tra cosche che ha già 
provocato diverse vittime. 

travascolare disseminata (Cid). Si 
tratta di un evento gravissimo che 
causa contemporaneamente trpm-

. bosi ed emorragie. Non gli sono 
. state riscontrate ferite o altro tipo di 
;:;. lesioni cutanee. Le sue condizioni, 
. come avviene nei casi di Cid, sono 

peggiorate rapidamente..Motivo 
" per cui in serata abbiamo predi

sposto il ricovero in un reparto di 
rianimazione». Questa la diagnosi, 
ma la malattia potrebbe essere sta
ta causata dallo streptococco re-

' sponsabile della fascite necrotiz-
; zante? «Mi sembra un'ipotesi forza-
' ta - aggiunge il dottor Lancia - Ra-
: gionevolmente tenderei ad esclu-
; derlo». Anche il direttore sanitario 
; dello stesso ospedale, il dottor Gio

vanni De Angelis invita alla caute-
•' la. «Non allarmiamo, non c'è moti

vo. La Cid è una complicazione 
gravissima che può presentarsi in 
molte occasioni, per esempio an
che dopo il parto. Poi, se si trattas
se di un male indotto da un batte
rio, ci troveremmo dinanzi a forme 
di contagio ma, al momento, non 
ne risultano. Bisogna stare cauti, 
notizie del genere mettono in allar
me i cittadini e, in questo caso, non 
C'è motivo». • . .v:->,v;.̂ /;-••;:,..•>•;; 

Anche il primario del reparto ria
nimazione di Tivoli, dove il pazien
te è stato trasferito nella tarda sera
ta del 17 marzo, ha scartato qua
lunque collegamento con i casi in
glesi, laddove il direttore sanitario 
del medesimo ospedale non ne ha 
escluso del tutto la possibilità. Ma è 

' questo il punto: i casi di fascite ne
crotizzante non sarebbero una no
vità. Nei prossimi giorni l'Istituto 

' Superiore di Sanità, messo in aller
ta dal Ministero, comincerà l'osser
vazione sui casi di fascite in Italia. E 
«i casi verranno fuori», dicono all'I
stituto, perché la malattia esiste. La 
novità, se di novità si tratta, consi
sterebbe nella virulenza con cui il 

• microorganismo avrebbe colpito 
in Inghilterra. >.'j.S'- "•• ;:: •,"v-*--0 

«Ci sono casi in tutto il mondo -
afferma il dottor Donato Greco -
Forse negli ultimi anni sono stati 
più frequenti, ma non c'è da allar
marsi». Pochi casi, è vero, ma sem
pre temibilissimi. Non mancano 

, però le strategie di prevenzione. 
«Le infezioni gravi si possono pre
venire con una pronta diagnosi e 
con la somministrazione di penicil
lina. Il contagio avviene in tutti i 
modi, anche per via aerea, i germi 
sono presenti spesso nelle muco
se. La fascite, però, si verifica sem-
. pre in presenza di forti fattori di ri
schio, quando sono scarsissime le 
difese immunitarie. Si tratta, va det
to con chiarezza, di un rischio mol
to, molto, raro. Non'c'è ragione di 
temere, altre sono le malattie che 
destano allarme» 

Cario Santa Paolo Surlanagl 

Lo ha deciso il magistrato che a Ravenna indaga sui fondi neri del gruppo Ferruzz 

Sequestrate le carte di Sama i 
Documenti, annotazioni, agende personali: tutte le car
te di Carlo Sama sono state sequestrate ieri mattina dal
la Finanza a Ravenna. In particolare il magistrato che 
indaga sulla vicenda dei fondi neri Ferruzzi è entrato in ; 
possesso della corrispondenza tra il Gruppo e Medio- -
banca. Ieri un terzo avviso di garanzia, stavolta per l'ex 
direttore generale di Fondiaria Carlo Galeazzi. E lunedì, 
si deciderà su Mediobanca. ••.':•-: '•:; 'v̂ - ::>•:'•:; • :0<:'-::-

OALLA NOSTRA REDAZIONE 
V A N N I M A S A L A 

BOLOGNA. Dopo le carte di Me- zione di sorpresa poi, imbestialito 
diobanca, anche l'archivio perso
nale di Carlo Sama è stato seque
strato e trasferito negli uffici della 
Procura di Ravenna su ordine del 
pm Francesco Mauro Jacovicllo, 
che conduce l'inchiesta sui fondi 
neri del Gruppo Ferruzzi. Due sca
toloni e una grande borsa sono sta
ti riempiti e sigillati in due ore di la
voro dagli uomini del nucleo di po
lizia tributaria della Guardia di Fi
nanza di Bologna, che si sono pre
sentati ieri mattina presto nell'uffi
cio privato di Sama in pieno centro 
storico a Ravenna. È stato il tenen
te colonnello Giuseppe Mancini, 
tra i più stretti collaboratori di Jaco-
viello in questa inchiesta, ad esibi
re l'ordine di sequestro all'ex am
ministratore delegato di Montedi-
son, che era in casa insieme alla 
moglie Alessandra Ferruzzi. ;.:,,. :.-,.: 

Cora a Milano 
Sama ha pnma avuto una rea-

e preoccupato, è subito corso a Mi 
lano dai suoi avvocati. Una mossa ;! 

- a sorpresa, che ha portato nelle 
;,; mani del Pm tutta la corrisponden-
' za fra gli uomini della Ferruzzi e . 
' Mediobanca, documenti di ogni ti

po che Carlo Sama aveva provve
duto a raccogliere dalle varie sedi ! 

;•' del Gruppo a Milano e Roma. Oltre ; 
a ciò la Finanza ha sequestrato an-

: che due agende personali, donate- , 
gli dall'Arma dei Carabinieri per , 

V Natale, dove Sama annotava scru- .. 
polosamente appunti, conti, nomi. V 

. Insomma, tutta la documentazione ;; 
da cui attingeva per centellinare le £; 

' s u e dichiarazioni a orologeria, e .: 
che a quanto si è appreso il Pm di '•••• 
Ravenna avrebbe deciso di toglier- ' 
gli proprio per impedirgli di conti- : 

. nuarc ad essere un collaboratore . 
di giustizia «a rate». Un atto impre- '.-. 
visto dunque, che rende evidente ;; 

. come il magistrato abbia deciso di 

non sposare alcuna tesi ma di 
prendere una sua strada tutono- .'• 
ma, esaminando tutta lai docu
mentazione in suo posseso ed'••'. 
eventualmente integrandola :on le 
carte che lunedi gli recapiten. l'av
vocato milanese Oreste Doninio- ~. 
ni. Il difensore di Mediobanca no- . 
to negli ambienti milanesi pé es- ' 
sere anche avvocato di Paolo Ber
lusconi, già giovedì mattina avrva 
incontrato il sostituto procuratore 
ventilando la possibilità di deposi- " 
tare una memoria esplicativa, «d 
aveva definito il comportamento ti ."• 
Mediobanca «lineare». Sarà proba 
bilmente'dopo questo incontre • 
che si saprà se la Procura ha deci
so di ascoltare i vertici di via Filo
drammatici, «determinazioni» che "> 
scuotono la Borsa da quando, otto , 
giorni fa. è stata perquisita la sede ' 
della più importante banca d'affari ; 
italiana. y„ v-, • %•, - • rv;;'•;•;• •••:• •' ' 

L'Inchiesta su Mediobanca 
E dopo i due avvisi di garanzia 

notificati ad Alfonso Scarpa e Ser
gio : Chiostri, rispettivamente ex 
amministratore delegato ed ex pre
sidente di Fondiaria, sempre su ; 
un'ipotesi di reato per false comu
nicazioni sociali è stato recapitato 
ieri un terzo avviso a Carlo Galeaz
zi, già direttore generale della hol
ding assicurativa fiorentina di cui la 
Femjzzi detiene la maggioranza 
relativa delle azioni. Il Pm ipotizza 
le false comunicazioni sociali in re

lazione ad un'operazione corui 
Gardini contava di acquisire il un-
trollo completo di Fondiaria, ha 
fase che sembra accelerare cn-
que, e che come affermato dal p-
curatore capo di Ravenna Vittrio • 
Vicini «non conosce santuari 'irto-
labili». ?•.•••• ;•-•:•./...•.• ,,:-.• ••••.!. 

Sempre ieri mattina ncll'aroito 
dell'inchiesta su ' Mediobanc il 
magistrato ha sentito l'ex diretire 
generale di Montedison Carlo /a-
ria Colombo che sembra everic-
nito piena collaborazione e anpj 
conferma di quanto già inpossess 
del Pm. Un'interrogatorio che, e» .'• 
me quello dell'altro ieri di Lucio S • 
liprandi, funzionario del Grupp ,-• 
Ferruzzi, sarebbe servito a Jacc '•• 
viello per mettere a punto detlag, 
che sembrano portare a ulterioi ' 
sviluppi. Nella prossima settimana 
altri interrogatori. Saranno sentiti 
:ome testimoni l'attuale presiden
ti di Montedison Guido Rossi e, a 
siguire i vèrtici, delle banche italia-

. n? che l'anno scorso partecipare- , 
ni al piano di salvataggio della l 
Feruzzi su disposizioni di Enrico I 
Cucia, da sempre eminenza gri
gia jel più prestigioso istituto ban
cari) italiano. Le alte sfere di Me
diolanca, secondo le accuse di 
Carli Sama (ora indagato per as
sociatone a delinquere, truffa e 
falson bilancio), «erano a cono-

'. scenz, di partite extrabilancio del 
Grupp •Ferruzzi-Montedison sin 
da prina del giugno dcl'93. -.. 

Prosciolti dall'accusa di omicidio l'ex segretario regionale de e due ex sindaci I giudici di Mani Pulite vogliono chiarimenti su un giro di atture false 

a REGGIO CALABRIA. Cancellata la pista 
politica per l'omicidio di Lodovico Liga-
to. l'ex presidente delle Ferrovie dello 
Stato ammazzato a raffiche di mitra nel
l'agosto del 1989. Il Gip di Reggio, Iside-
Russo ha prosciolto tutti gli indagati poli
tici e ha rinviato a giudizio i bosi accusati 
di essere i mandanti mafiosi e gli esccuto-
n 

Gli ex sindaci 
Escono così dal processo Giuseppe Ni

colò, ex segretario regionale della De, e 
gli ex sindaci della città di Reggio, Piero ' 
Battaglia • (De) - e Giovanni Palamara 
(Psi). Andranno sotto processo, invece, 
Pasquale Condello, Santo Araniti, Dome
nico e Paolo Serraino, Diego Rosmini," 
Giuseppe Lombardo e Natale Rosmini. :: 

La procura aveva chiesto il rinvio a giu
dizio anche per i tre politici sostenendo 
che l'omicidio di Ligato era stato deciso 
sulla base di un doppio mandato, quello 
del Gotha mafioso avversario dei De Ste
fano (che il Gip ha rinviato a giudizio in. 
blocco) e quello dei politici preoccupati 
che il ritorno di Ligato in città potesse 

DAL NOSTRO INVIATO 
A L D O V A R A N O 

sconvolgere i fragili equilibri che si erano : 
raggiunti per la spartizione dei quattrini 
delle òpere pubbliche e in particolare dei 
600 miliardi del decreto Reggio. , v 

Che i politici fossero coinvolti nell'omi-
t idio era emerso dalle testimonianze di 
due pentiti affiliati in clan contrapposti: 
Giacomo Lauro, componente della co
sca Imerti-Serraino-Condello; e Filippo 
Barreca, della cosca De Stefano. Una ter
za pentita, nelle scorse settimane, aveva 
svelato un particolare in più: Nitto Santa-

' paola, il capo degli uomini d'onore di Ca
tania, era intervenuto sulla 'ndrangheta 
per chiedere anche lui l'eliminazione 
dell'ex presidente delle ferrovie. Una ri
chiesta, ha precisato la pentita, che si era , 
aggiunta alla necessità dei Serraino di uc
cidere Ligato. Nel blitz del 2 dicembre del 
1992, quando scattarono gli arresti con
tro i politici e i mafiosi, fu coinvolto anche 
Franco Quattrone. ex deputato de, ma la 
procura, alla fine, per lui aveva chiesto il 
proscioglimento.. .•.-.-

Davanti al Gip ha sostenuto l'accusa 

Roberto Pennisi, che appresa la sentenza 
ha dichiarato: «Onore a tutte le sentenze, 
ma l'onore non esclude che possano es
sere impugnate». Insomma, anche se i 
politici sono stati prosciolti, la vicenda 
non appare ancora chiusa definitivamen
te. 1 politici imputati, che si sono sempre 
detti assolutamente estranei a qualsiasi 
coinvolgimento, avevano già registrato 
un punto di straordinaria importanza a 
loro favore: la Cassazione, infatti, aveva 
annullato i mandati di cattura ritenendo 
che non esistessero contro di loro ele
menti sufficienti per giustificare l'arresto. 

Associazione mafiosa 
Nicolò, Battaglia e Palamara sono an

che accusati, in un procedimento diver
so, di associazione mafiosa perché rite
nuti componenti di un comitato politico-
'ndranghetista che avrebbe gestito tutti i 
lavori pubblici in provincia di Reggio. 
Non si conoscono ancora le motivazioni 
che hanno spinto la dottoressa Russo a 
prosciogliere gli indagati politici, perora, 
infatti, siconosce solo il dispositivo. 

m MILANO. E' considerato il «cocco» di 
Silvio Berlusconi, l'enfant prodige delle ;' 
aziende pubblicitarie del gruppo, ere- .. 
sciuto all'ombra del presidente del consi
glio. Urbano Cairo, amministratore dele
gato della «Mondadori pubblicità», da ieri 
è anche indagato per false fatturazioni e 
suo malgrado ha dovuto passare la matti- . 
nata davanti ai magistrati di «Mani Pulite». '. 
I sostituti procuratori Francesco Greco e 
Gherardo Colombo, il giorno prima ave
vano fatto perquisire una piccola azienda . 
di Monza, la Pubblivis '85. che risulta inte
stata a Maria Castelli, madre di Urbano ' 
Cairo. Si è scoperto che tra il 1990 e il 
1991, la società ha emesso circa quattro 
miliardi di fatture fittizie intestate a «Pub-
blitalia», la maggiore azienda di raccolta • 
di pubblicità dell'impero Fininvest. E su- ' 
bito si è aperto uno spiraglio nelle indagi
ni. Marcello Dell'Utri, amministratore de
legato di Pubblitalia, è già finito sotto in
chiesta e ha rischiato l'arresto per una 
storia del tutto analoga. Anche in quel ca
so i magistrati avevano scoperto una co
stellazione di aziende fantasma, create 
per agevolare la contabilità nera della Fi- •-
ninvest e accumulare fondi neri attraver-

SUSANNA RIPAMONTI 

so il meccanismo delle fatture false. La 
Pubblivis, con ogni probabilità fa parte di 
questo universo. ;.. • • • * 

L'interrogatorio non deve essere anda
to bene. Cairo è arrivato in procura con 
l'avvocato Viola, che al termine del faccia 
a faccia coi magistrati ' non sembrava 
tranquillissimo. «Abbiamo chiarito la no
stra posizione, manderemo una memo
ria difensiva, ci saranno altri incontri»: in-, 
somma la partita è ancora aperta e gli svi
luppi porrebbero essere dolorosi. •..;'• 

Un brutto incidente di percorso per 
quello che è considerato un astro na
scente della dinastia del Biscione. Urba
no Cairo è uno yuppie d'annata, uscito 
dalla Bocconi nel 1981 e subito folgorato 
da un colpo di fulmine, che lo ha salda
mente legato a Berlusconi. La leggenda 
vuole che i due si siano incontrati per un 
caso fortunato. Il rampantissimo aspiran
te manager, aveva letto un'intervista rila
sciata a «Capital» dal cavaliere, che suo
nava più o meno cosi: «se ci sono giovani 
che hanno idee sulla pubblicità, si metta
no in contatto con me». Detto e fatto, Cai-
ro chiese un'appuntamento a Berlusconi . 

e fu l'amore. Il pnsidentc lo assunse co
me assistente e pir tre anni se lo tenne 
accanto. Poi il prino sato. con un incari
co in Pubblitalia. Cui feto faville, brillan
do per intraprendciza ecapacità mana
geriali, ma ahimé, ece l':rrore di esage
rare, tentando di fa-e le carpe al boss. ; 
Marcello Dell'Utri. Erano lue galli in un ' 
pollaio e uno dei due se ntdoveva anda
re. Il potente Dell'Uri otteme di precipi
tarlo nella caienna di«Monedori Pubbli
cità», che all'epoca faceva aqua da tutte '. 
le parti, ma Cairo accettò la !ida e anche \ 
qui fece miracoli, ponando' fatturato a i 
livelli record: quest'anno ha sorato i 390 \ 
miliardi, in barba alla crisi gneralizzata 
del settore. Insomma, il giovas campio
ne (ha solo 38 anni) è poco tmosciuto 
al grande pubblico. E' il nume) tre della 
Mondadori e nel campo della iibblicità. 
assieme a Marcello Dell'Utri, iuno dei 
quattronomichecontanoinltai. • 

In azienda è considerato u duro e 
dalla sua ha l'incondizionata fiucia del 
presidente del consiglio e di Fraio Tato, 
amministratore delegato della hinvest. 
E' decisamente malvisto dai suoi >|lolxi-
ratori, ma nessuno è perfetto. "-. ; 
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Giovanni Paolo IL ha lasciato il policlinico Gemelli. Nuove polemiche sulla donna sacerdote 

Il saluto del Papa all'uscita del policlinico Gemelli Massimo Sambucellc/Ap 

Il Papa rientra in Vaticano 
«Mi avete curato bene, ma non tornerò presto» 

- Giovanni Paolo II è tornato ieri sera in Vaticano dopo 29 
' giorni d; ospedale. Ai medici ha detto: «Siete stati bravi, 
gentili, però non'mi troverete qui presto». L'auspicio di 
un Papa sfortunato che ha dovuto, più volte, interrom
pere la sua missione itinerante." Domenica parlerà di 
nuovo in piazza S. Pietro e il 2 giugno incontrerà Clinton 

. in Vaticano. Nuove polemiche sul catechismo inglese e 
, sul «no» alla donna sacerdote. "• . . , / , - . 

"" ' '•'•'. '•, . &l,- " -
• ' "~ ALCESTE SANTINI 

" • CITTÀ DEL VATICANO. Nel con- -

gedarsi dal prof. Rneschi che l'ha [', 
operato e da altri medici della sua :,; 
équipe, prima di lasciare il Gemelli le 
alle 18,45 e far ritomo con la sua .,• 
«Mercedes» in Vaticano, Giovanni ','' 
Paolo II ha detto scherzosamente: K 
«Siete stati bravi, gentili, mi avete -; 
curato molto bene, però non mi li* 
troverete qui presto». Un auspicio I 
comprensibile espresso da un Pon- , 
tefice davvero sfortunato, se pen
siamo che per la quarta volta e per . 
ragioni sempre serie ha dovuto en-
trare in quello che ha definito «il 
santuario della sofferenza» per le 
cure del caso, ma che ha rivelato 
anche l'amarezza di chi, avendo 
trasformato la sua missione in un • 

pontificato itinerante, si è visto co
stretto a fermarsi. Il suo volto è ap
parso un po' dimagrito ma già più 
sereno al pensiero di aver superato 
un'altra prova, anche se per un pò 
dovrà aiutarsi con un bastone per 
camminare. • • * • - . 

Accolto dal Segretario di Stato, 
card. Angelo Sodano, dal sostituto, 
mons. Giovanni Battista Re, e da al
tri prelati di Curia, Giovanni Paolo 
II è rientrato ieri sera nel suo appar
tamento al Palazzo Apostolico in 
Vaticano dopo ventinove giorni di 
degenza al Policlinico Gemelli, ac
compagnato dall'inseparabile se
gretario particolare, mons. Stani-
slaw Dziwisz, che gli è stato accan
to in tutto questo periodo. Papa 
Wojtyla, che alle ore 23 del 28 apri

le scorso si era rotto il femore sci-
volandeo a terra dopo essersi fatta ' 
una doccia nel suo appartamento, , 
fu ricoverato al Gemelli il 29 matti- • 

, na e nelle prime ore del pomerig-. 
• gio dello stesso giorno fu operato 
dall'equipe diretta dal prof. Fine- ' 

' schi. Ossia rielle stesse ore in cui si • 
sarebbe dovuto recare a Catania * 
per trasferirsi il 1 maggio a Siracu
sa, dove era tanto atteso, soprattut
to dai lavoratori disoccupati ed in 
cassa integrazione ; per ricevere > 
una parola di conforto e di speran- • 
za anche per le loro famiglie. Ed in
vece, ancora una volta, si trovava 
disteso su un letto di una stanza al . 
decimo piano del Gemelli con il 
pensiero che riandava ad altre ' 
analoghe e non certo piacevoli cir
costanze, a cominciare da quel 
drammatico -13 ..maggio 1981, 

• quando subì l'attentato del turco 
Ali Agca ed il mondo rimase con il . 
fiato sospeso per la sua vita fino a 
quando i medici rassicurarono che 
il pericolo era, ormai, passato. • 

Ancora una volta, Giovanni Pao
lo Il può riprendere da stamane il 
timore della Chiesa, che in verità , 
non ha mai lasciato, tornando al 
suo abituale tavolo di lavoro. La te
rapia riabilitativa a cui si è sottopo

sto in queste settimane ha dato ri
sultati definiti dai medici curanti 
«molto positivi» come gli ultimi «ac- . 
certamenti» prima che l'illustre pa
ziente fosse dimesso. Nel suo ap
partamento potrà continuare la te
rapia, sotto la guida degli stessi 
medici, e solo dopo l'incontro con ' 
il presidente Clinton, (issato per il 2 
giugno, ed il Concistoro dei cardi
nali del 13 e 14 giugno. Papa Woj- ' 
tyla potrà trasferirsi a Castel Gan-
dolfo per poter nuotare in piscina ' 
come gli è stato prescrìtto. Giovan
ni Paolo II tiene molto all'incontro 
con Clinton, sia per ricambiare la 
cortesia di cui fu fatto oggetto dal . 
presidente americano nell'agosto " 
scorso a Denver nel Colorado, sia 
perchè intende avere uno scambio 
di idee con lui sui problemi caldi " 
della situazione mondiale, a quasi 
cinquant'anni dalla fine della se
conda guerra mondiale, e sui pro
blemi della famiglia in vista del suo • 
viaggio a New York per parlare il 21 
ottobre prossimo su questo tema 
davanti all'assemblea dell'Onu che • 
ad esso ha dedicato il 1994. Ma già • 
domenica prossima . parlerà di 
nuovo ai fedeli in piazza S. Pietro. 

Intanto, prima di lasciare l'ospe
dale, Giovanni Paolo 11, oltre a rice

vere la visita del ministro della sani
tà Costa, ha avuto dal card. Joseph 
Ratzinger la prima copia dell'edi
zione inglese del Catechismo della 
Chiesa Cattolica. In un messaggio 
per l'occasione, il Papa ha rilevato 
che «le difficoltà nella traduzione e 
nell'uso di espressioni non dovreb
bero sminuire , l'apprezzamento 
del suo grande valore per la vita 
dell'intera comunità cristiana». Un 
riconoscimento del disagio mani
festato dagli episcopati americano 
e inglese, i quali avrebbero voluto 
che là dove si dice che «Dio ha 
creato l'uomo» fosse stato scritto, 
come avevano suggerito, «Dio ha 
creato la razza umana» perchè nel
la lingua inglese «man» vuol dire 
uomo e non comprensivo del con
cetto di essere umano e, quindi, di 
uomo e donna. Ma il card. Ratzin
ger ha voluto che rimanesse sem
pre «man» anche in altri passaggi 
dove gli - americani ed • inglesi 
avrebbero voluto scrivere «uomini 
e donne». •* .' 

Ci saranno, perciò, nuove pole
miche anche perchè si annuncia 
per lunedì prossimo un nuovo do
cumento con il quale il Papa dirà 
un «no» definitivo all'ordinazione 
sacerdotale delle donne. 

Appello di Stefania Adami al marito: «Ho fiducia in te, ma dimmi dove sono i nostri tre figli» 

«Torniamo a essere una famiglia felice» 
ANNATARQUINI 

• ROMA. «Non ci sono ostacoli a 
nulla. L'unica cosa che desidero è -
una famiglia serena. Abbiamo pie
na fiducia in te, ma tu devi avere fi
ducia in noi». Eccolo l'appello di 
Stefania Adami. Apparentemente 
impassibile, con occhi dolci e 
asciutti, la mamma di Laura, Ar-
mandino e Luciana ha guardato '.• 
diritto la telecamera e poi si è rivol-: 

ta a quel marito violento, che dodi- : 
ci anni fa la mandò in fin di vita al
l'ospedale con tredici coltellate, 
nella speranza di convincerlo a 
parlare. A dire dove ha nascosto i 
bambini scomparsi da casa dal 18 • 

• dicembre scorso. Ma è solo un ten
tativo, forse inutile. Perché Tullio 
Brigida alterna momenti di lucidità 
a momenti dì follia. Dice di sapere . 
dove sono i bambini, di averli na- ' 
scosti in un posto sicuro e poi giu
stifica quella bomba messa ne l : 

giardino della villa dei suoceri per 

eliminare l'intera famiglia dicendo 
che «la casa era infestata dagli spi
riti». • • 

È inutile nasconderlo, polizia ca
rabinieri e criminalpol e persino il 
pm Diana De Martino che poco 
meno di una settimana fa ha emes
so nei suoi confronti un ordine di 
custodia cautelare per sequestro di • 
persona, sono sempre più pessimi
sti sulla sorte toccata ai tre piccoli. 
Ieri pomeriggio il capo della squa
dra mobile Rodolfo Ronconi e il ; 
magistrato sono andati in carcere 
per interrogarlo di nuovo. Ma lui, ; 
Brigida, dopo aver chiamato di 
corsa la moglie e per rassicurarla, 
«i bambini stanno bene» e dettare 
subito le sue condizioni per rivela- ' 
re il nascondiglio dove sono i ra
gazzini, si è chiuso nuovamente in 
un silenzio ostinato. Le poche frasi 
pronunciate sono un farfugliare di 
cose incomprensibili e ricatti. Parla 
di personaggi misteriosi che lo in

seguono e poi chiede: «Voglio un 
avvocalo bravo, un vestito a righe 
da festa e sette giorni di libertà per 
andare a riprendere i bambini». E 
poi c'è un altro particolare da non 
sottovalutare: Tullio Brigida non ha 
mai avuto contatti con grossi per
sonaggi della malavita locale. Le 
sue conoscenze si sono limitate a 
piccoli delinquenti di quartiere che 

'mai avrebbero rischiato di tenere 
«sequestrati» dei bambini, soprat
tutto ora che la vicenda ha creato 
tanto clamore. La stessa cosa può 
dirsi per i parenti di Brigida, anche 
eventuali personaggi che vivono 
all'estero. Chi tiene allora i bambi
ni? E se Brigida li avesse lasciati soli 
prigionieri in una casa? Lui è in car
cere dal 27 marzo scorso. 

Da cinque mesi esatti non si 
hanno più notizie di Laura, Arman-
dino e Luciana. Due di loro sono 
gravemente malati e hanno biso-
gnio di medicine. L'ultima telefo
nata dei ragazzi alla madre risale al 

22 dicembre scorso, cinque giorni 
esatti dopo il rapimento. Poi più 
nulla. Si sa che Tullio Brigida si è ri
volto a un amico perché lo aiutas
se a nascondere i figli. Ed è proprio • 
questo amico, quel Vincenzo Bilot-
ta che Stefania Adami indica come 
«malavitoso» e credeva complice 
del marito, ha fornire una testimo
nianza a dir poco inquietante. «Si 
presentò - racconta Biliotta - chie
dendomi di tenere per un po' i figli: 
il tempo necessario a risolvere i 
problemi con la moglie. Io mi rifiu
tai». Pochi giorni dopo, la mattina 
del 10 gennaio, Biliotta incontrò 
nuovamente Brigida: non aveva 
più i figli. E alla domanda su che fi
ne avessero fatto rispose evasivo: 
«Stanno al sicuro, Il non li trova 
nessuno». Il 17 gennaio venne fer
mato dai carabinieri a Santa Mari
nella. «Il 24 gennaio lo incontrai di 
nuovo: era in condizioni pietose. 
Sporco, con il volto e le mani com
pletamente graffiati, come se gli 

fossero saltati addoso dieci gatti». 
Due giorni prima aveva messo la 
bomba in casa dei suoceri. «Tullio 
è un pazzo - dice ancora Bilotta - . 
Uno schizofrenico che potrebbe 
benissimo aver ucciso i figli». 

E poi ci sono le ricerche di questi 
giorni. Gli scavi nelle ville di Acilia 
e Santa Marinella e le incursioni 
nel Teramano, in Umbria e Ac
quapendente dove lo stesso Brigi
da ha indirizzato gli agenti, per 
niente. Sembra un gioco cinico. O 
l'opera di un pazzo. Finora, l'unica 
certezza che Laura, Armandino e 
Luciana siano da qualche parte è 
affidata all'osservazione del com
portamento tenuto da Brigida in 
carcere. «È troppo tranquillo -dice 
suo padre Armando - . Se avesse 
fatto qualcosa non avrebbe retto 
tanto tempo». Ieri, Armando Brigi
da ha fatto sapere al figlio che la 
sua richiesta ha avuto una risposta. 
Due famosi penalisti romani han
no offerto il loro patrocinio gratuito 
purché Tu Ilio si decida a parlare. 

Indagine del sindacato pensionati Cgil 

Pianeta anziani 
I problemi più sentiti? 
La sanità e la casa 
Indagine sul pianeta anziani per capire come vivono, che 
problemi li assillano, come e quanto si divertono. L'ha 
realizzata per conto del sindacato pensionati della Cgil il 
Centro Europa Ricerche attraverso una serie di interviste 
su un campione molto attendibile di 1407 soggetti, di cui il 
53 per cento sono donne.'Cinque temi cruciali: sanità, 
condizioni abitative, trasporti e servizi pubblici, sicurezza 
personale e servizi ricreativi e socio culturali. 

m BOLOGNA. Uno screening per 
capire come vivono gli anziani. I ri
sultati sono stati presentati ieri mat
tina a Bologna dal professor An
drea Boitani e dal dottor Daniele 
Pace del Cer, sono stati «letti» dal 
senatore Giorgio Ruffolo e dibattuti 
nel corso di una tavola rotonda da 
Marisa Baroni, segretaria generale 
aggiunta della Fnp-Cisl, Silviano 
Miniati segretario generale » del-
l'Uilp-Uil e Raffaele Minelli segreta
rio generale dello Spi-Cgil. Cosa 
esce dall'indagine? Intanto che i 
problemi più sentiti sono quelli 
della sanità e della casa, tanto è ve
ro che se disponessero di un milio
ne ciascuno da spendere per mi
gliorare alcuni aspetti della loro si
tuazione, la maggioranza destine
rebbe 400.000 lire alla sanità, 
290.000 alla casa. 153.000 ai servizi 
socio ricreativi, 94.000 alla sicurez
za personale e le restanti 60.000 ai 
trasporti e ai servizi. Esce però, an
che un'altra cosa importante e 
confortante,. ovvero: : gli. anziani 
stanno meno peggio di quanto si 
potesse immaginare. Perché la 
grande maggioranza di loro ha 
una casa e una discreta pensione. 
Restanò invece . drammatiche le 
condizioni di vita di fasce margina
li: gli anziani poveri sono davvero 
più poveri. Il lavoro del Cer ha evi
denziato anche che esiste una città 
ideale per il mondo della terza età, 
quella di dimensioni medie, tra i 
100.000 e i 250.000 abitanti. Que
sta città è un'isola felice, ma è un 
12 per cento del totale nazionale. 
Come prevedibile, per quanto ri
guarda la sanità, il Centro-Nord 
serve e sostiene i problemi del Sud. 
«Le strutture sanitarie del Nord e 
del Centro Italia - ha rilevato il dot
tor Pace - si fanno carico del pro
blemi del Sud provocando nello 
stesso tempo un incremento delle 
attese» 1 tempi per le pratiche negli 
uffici pubblici, ma anche negli isti
tuti di credito sono quasi doppi 
nell'Italia meridionale e gli anziani 
che attendono di più, sia per la ri
scossione della pensione che per 
una visita medica sono gli ultraset
tantenni. Le condizioni abitative 
sono drammatiche nei piccoli pae
se del Sud, mentre si avvicinano al 
massimo nelle medie città. Ma 
qual è l'anziano più a rischio? «Ha 
più di 75 anni, è sempre più spesso 
donna, vive sola e risiede al Nord», 

ANDREA OUERMANDI 

dice Minelli. E sono gli stessi che 
aspettano in coda all'Usi per più di 
due ore e più di un'ora per ritirare . 
la pensione. «L'indagine, prosegue 
Minelli, rimarca il grave ritardo del 

" ' Paese ad adeguarsi al processo di 
i" invecchiamento demografico, ma , 
• assolve al compito di stabilire pre-
• cisi indici di benessere per la terza 

'' età scaturiti dal giudizio che gli 
stessi anziani danno della qualità 
dei servizi che ricevono». In altri 
termini si potrebbe dire che più si 

; invecchia e più mancano le tutele. 
Il senatore Ruffolo, che da cinque 
anni lavora su questi temi con il 
Cer rileva che «molto dei servizi de-
nva da come è organizzato l'am
biente» e poi affronta un discorso 

, sugli egoismi partendo da un dato 
• fornito dall'indagine che appare 
>" contraddittorio: quello sui tempi di 

attesa più lunghi al Nord. «Nel Nord ; 
ci sono tempi di attesa più lunghi? 
E allora mi chiedo: come mai la ri
volta leghista contro lo Stato è av-

- venuta nelle zone più ricche? Alle 
due domande c'è una risposta so-

• la. Là dove le società sono dualisti-
: che, i ricchi devono pagare per i ' 
• più poveri. Ma le società più nc-

• che,-purtroppo sonoanchequelle 
• più egoiste. Dovrebbero ' anche 
',' avere un grado di cultura più eleva

to e invece... C'è un grande egoi
smo sociale nel nostro Paese, un ' 
divario tra i mezzi e le capacità di 
comprensione dei bisogni degli al
tri. Tant'è vero che la solidarietà 

• più forte si ha tra le popolazioni ": 
più povere». Ruffolo poi passa a 

. trattare il tema decisivo per lo svi-
. luppo sociale: il volontariato. "Non 

si può più far fare le politiche so
ciali allo Stato perchè la domanda 
non è solo di esigenze primarie, 
ma è articolata.-Ma questo non si
gnifica lasciare la società al merca
to perché significherebbe disugua
glianza. Se si applicassero alla sa
nità le ricette di Forza Italia, avrem-

. mo ciò che ha avuto l'America con . 
Reagan, ovvero 36 milioni di perso
ne non protette. Voglio dire che 

- dobbiamo abituarci anche nel set
tore sociale a saper differenziare i 

' servizi e badare alle regole e al 
. controllo delle regole. Una società • 

ricca deve essere ricca di scelte. Lo 
sviluppo è l'educazione. E noi del
la sinistra abbiamo sempre trascu
rato il problema della scuola come 
attività permanente. Sarebbe persi
no un aiuto a votare bene». 

La «Kemalka» è subito affondata 

Esplode nave gasiera turca 
Emergenza a Ravenna, 
tutti salvi i tredici marinai 
m RAVENNA. La notizia, subito, ha 
fatto tornare allaTnentc la tragedia 
della «Elisabetta .Montanan», la 
strage in cui persero la vita come 
topi in un buco di fumo tredici 
operai, in gran parte giovani ap
prendisti senza tutela. «E scoppiata 
una gasiera al largo di Ravenna», 
hanno detto ieri mattina. Per fortu
na, questa volta i tredici marittimi 
turchi stanno tutti bene. Impauriti, 
bagnati, stanchi, distanti troppi chi
lometri da casa, ma vivi. Si sono 
buttati in mare, e uno yacht li ha 
soccorsi mentre la loro nave che 
aveva preso fuoco a causa di un'e
splosione, provocata forse da una 
sigaretta, andava giù a venti metri 
posandosi sulla sabbia al largo, i 
dieci miglia da Ravenna, sei o sette 
da Porto Garibaldi. La «Kemalka», 
una nave turca che l'altroieri aveva 
scaricato a Marghera 1.000 tonnel
late di glicole monoetilenico, era 
alla fonda. Stava aspettando l'au-

tonzzazione per tornare a casa. 
L'equipaggio stava effettuando 
qualche lavoro alla caldaia. L'e
splosione è avvenuta alle 10.28. 
Immediatamente la radio di bordo 
ha lanciato il «Mayday», raccolto 
sia da Porto Garibaldi sia dalla Ca
pitaneria di porto di Ravenna, l*a 
nave si è impennata quasi subito, è 
affondata e ha cominciato a scari
care nafta e qualche residuo di 
quella sostanza chimica che aveva 
da poco scaricato. Poco dopo 
mezzogiorno i mezzi antinquina
mento della Securmarcon i «salsic
ciotti» galleggianti sono partiti per 
accerchiare la chiazza oleosa, che 
s'è già estesa su un'area di più di 
cento metri quadri. È stato dichia
rato lo stato d'emergenza, e la pro
tezione civile ha inviato sul posto 
una serie di mezzi specializzati per 
la ricerca di inquinamenti ambien
tali. Ora l'indagine aperta dalla Ca
pitaneria dovrà stabilire le cause 
dello scoppio. 
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BRESCIA, 2 0 ANNI DOPO. Nuovi elementi emergono nell'inchiesta dei magistrati 
Qualcuno ha iniziato a parlare. La verità più vicina i. 

Piazza della Loggia 
La mano fascista 
al servizio degli 007 
28 maggio 1974, ore 10 e 12: una bomba esplose a piazza 
della Loggia. Otto morti, decine di feriti. Vent'anni dopo le 
speranze di individuare esecutori e mandanti di quella stra
ge non sono ancora esaurite. L'inchiesta va avanti e sempre 
di più quella di Brescia appare come una «strage di Stato»; 
Alcuni testimoni hanno cominciato a rivelare retroscena e 
sono emersi nuovi depistaggi. La manovalanza sarà pure 
stata fascista, ma i «servizi» hanno svolto un ruolo decisivo 

DAL. NOSTRO INVIATO 

GIANNI CIPRI ANI 

• BRESCIA Brescia vcnt anni do
po. Ventanni dopo 1 esplosione 
della bomba che, in piazza della 
Loggia, uccise otto persone e ne fe
rì centodue. Una strage di Stato e 
non solo fascista, realizzata con la 
complicità di settori delle istituzio
ni . La strage dì Brescia, terribile 
episodio della strategia della ten
sione, che non ha ancora un col
pevole. Chi furono gli esecutori? e, 
soprattutto, chi i furono i mandan
ti Un mistero. Uno dei tanti misteri 
che ancora incombono sulla de
mocrazia italiana. Eppure sarebbe 
ingiusto dire che le speranze di 
scoprire i retroscena di quel mas-; 
sacro sono svanite. Non è cosi. Su 
piazza della Loggia si indaga anco
ra. Anzi, proprio negli ultimi anni 
(e in particolare nei mesi scorsi) 
nuove e importanti «scoperte» sono 
state fatte, alcuni tasselli del com
plesso mosaico dell'eversione so
no stati ricomposti. Piazza Fonta
na. Brescia, Ualicusyt^cuni prota» 
gonisti di quella stagione, inffrfe,'v 
hanno accettato di parlare. SCav 
parlare. Tra mille esitazioni e pau
re Ma, vent'anni dopo, hanno co
minciato a raccontare alcuni epi
sodi di indubbio interesse. Questo 
non significa, naturalmente, che la 
«verità» sia ormai a portata di ma
no. Ma il contributo non Ci stato (e 
non è) sicuramente irrilevante.••--v: 

Insomma, nonostante i pressanti, 
e interessati appelli a seppellire il 
passato sotto una pietra, ci sono; 
ancora giudici che non si sono ar
resi. Hanno lavorato in silenzio e 
spesso incontrando notevoli diffi
coltà. Ma sono andati avanti. An
che per questo si può dire - pur 
senza voler • suscitare eccessive : 
aspettative - che le possibilità di ri- ] 
scrivere alcune delle più dolorose 
pagine di quella storia ci sono tut
te Anche sulla strage di piazza del- ' 
la Loggia potrà essere detto quel-
cosa di nuovo. Oggi, dopo l'archi
viazione del . giudice istruttore ' 
Giampaolo Zorzi, che nella sua' 
sentenza-ordinanza aveva eviden- ; 
ziato, quasi - con •-• rabbia, come 
un'invisibile ragnatela istituzionale 
avesse costantemente ostacolato il 
lavoro degli inquirenti, l'indagine., 
sulla strage è affidata a due sostitu
ti, Roberto Piantone e Francesco Di 
Martino. Due giudici che - senza 

enfasi - hanno pazientemente nco-
minaato a tessere la tela di quel-

"t. l'inchiesta, nonostante a Brescia 
•'• (otto sostituti in servizio contro gli 
f; undici previsti) il lavoro non man-
,'ì ca certo e chi si occupa di piazza 
'}' della Loggia deve saper mettere a 
"-' frutto anche i ritagli di tempo. Ma si 

• • vaavanti lostesso. --, •. ••• •../,.. 
v Veniamo alle indagini: Piantone 

'••'• e Di Martino, come il giudice Salvi-
'• ni di Milano e Grassi di Bologna, 
• hanno fatto alcuni passi in avanti. 
, Proprio perché, come detto, la let-
v tura di montagne di documenti in-
v.siemc all'acquisizione di nuove te-
- stimonianze ha consentito di chia-
?r'. rire alcuni aspetti fondamentali. Su 
"..questo - va detto.- occorre essere 
1 J responsabilmente.!". generici, ••••' per 
•;;; non compromettere quello che è 
5 già stato costruito e anche perché, 
;; non è un mistero, proprio in questi 

giorni alcune persone stanno ren-
. dendoletorotestimonianzejìpoi-

^clg£$«S§r$ri di po tè , r©g^^u |a 
parie: haijnp .avuto nefìa. strategia 
stragista, soncancora annidati riel
le istituzioni trappole, depistaggi e 
provocazioni possono scattare in 
qualsiasi momento. A testimonian
za che le inchieste non riguardano 
['«archeologia» giudiziaria, • : ma 
qualcosa di molto più attuale..... • 
•• Comunque alcuni da'ti, con il 
tempo/sono diventati evidenti. An
che quella di Brescia fu una strage 
di Stato. Inizialmente si era creduto 
- o si era cercato di far credere -
che la responsabilità fosse ricon
ducibile al gruppo di fascistelli che 
ruotava intomo a Ermanno Buzzi 
che avevano messo la bomba per 
la gioia di veder morire «otto porci 
rossi». I fascisti, naturalmente, furo
no i manovali del crimine. Ma chi 
erano i mandanti? Il disegno politi
co era più sottile. Lo stesso Aldo 
Moro, nel memoriale scritto duran
te il sequestro br, parlando delle 
stragi e in particolare di quella di 
Brescia ebbe a dire: «Se vi furono 
settori del partito immuni da ogni 
accusa, vi furono però settori, am
bienti, organi, che non si colloca
rono di fronte a questo fenomeno 
con la necessaria limpidezza e fer
mezza». Chi? Sicuramente.quei set
tori pollici più organici ai servizi se
greti. SI. Perché un aspetto impor

tante della nuova inchiesta su piaz-
. za della Loggia è quello relativo ai 
••' depistaggi. A cominciare dall'a

spetto più oscuro per eccellenza, 
•,: ossia il falso identikit attraverso il 
••'• quale si cercò di indicare in Gian

carlo Esposti - un terrorista nero 
collegato a Gianni Nardi - l'autore 

; materiale della strage, i ••:-• -
Un brigadiere di polizia, Leopol

do Di Lorenzo, aveva dato la de
scrizione di una persona che era 
stata vista aggirarsi con fare sospet
to nella piazza. L'identikit era il «ri
tratto» di Giancarlo Esposti. C'era 
però un errore evidente: nell'iden-

: tikit Esposti era completamente ra
sato. Mentre in quei giorni il terrori-

• sta nero aveva una fluente barba. 
•' Chi e perché indicò quella pista? È 
- un nodo centrale di quell'inchie-
:.'•• sta, che va ricollocato storicamen

t e . In quel periodo, 1974, alcuni 
settori del Sid avevano deciso di di
sfarsi di quei gruppi eversivi, come 

:'. il Mar e le Sam. che erano diventati 
' incontrollabili. Un altro settore del 
•;•• Sjd, invece, continuava a favorire 
..'. quelle ; attività ; terroristiche, , che 

avevano come scopo ultimo non 
un improbabile colpo di.Stato, 

.•quanto l'instaurazione di una re-

."';: pubblica ' presidenziale. L'indica-
;• zione di Esposti come lo «stragista» 
:; di Brescia avvenne in quel contc-
.; Sto. -•..,.-.. •Wf-.t:-,;..''--: ••'••.••••..:- . 

;' Il terrorista venne indicato per-
, che si voleva, trovare un capro 

espiatorio? Oppure venne indicato' 
' in manigr^palesemjente falsiuflcr-

ché proprio; quewnodo awebbe 
potuto rappresentare il miglior ali-

' bi?Nonsi sa. il giorno dopo lastra-
; gè Giancarlo Esposti venne rag-
•' giunto nelle montagne di Rieti, do-
; ve partecipava ad un mini-campo 
' paramilitare. Fu ucciso dopo uno 

scontro a fuoco sul quale si sono 
'. sempre nutriti molti dubbi. Secon-
: do alcuni testimoni, il giorno della 

strage Esposti era in un'armeria di 
•'' Roma. Ma quelle testimonianze 

erano veritiere? Ecco, questo è uno 
.': degli aspetti che, vent'anni dopo, 
-deve essere ancora chiarito. Per
ché giorno dopo giorno appare 

:- sempre più evidente che quei sct-
; tori istituzionali che sicuramente 
• «favorirono» gli stragisti avessero 
.; sapientemente costruito un sistc-
•'• ma di depistaggi, : -?.s.':.'.«:>-!- . 

Le domande,-, insomma, sono 
'•"• ancora molte e non riguardano so-
-.;• lo Brescia. Quali erano realmente 
. quei settori dei carabinieri che, ol

tre al cosiddetto gruppo di potere 
• ' della Pastrengo, 'Civettarono» con i 
. fascisti? Quale ruolo ebbero Sid e 

ufficio Affari riservati del Viminale 
'nelle stragi e nei piani eversivi del 

1974? E soprattutto chi, ancora 
adesso, lavora dentro gli apparati 
dello Stato? Tante domande, certo. 
Ma qualche risposta già c'è. 1994: 
si può ancora sperare. È già molto. 

Brescia, strage di piazza della Loggia 

Cinque processi, tutti assolti 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• CARLO BIANCHI 

• BRESCIA. Il 28 maggio 1974, un : 
ordigno esplode in piazza della 
Loggia, uccidendo 8 persone. Pri
ma della strage, a Brescia si registra 
una serie di episodi di violenza fa- ; 
scista che culminano con la morte !: 
di Silvio Ferrari, ucciso il 18 maggio ••; 
dallo scoppio di una bomba che ,', 
sta trasportando su! motorino. Ai : 
funerali, il 21 maggio, si assiste a , 
una parata di labari. Gli attentati di- -
namitardi, intanto,'si susseguono a 
cadenza giornaliera. • • 
;-••• Il 28, alle 10.12 del mattino, la 
strage: la bomba uccide su! colpo 
Giulia Banzi, Livia Bottardi, Cle- ; 
mentina Calzari, Alberto Trebe- •• 

schi, Euplo Natali, Bartolomeo Ta- : 
lenti. Pochi giorni dopo muoiono 
Luigi Pinto e Vittorio Zambarda. \ 
Viene allontanato il vicequestore ' 
Diamare, l'uomo che ha fatto lava
re la piazza subito dopo l'esplosio
ne, cancellando preziose tracce. Il ; 
30 maggio, a Pian del Rascino 
(Rieti) viene ucciso in uno scontro ; 
con i carabinieri Giancarlo Esposti, ' 
fondatore delle Squadre Azione 
Mussolini: - l'addetto alle telescri
venti della prefettura di Brescia lo 
aveva descritto come presente in ! 
piazza della Loggia poco prima 
dello scoppio. L'alibi fornito dai 
camerati al defunto Esposti, però, 

reggerà alle verifiche degli inqui
renti. Iniziano i depistaggi. ;r • 

Il giudice istruttore Vino e il-Pm 
Trovato dopo lunghe indagini si ' 

: trovano nel carniere un solo man
dato di cattura: quello per un fasci-•'• 

' sta milanese, Cesare Ferri. Già arre
stato dopo Pian del Rascino, Ferri . 
viene riconosciuto da! sacerdote ; 

' Marco Gasparotti. Secondo don K 
.'. Marco, Ferri la mattina del 28 era •'; 

nella chiesa di S. Maria Calcherà, •• 
-•' vicina a piazza della Loggia. Ferri * 

fugge e toma il 5 settembre 1974 i 
per costituirsi. Viene prosciolto in -,-: 
istruttoria, in virtù dell'alibi. 11 SS 
gennaio. 1975 vengono arrestati £ 
per furto i «neri» Ugo Bonati, Er- ' 
manno Buzzi e i fratelli Raffaele e ' 

Angiolino Papa. I! padre dei Papa, 
sentito dal Prn, per la prima volta .: 
parla di Buzzi come di «colui che 
ha messo le bombe in piazza della 
Loggia». Qualche mese dopo An
giolino, detenuto a Cremona, con
fessa: «Io ho messo la bomba nel 
cestino, Buzzi mi copriva».. <--••. > 

L'istruttoria procede con altri ar
resti di fascisti locali. A «cantare» è 
Ugo Bonati, che coinvolge anche il ' 
figlio dell'allora giudice istruttore 
Giovanni Arcai.-L'arresto del mino- : 
renne Andrea Arcai crea una spac
catura all'interno della magistratu
ra e nella stessa parte civile. Il 25 
maggio 1977 il giudice istruttore -
Domenico Vino deposita la richie
sta di rinvio a giudizio per strage , 
contro Buzzi, i Papa, Cosimo Gior
dano, Nando e Mauro Ferrari, Artu
ro Gussago, Andrea Arcai, Ugo Bo
nati, Ombretta Giacomazzi, Marco 
De Amici, Benito Zagnini, Madda
lena Lorini, Sergio Fusari, Roberto : 

Colzato e Pierluigi Pagliai. Il 2 luglio ; 
del 1979 la sentenza: ergastolo per , 
Buzzi, 10 anni e sei mesi ad Angio
lino Papa, 5 anni per detenzione di 
esplosivo a De Amici e Nando Fer
rari, gli altri vengono assolti. Per 
quel che riguarda il superteste Bo
nati, gli atti vengono rinviati alla 
procura di Brescia: ma Bonati spa- ' 
lisce quella sera stessa. 

Alla vigilia del processo d'appel
lo, il 12 aprile 1981, Buzzi viene tra
sferito nel supercarcere di Novara, 
pieno di fascisti detenuti per reati 
eversivi. Alla sua prima ora d'aria, 
E-manno Buzzi viene strangolato 
da Tuti e Concutelli: si chiude una 
bocca pericolosa. Un altro imputa
to per strage viene messo a tacere 
in circostanze oscure: Pierluigi Pa- ' 
gliai, amico di De Amici e Nando 
Ferrari, latitante dal 1975, viene 
catturato in Bolivia. Quando arriva ;' 
in Italia è in coma profondo, il 5 
novembre 1981 muore. :.:-• - » 

Il 2 marzo 1982 la Corte d'assise 
d'appello manda tutti assolti con 
formula piena. La procura genera- [ 
le rinvia il processo alla Corte d'ap-, 
pello di Venezia per quel che ri
guarda Nando Ferrari, Marco De 
Amici e i Papa: ma anche a Vene
zia nel novembre 1985 si arriva al
l'assoluzione, e nel gennaio 1986 ; 
la sentenza passa in giudicato. Il 22 , 
marzo 1984 si apre a sorpresa una 
seconda inchiesta, sulla base delle ." 
dichiarazioni di pentiti ascoltati dal •' 
giudice fiorentino Pierluigi Vigna. Il 
23 maggio 1987 la Corte d'assise di 
Brescia manda assolti - in un prò- , 
cesso che è solo uno stralcio del
l'inchiesta - Cesare Ferri, il pentito-
ripentito Sergio Latini e Alessandro 
Stepanoff. 11 21 febbraio 1989, in ' 
appello, i tre vengono nuovamente 
assolti, questa volta con formula : 
piena, e verranno indennizzati «per 
ingiusta carcerazione». Il 23 mag
gio 1993 il giudice istruttore Zorzi è ' 
costretto a dichiarare chiusa l'i
struttoria con il «non doversi proce
dere» nei confronti di Marco Bai- '• 
lan, Giancarlo Rognoni, Bruno Lu
ciano Bemardelli, Fabrizio Zani, 
Marilisa Macchi (ex moglie di Fer
ri) e Guido Ciccone. Una decisio-' 
ne inevitabile dopo che era andata 
a vuoto la richiesta di rogatoria dei , 
giudici bresciani per sentire quale ' 
teste Gianni Guido, uno dei re
sponsabili del massacro del Cir
ceo, che alcuni pentiti avevano ' 
sentito parlare della strage di Bre
scia. Anche Guido, ricoverato in un • 
ospedale di Buenos Aires, era spa
rito. Una terza istruttoria ha preso 
l'avvio nell'ottobre scorso dopo le . 
testimonianze di Donatella Di Rosa 
e del marito Aldo Michittu. 

« Quando esplòse la bo^ 
• BRESCIA. Piazza della Loggia, •"• 
28 maggio. Una pioggia battente • : 
martella la città di Brescia, paraliz- , 
rata da uno sciopero di quattro ore 
indetto a sostegno di una manife- v-: 

stazione antifascista. Mentre i cor- " 
tei sono ancora in marcia, sul pai- o-
co cretto davanti al Palazzo della •::.. 
Loggia prende la parola Franco '_;;; 
Castrezzati, • segretario generale •' 
della Fim-Cisl. Ricorda Castrezzati: 
•Cominciai a parlare alle 10 in pun
to, senza aspettare i cortei, perché • 
la gente si stava infradiciando...alle., 
10.12-mentremiaccingevoapar-,.', 
lare di Milano, di quello che succe
deva in piazza San Babila, e delle ' 
Squadre di Azione Mussoliniane -
vidi del fumo. SI, vidi l'esplosione 
prima ancora di sentirla. Feci in •" 
tempo a dire a Milano e poi ci fu un ' 
tremendo botto. Volarono gli stri
scioni, volarono gli ombrelli, la :•:' 
gente cadde a terra. In quel mo
mento non capivo più quel che di- ' 
cevo o facevo...la cosa era cosi •'. 
mostruosa che mi sembrava im- • 
possibile. Pensai che fosse la scin- ; 
tilla di un colpo di Stato...». > ..-» 

Franco Castrezzati oggi ha 68 
anni, è diventato - cosi si definisce ' 
- «un pensionato come tanti». Nel-

«Mio fratello aveva un'arteria squarciata, gli le
gai la gamba con il filo di un altoparlante per
ché non morisse dissanguato». Quel giorno in 
piazza della Loggia raccontato dal segretario 
della Fim-Cisl di Brescia Francò Castrezzati.; v 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M A R I N A M O R P U R O O 

la sua villetta alla periferia di Bre
scia conserva una montagna di ri
cordi, grandi libroni di fotografie 
che ci consegnano l'immagine del
le lotte estenuanti e coraggiose 
condotte dagli operai contro il pa
dronato bresciano: un padronato 
sui generis nell'Italia del Nord, più 
incline ad usare il bastone -specie 
per quel che riguarda il settore si-
derurgico - che non ad offrire la ' 
carota. Castrezzati parla volentieri 
di quegli anni, parla meno voien-, 
tieri di quel che accadde in quella . 
maledetta mattina di maggio. Un-. 
po' in questo gioca l'amarezza di 
chi ha visto passare vent'anni sen-

' za veder fatta un'ombra di giusti
zia, un po' gioca - forse - la diffi
coltà di superare il trauma. Eppure, 
la registrazione del comizio inter
rotto dallo scoppio ci dà l'immagi
ne di un Castrezzati sicuro, corag
gioso, capace di «tenere» la piazza. 

; Si ode il botto, qualcuno grida 
'" «Una bomba!», poi le urla di dolo

re: «Aiuto!» «Vigliacchi, vigliacchi!». 
• Non passano neppure due secon

di, e già dal palco i sindacalisti a 
turno invitano alla calma: «State 
fermi! State calmi! State all'interno 
della piazza...ripetiamo: state al
l'interno della piazza! Invitiamo 
tutti a portarsi sotto il palco...porta

tevi a sinistra...lasciate il passo ai . 
. mezzi di soccorso...rechiamoci hit- , 
ti in piazza della Vittoria passando : 

sulla sinistra!». Spiega il sindacali
sta: «C'era il dovere di ostentare si- ; 
curezza, anche se noi tremavamo ; 
come foglie. Ricordo che ero ba- ' 

•' gnato fradicio, e che ogni tanto '• 
qualcuno mi faceva bere del co- , 
gnac. C'erano mille cose da fare, e 
prima di tutto non si sapeva che fa- \ 
re della gente che non voleva la
sciare la piazza...poi c'era il prò- . 
blema dei morti. Non sapevamo 
bene quanti fossero, perché c'era
no pezzi di corpi qua e là...biso
gnava avvisare le famiglie. Ad un.. 
certo punto arrivò l'assessore Luigi. 
Bazoli, sapevo che sua moglie era \ 

• morta e dovevo dirglielo. Rimasi 
per quasi un'ora a passeggiare con 
lui per prepararlo». •••.., 

Mantenere il sangue freddo, ri- • 
corda ancora Franco Castrezzati. 
non è facile: «Tra i feriti c'era mio 
fratello Giovanni. Mi arrivò davanti V 
tutto pieno di sangue, aveva un'ar
teria recisa. Strappai il filo di un al
toparlante e gli legai la gamba per 
non farlo morire dissanguato. In ; 

piazza della Loggia avevo anche ' 
tre figli, e non mi riusciva più di tro

varne neanche uno. Chiamai mia 
moglie, ma non sapevo proprio •' 
che cosa dirle». Alle vicende perso- •'. 
nali si intrecciano in un nodo indis- ' 
solubile quelle collettive degli otto ;.' 
morti, dei 101 feriti e delie migliaia / 
di persone troppo spaventate per 
lasciare piazza della Loggia: «Cor
revano le voci più disparate. Chi ur- ;. 
lava, chi diceva che c'era un'altra :; 
bomba di qua, o un'altra di là. Non ! 
si sapeva che cosa consigliare... al- ' 
la fine, dopo che ci fummo trasferi- ". 
ti in piazza della Vittoria, venne l'i
dea di far occupare le fabbriche. 
Nel fare la proposta mi accorsi che 
questa veniva accolta con un sen- '• 
so di sollievo: la gente si sentiva più " 
garantita all'idea di restare insie- •'• 
me, aveva paura che dietro la 
bomba ci fosse dell'altro. Ci ascol
tarono anche perché in quegli anni ; 

noi sindacalisti a Brescia godeva
mo di grande prestigio». Un altro ri
cordo si affaccia alla mente dell'al
lora segretario della Fim-Cisl. ed è ; 

quello di un fatto incredibile, scan
daloso: «Mentre ero ancora lì arri
varono a lavare via il sangue dalla 
piazza. Chi aveva dato l'ordine sa
peva che in questo modo sarebbe
ro stati sottratti preziosi reperti. " 
Quando me ne accorsi urlai, ma '•• 

ormai il danno era stato fatto. L'u
nica conseguenza che si ebbe fu 
l'allontanamento di un vicequesto-
re...le forze dell'ordine politica- ; 
mente e professionalmente non 
erano certo quelle di oggi». ;, ̂  •. , 

Torniamo con la cronaca al cli
ma di allora, al clima in cui la stra- ' 
gè di Brescia trovò l'ideale terreno ; 
di coltura: «La polizia» - rammenta |-, 
Castrezzati - «era prevalentemente /' 
impegnata ad impedire la riuscita 
degli scioperi, lo ricordo che qua!- • 
che tempo prima della bomba in 
piazza della Loggia da noi c'era : 
stato un raduno nazionale di agri- • 
coltori, con la gente che entrava ar- •• 
mata nei bar, e appoggiava le pi- '• 
stole sul bancone. Le forze dell'or- ; 

dine erano state molto tolleran
ti...non credo che tutti avessero il j. 
porto d'armi, e comunque non i: 
credo che si possano esibire le pi- ' 
stole come in un saloon*. J giorni ' 
precedenti la strage erano stati se- : 
gnati da uno stillicidio di aggressio- : 
ni, attentati, ritrovamenti di impres- : 
sionanti quantità di armi ed espio- '. 
sivo: «Ci fu anche un attentato alla ,-: 
sede della Cisl, in via Zadei. Fui io a ? 
trovare i candelotti di tritolo...erano ;' 
nascosti tra una cassa e l'altra, nel

l'ingresso. Per fortuna nelle casse 
c'era del materiale che mi stava a 
cuore, cosi andai a controllarle. Vi
di spuntare la miccia, capii subito: 
ho fatto la Resistenza; e di certe co
se m'intendo. Lanciai l'allarme...gli 
artificieri ci spiegarono che se la 
miccia avesse funzionato a dovere 
sarebbe saltato l'intero palazzo 
con tutti gli inquilini». La vita politi
ca e sindacale era segnata dalla 
durezza dei conflitti. Il padronato, 
con in testa gli industriali del tondi
no, non andava per il sottile: «Al- : 
TOM, la fabbrica più grossa della 
provincia» - spiega l'ex segretario ' 
generale della Cisl - «per sfondare i 
picchetti si servirono di un gruppo • 
di immigrati calabresi...si era alla ' 
soglia della piena occupazione e 
tramite la Cisnal si reperiva mano
dopera nel meridione o nelle zone 
di montagna, dove più debole era 
la coscienza di classe». 

In questo ambiente carico di vio
lenza si inserì il vile attentato di 
piazza della Loggia: «Dopo la stra
ge» - ricorda Castrezzati - «ci fu chi 
mi rimproverò di aver provocalo la 
ritorsione. Mi arrivarono lettere 
anonime in cui mi si accusava di 
essere colpevole della morte di ot
to persone...». • • • •. 



CATANIA. Dramma della gelosia per due omosessuali 

uccide l'amico 

«Amava una donna » 
Il terribile dramma della gelosia di due giovani omoses
suali di Grammichele finito in tragedia. Agatino Tornel
lo ha sparato una fucilata in testa all'amico Giuseppe 
Grasso, combattuto tra l'amore per Agatino e l'attrazio
ne per una ragazza, che aveva conosciuto due mesi fa. 
Poi ha girato l'arma è si è sparato sul viso. Vicino ai due 
corpi i carabinieri hanno trovato un biglietto: «Non vo
glio che ci separiamo. Per questo lo faccio». :.r ; , ;, i 

• . - . , . GIUSI 

• GRAMMICHELE (Catania). Una 
storia che non doveva finire. Una 
storia d'amore che era costata 
troppo a Agatino Tornello, 30 an
ni e Giuseppe Grasso, 21 anni. E 
perché l'incanto di quell'unione 
non svanisse, con l'entrata ir. sce
na di una donna, /Torneilo ha 
sparato nella serata di giovedì 
una fucilata Ir. : testa all'amico 
Crasso e poi si è ucciso con un 
colpo di fucile in faccia. 1 carabi
nieri li hanno trovati, insieme, 
uno accanto all'altro, sul'pavi
mento di casa Tornello, in via Ca
vour, a Grammichele, paesotto a 
90 chilometri da Catania. •'; '.?-;' • 

•«Non voglio che ci separino. E 
ho deciso di fare questa cosa. E 
anche l'amico , lo vuole», con 
queste parole scarabocchiate su 
un foglietto, Tornello, ha voluto 
svelare i suoi ultimi pensieri. •-'•••••• • 

Sul biglietto, pero gli investiga
tori, hanno qualche dubbio. Bi
sogna accertare se per questo 
omicidio-suicidio,' ci' sia stato il 
consenso dei due o sia stata la di
sperazione di Tornello ad archi
tettare tutto. Saranno le autopsie, 
disposte dal sostituto procuratore 
di Caltagironc Giuseppe Belelli, a 

' stabilire se Grasso fosse addor-
. mentato quando il suo compa-
•.-.• gr.o gli ha puntato il fucile in fac-
".' eia sparando, i due corpi, mac-
; ' chiati di sangue, erano la, sul ma
t e r a s s o sistemato al centro del 
'salotto, quando è arrivata la ma

die di Tornello, che ha scoperto i 
;, cadaveri. "Mi, aveva detto di usci-
:. re - dice la madre ancora in stato 
>"' di snock - di andare da alcuni vi-
'. ciniche non vedevo da tanto». ,• 

In paese, dietro le persiane 
mezzo socchiuse, si vociferava 

." della storia dei due «uomini» a 
Grammichele.. Agatino Tornello, 

' non faceva mistero della sua 
, omosessualità ed anzi amava ve
stirsi vistosamente. Tutti pensava
no che Grasso avesse una «rela
zione» ma nessuno pensava che 
fosse un legame cosi profondo. 

'•• «Tra di loro c'era una grande sen-
••'. sibilita - ha raccontato ai carabi-
: , nieri la madre di Tornello - una 

profonda amicizia che con ' il 
. tempo si è, trasformata in amore. 
• Per mio figlio Agatino Giuseppe 
1 doveva essere il compagno di tut-
','• (ala sua vita». .•.•*•••••••?•*,-'-••- ;.-. 

'•••;• La decisione di vivere insieme, 
per i due non era stata certo faci-

- le. Giuseppe Grasso aveva litigato 

: con la madre, proprio per quella 
; storia «proibita», pochi giorni pri-

' j ma di trasferirsi a casa di Tornel
lo. «Non ha avuto la forza di al-

; zarsi dalla sedia - ha raccontato 
• una parente della madre di Gras-
; so. Appena ha saputo che suo fi-
• glio Pippo era morto in quel mo-
: do non ha retto». '•'*.<•,- . • ; sv ,v; 
\ Un rapporto difficile, quello tra 

madre e ; figlio.. Giuseppe non 
aveva conosciuto mai il padre. 

, La madre malata di epilessia, do-
: pò il secondo matrimonio fallito 
si era aggravata e dava segni di 
squilibrio. Proprio la settimana 

, scorsa, però, Giuseppe, : dopo 
,.' due anni di disoccupazione, ave

va trovato un lavoro. Cominciava 
' da apprendista nella bottega di 

un piccolo artigiano di Grammi-
chele. Un segnale, che aveva in-

,l coraggiato Grasso a cambiare vi
ta. Una ragazza, forse, conosciu
ta a Catania, avrebbe colpito 
l'immaginario di Giuseppe, forse, 
sarebbe arrivato il momento di 

, accettare i continui inviti, fatti al 
•;• telefono, dalla misteriosa ragaz

za. Un momento delicato, nella 
vita di Giuseppe, che finalmente 

'• poteva godere di un'indipenden-
•;'; za economica e flirtare con una 
••'. coetanea.' Ma è stata • proprio 

un'ombra, un sospettò che Tor-
, nello, non ha digerito, non ha vo-

; luto accettare e che lo ha portato 
.•alla decisione estrema. Gli inve-
, : stigatori, ora cercano la misterio-

• sa ragazza che potrebbe svelare, 
- solo una parte della storia. L'al

tra, passa attraverso la dispera-
.' zione di Tornello, che su quel 

suo giovane amico aveva riposto 
tutto il suo amore. 

Già cominciati gli interventi in alcune città del Centro-Sud 

Per 
un 

e «clienti» 
anti-Aids 

Distribuzione di profilattici, volantini e cassette esplicativi, 
assistenza sanitaria e pulmini che funzionino da centri di in
formazione: sono/partiti gli interventi previsti dal progetto 
Europap, che si propone di prevenire il contagio da Hiv nel 
mondo della : prostituzione. All'iniziativa, finanziata dalla 
Cee e dalla Lega di lotta all'Aids, partecipa anche il Comitato 
per i diritti delle prostitute. Un milione di persone, tra italiane 
e straniere, senza contare il numero sconfinato di clienti. ' C 

LAURA MATTEUCCI 
• i MILANO. La lotta all'Aids riparte ; ; estivo, lavoratrici part-time, in stra-
in tutta Europa dalla prostituzione. 
Per la prima volta, ia Cee ha infatti 
approvato e (parzialmente) finan
ziato in undici Paesi (oltre all'Italia, 
Belgio, Danimarca, Francia, Ger
mania, Gran Bretagna, Grecia, Ir
landa, Portogallo, Spagna e Paesi 

da, in casa: si può stimare che il 
mondo della prostituzione sia po
polato da un milione di persone, 
senza considerare il numero scon
finato di clienti che ruota loro intor
no. ';.: ••-;.:•>••.•.-.•..-;.;•. :•,.;':.'„ .,-••-• 
• Circa 57 milioni di lire di prove
nienza Cee, 54 stanziati dalla Lila: 
che cosa si può fare con una som
ma del genere, certo non partico
larmente cospicua, dovendo rag
giungere cosi tante persone? «Pun
tiamo innanzitutto sulla distribu
zione massiccia di profilattici e di 

Bassi) il progetto Europap, acroni- : 
mo che sta per Progetti europei di 
intervento per la prevenzione del
l'Aids fra le prostitute, , . 

Avantaggfodituttl 
•SI, ma sia chiaro che l'iniziativa 

è a vantaggio di tutti, perché l'o- • materiale informativo come casset-
biettivo ò quello di arrivare attraver- '•"• te e volantini - risponde Agnoletto -
so queste signore anche ai clienti, ;. diversificato sia nel linguaggio, in 
qjindi ai loro partner abituali e co- : modo da raggiungere anche ie 
si via», ricorda il presidente nazio- : prostitute straniere, sia nel forma-
naie della Lila Vittorio Agnoletto, la - to: per i clienti, infatti, ci vogliono 
Loga italiana per la lotta contro '< : volantini formato portafoglio, cosi 
l'Aids che insieme al Comitato dei •-' che li possano tranquillamente 
diritti civili delle prostitute coordina portare a casa senza che la moglie 
il progetto in Italia e partecipa al fi
nanziamento: • .''';!'." !-'A'.-.e•;:-'.••;•' v 

Quanti sono 1 clienti? 
Viados, travestiti, prostitute ete

rosessuali ed omosessuali, avventi
zie in calata dai Paesi nordici sulle 
coste italiane durante il penodo 

o la fidanzata se ne accorgano e 
nechiedano la provenienza». 
. Quello del preservativo sembra 
essere, incredibilmente, l'ostacolo 
più ostico da superare. E non certo 
«per colpa» delle prostitute. «In 
realti la maggioranza dei clienti e 
disposta a pagare il doppio, il triplo 

della tariffa pur di farlo senza profi
lattico - dice Agnoletto - Il che si ri
percuote soprattutto sulle donne 

. drogate o su quelle africane e su-
< damericane che solo per arrivare e 
, vivere in Italia hanno già contratto 
; debiti per 30-35 milioni, e che per 
• questo sono disposte ad accettare 
• l'incredibile». , - . . - . ••<-• 

Ancora Agnoletto: «Sono loro, in 
particolare, che bisogna avvicinare 
ai servizi sanitari pubblici - prose
gue - Infine, cercheremo di orga
nizzare anche qui, come già acca
de per esempio in Olanda, dei 
pullmini che funzionino come dei 
veri e propri centri informativi; un 
intervento che però necessita l'au
torizzazione, • ed - eventualmente 
anche l'aiuto finanziario, dei Co-

' muni». • •; • 

Una «professione sicura» 
Nei primi mesi del '94 gli inter

venti sono già iniziati in alcune cit
tà, come Milano, Torino e Genova, 
ma è nel centro-sud che la situa
zione si fa più grave. V '" ••:-

Spiega Pia Covre, del Comitato 
per i diritti delle prostitute, fondato 

: nell'87: «Il governo ha sempre 
ignorato questi problemi, facendo 

• finta che non esistessero o trattan
doli in maniera repressiva. Senza 
capire che, oltretutto, prevenire co
sta molto meno che curare». > • 

E conclude: «Quello cui noi del 
Comitato abbiamo sempre punta
to è la formazione delle prostitute, 
in modo che poi siano in grado a 
loro volta di formare altre persone: 
solo con un lavoro di informazione 
a tappeto sui loro diritti si può spe
rare di responsabilizzarle e di arri
vare ad una professione "sicura"». 

Arriva il preservativo che canta e parla 

sonori 
«Alt, mi sono rotto» 

DALLA NOSTRA SEDAZIONE 
M A N C O F E R R A R I 

Uvlo Missio mostra la sua ultima Invenzione 

• GENOVA. Se si sentono le note 
di «Per Elisa» (Beethoven) bisogna 
fermarsi. «Alt». No, non stanno arri
vando i carabinieri. Semplicemen- ' 
te, si è rotto il preservativo. • ' ••-•' 

L'invenzione è di Lino Missio, ' 
giovane studente genovese di Fisi- ;, 
ca e rappresentante di prodotti " 
elettronici: si chiama «preservativo 
con segnalazione musicale di rot- ' 
tura» ed è dotato di una minuscola • 
piattina a forma di pinzetta, grande '. 
come un'unghia, • un centimetro , 
quadrato, e spessa quattro milli
metri nelle quale è stato inciso il fa
moso motivo musicale. Ma, spiega 
l'inventore, presto si potrà incidere '. 
anche la propria voce, quella di . 
mamma e papà, quella di Mike " 
Bongiomo o Alba Parietti che gri
dano «Alt!», perché in Giappone si 
è arrivati a sintetizzare voci umane 
in piatrine simili. :;•,..:•- ; 

Ventisei anni, alto, fisico atleti
co, capelli castani e un bel sorriso . 
di meraviglia per se stesso e gli al
tri, Lino Missio garantisce di avere 
già sperimentato il prototipo: «Ma •', 
per fortuna non ha suonato», preci
sa. Le «cavie» - di far per dire - della 
singolare invenzione sono state le ',' 
sue molte fidanzate, responsabiliz
zate sull'evento storico che stnva-
novivendo. .•.-;>•. . -•..•••.:" •; : '.*-'•.' 

Tutto è cominciato il giorno che ; 
il suo migliore amico si è presenta-. 
to al suo cospetto in lacrime: «La•> 
mia ragazza e incinta, mi si è rotto 

il preservativo!». Rapida indagine al 
bar dello sport di Pcgli, dove il gic-

' vane abita, per appurare che i casi 
simili erano molti. 

«A tutti è capitato almeno una 
volta nella vita, - dice Missio. - per 
cui si può stimare in un \U% la per-

v centuale di rottura del preservati
vo». Naturalmente non in tutti i casi 
la gravidanza è certa. «Se la rottura 
avviene prima della eiaculazione -
sostiene l'inventore - grazie al se-

. gnale musicale si possono evitare 
spiacevoli danni e soprattutto si 

. può riprende il rapporto con una 
, semplice sostituzione, • insomma 

un coito interrotto di natura tecni
ca». Per far funzionare il dispositivo 
occorre però un profilattico spe
ciale con una sostanza conduttiva 
• elastica depositata nel profilo dove 
sono applicati due elettrodi micro
scopici. «La piatrina viene appog
giata ai due elettrodi collegati tra 
loro - spiega l'inventore - dalla so-

. stanza conduttiva creando il circui
to. Se il preservativo si rompe, si 
spezza anche la sostanza e si inter
rompe la conduzione. Cosi il con
gegno suona». • •. , . 

Da buon genovese io studente-
lavoratore « ha previsto un solo 
«chip» riutilizzabile per ogni confe- ; 
zione da sei profilattici. Giura che 
la piastrina aggiunta non provoca 
nessun fastidio col privilegio di for
nire la massima tranquillità alla 
coppia, esattamente come un sal-

• va-vita oun allarme anti-gas. ~ . . . 

cós5ÌQ39 
La mafia rialza la testa. . 
Lo fa nel modo tradizionale:. • 
indicando con nome e • ; , 
cognome I nemici da colpire.;" 
L'attacco di Riina verso 
Giancarlo Casell i, Luciano ' 
Violante e Pino Arlacchl ; 

' è una minaccia gravissima, > 
mentre I suoi "consig l i " ,;.; •> •.• ; 
al nuovo Governo puntano •;.',;.., 
a costruire un nuovo patto 
tra mafia e polit ica. , .>'-•/ 
A questa strategia si r isponde 
con I fatt i. '.••;,,: , . V •;.'. : 
Rilna chiede al Governo d i . 
cancellare la legge sul p e n t i t i ^ 
perchè sa bene che quello - , 
è stato uno degli strumenti j ; ' 
più efficaci nella battaglia. •'' '-• 
condotta dal lo Stato. •*••••• . 
Noi chiediamo al Governo. ;•''.• 
di r ispondere a questa : - ' • : ' • 
provocazione con la fermezza 
e la coerenza dovute v :-;.:-•..•; 
ai tanti magistrati Impegnati \ : 

ogni g iorno In questa ' ,' 
durissima lotta. -. - •'•,:-':."• -"••• •/• : 

Ancora una volta e ia mafia - , 
che tenta di Intimidire lo Stato 
e I ci t tadini. •.,.-. 

Noi vogl iamo uno Stato ed un • 
Governo capaci d i Intimidire . ; 
e sconfiggere la mafia. , 

Le nostre proposte ' 

La mafia teme "••' 
una repressione puntuale. :• 

Istituire sùbito un nucleo - '-•"• 
Interforze di polizia giudiziaria, 
senza limiti territoriali, che ,•'•••:' 
segua le indagini sugli attentati 
e sulle Intimidazioni mafiose, 
con un impegno particolare 
nella ricerca e nella cattura 
immediala del principali boss 
latitanti: Bernardo Provenzano, 
Leoluca Bagarella. Giovanni 
Brusca. O " "•'•'.•'•••>,. ...• •••-.'•• '•••"' 

La mafia teme '••- ' ' ' 
di perdere le proprie •;.. 
ricchezze. • 

\in programma permanente di 
attacco alle ricchezze mafiose, 
applicando rapidamente le .-, 
misure di prevenzione per il 
sequestro e la confisca dei beni 
frutto di attività criminali. : : 
Proponiamo inoltre •; . 
l'assegnazione del beni < 
sequestrati ai Comuni, con lo 
scopo di Incentivare attività :•:•. 
sociali e la creazione di nuovi . 
posti di lavoro. ;••'.• :.;;•.'•;. ; 

La mafia teme 
Il carcere duro. ' 

Mantenere ed estendere le '". 
misure carcerarie speciali per 
i capi di "Cosa nostra". . 

La mafia teme 
uno Stato efficiente. • •. < 

Rinforzare, con personale e 
mezzi, gli uffici giudiziari dando 
priorità alle sedi a più alta 
densità mafiosa. , : ; 

La mafia teme - , . ; . • ' 
uno Stato moderno. 

Procedere all'informatizzazione 
di tutti gli uffici giudiziari. 

La mafia teme -
una vera antimafia. 

Rapida approvazione della 
legge per la ricostituzione della 
Commissione parlamentare 
antimafia. : , 

La mafia teme 
una cultura diffusa. 

Impegno prioritario nella lotta alla 
evasione scolastica per I minori. 

La mafia teme 
di non controllare II territorio. 

Rotazione, dove necessario, del 
personale delle forze di polizia 
e dei segretari comunali in 
modo da prevenire eccessive 

' integrazioni in ambienti a forte 
presenza mafiosa. 

La mafia teme 
un avversario sovranazlonale 
e forte. '•';• 

Sostegno, nel prossimo vertice 
del G7, all'attuazione di un • 
coordinamento delle politiche 
nazionali di lotta alla criminalità 
organizzata. :•••;,• 

La mafia teme 
una società libera e viva. 

Sostegno concreto alle 
organizzazioni del volontariato 
impegnate nelle realtà a forte 
insediamento mafioso. 

La mafia teme 
la solidarietà. 

Garanzia di un rapido 
indennizzo alle vittime di 
attentati e Intimidazioni mafiose. 

Con il Pds un'opposizione concreta 
dalla parte dei cittadini. 
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L'odissea di Mohammed diventato Jean Pierre 

Il magtoehino di Parig 
e il dilemma del nome 
Si chiama Jean Pierre Guérin ma al nome francesissimo 
corrisponde l'aspetto di un maghrebino e per questo 
più di una volta ha destato sospetti. In realtà l'uomo si 
chiamava Mohammed Guerroumi, figlio di un «harki», 
militare algerino che fiancheggiò le truppe francesi. 
Venne accolto come orfanello di guerra in Francia dove 
gli cambiarono nome. Ora Jean Pierre vorrebbe ripren
dersi la sua vera identità, ma per la legge è impossibile. ; 

• " ' ' • ' ' • ' " '" ' ' DALNOSTROCORRISPONDENTE : ' ' 

OIAMNIMARSILLI 

• PARIGI «Jean Pierre Guérin?». 
«Sì, sono io». «No, non può essere 
lei». «Scusi, ma saprò bene chi so
no Sono io, Jean Pierre Guérin, co
m'è scritto sulla carta d'identità». 
«Mi dispiace, ma lei porta un nome 
che non le corrisponde». Rieccoci, 

puntamento dopo aver letto un'in
serzione sul giornale. Bene, venga, 
lei fa proprio al caso nostro, gli di
cevano cordiali. Ma appena appa
riva lo guardavano storto: ah, è lei 
Jean Pierre Guérin? E il tono cam
biava. Puntualmente quel posto di 

ha pensato Jean Pierre. Rieccoci ^lavoro era svanito, occupato mez-
con la solita storia del nome e della 
faccia. Perchè Jean Pierre, nono- • 
stante nome e cognome che più ;• 
francesi non si può, ha i tratti tipici ;; 
del maghrebino. Che poi non si sa ;;, 
bene quali siano, ma insomma co-. : 
si, a occhio, danno capelli neri, a :. 
volte un po' crespi, naso promi- ' 
nente, colorito pallido, occhi scu- i 
n Jean Pierre, per il doganiere che ' ; 
l'aveva fermato su un confine alsa- \\ 
ziano tra Francia e Germania, era '{ 
un tipo sospetto che esibiva docu- :, 
menti falsi. Quella volta passò la 
notte in gattabuia, in attesa dei do
vuti accertamenti, mentre a casa .',.' 
moglie e figli l'aspettavano come > 
ogni sera. Fa il pendolare da una :'* 
parte all'altra della frontiera. Non £ 
era la prima volta che gli capitava • ' 
di sbattere contro un'ostile incre-.' 
dulità. Quando cercava lavoro, per : 
esempio. Telefonava per un ap-

z'ora prima da un'altro candidato. 
' Eppure Jean Pierre è alsaziano. 

Suo nonno combattè in Alsazia 
contro i tedeschi nella prima guer
ra, e fu anche decorato con la Le-
gion d'onore. Suo padre combattè 
a fianco dei francesi in Algeria fino 
al '62. E Jean Pierre sta in Alsazia 
dal '66, quando aveva quattordici 
anni. Il fatto è che ci arrivò dall'Al
geria, figlio di un harki. Gli harkis 
erano le truppe algerine che fian
cheggiavano i francesi. Restare in 
patria, dopo il '62, non era più pos
sibile. L'epurazione colpiva duro. 
Si rischiava la morteVla prigione, la 
messa al bando nel migliore dei 
casi. Fu per questo che la famiglia 
Guerroumi , scelse l'Alsazia. Si: 
Guerroumi, non Guérin. E Jean 
Pierre si chiamava Mohammed; 
Come i suoi due'fratelli si chiama

vano Ahmcd e Chérif. La Francia li 
. accolse e, riconoscente, fece di es- . 

si tre pupilles de la nalion, orfanelli 
di guerra. Furono affidati all'assi
stenza sociale. Erano francesi, per-

• che nati nell'Algeria francese. Ma 
Mohammed, Ahmed, Chérif erano 
nomi che suonavano male. Ed ec
co che diventarono rispettivamen
te Jean Pierre, Alphonse. Christian. 
E del cognome Guerroumi si fece 
un ben Guérin, secco e nordico co
me la grappa d'Alsazia. ••••••: 

Succede adesso che Jean Pierre, 
ormai quarantenne, si senta fasti-

•"• diosamente sdoppiato. . Era un 
quattordicenne rifugiato di guerra • 
quando lo chiamarono cosi. All'e
poca non ci aveva badato. Poi pian 

. piano si è accorto che dentro di lui 
. continuava a chiamarsi Moham

med. Era quello il suo nome. Ha in-
; contrato arabi che.lo avevano 
:,; guardato male, come si guarda un 

voltagabbana, un opportunista. Ha ' 
;, incontrato francesi, come quel do-
;' ganiere, sospettosi e ostili. Ne ha 
' avuto abbastanza. Ha voluto recu-

• •.' perare la sua identità. Un percorso ; 
• di guerra - tra avvocati, Consiglio di , 

', Stato, ministero della giustizia - che 
.;.. dura da diciassette anni. Niente da 
'•\ fare. Il solo risultato è stato l'otteni- ; 
v mento di un atto legale nel quale si I 

.riconosce che il nostro «è ugual-
• mente conosciuto sotto il nome di ; 

; Guerroumi Mohammed». Ma sulla 
•; carta d'identità sempre quel Jean 
:• Pierre Guérin, sonante come mo-

netafalsa. .. :;•'•;•:; . -, ' • '•'•• 
C'è stato un tempo in cui la 

, «francesizzazione» del nome era ' 
una meta ambita. Serviva per inte
grarsi meglio, sempre sull'onda di 

Il centro di Porr, Au Prlnce Robrr : S'j ' i ivarVAfp 

Haiti, tutti improvvisati benzinai al mercato nero 
A Port Au Prlnce I più si stanno Improvvisando benzinai. Al mercato 
nero. Dopo l'embargo decretato da Clinton, in città non si trova più 
un goccio di carburante. Salvo che al crocicchi delle strade dove In 
tanlche e bidoni se ne trova, eccome. Salvo che il prezzo è quello . 
del mercato nero. Nove dollari americani a gallone (tre litri e • •...••.'•• 
mezzo). Il presidente della Repubblica Dominlcana, vicina di Haiti, 
Joaquln Balaguer si ò Impegnato a chiudere i confini del proprio 

paese per Impedire una fuga illegale di benzina verso Haiti. 
Quella che va ad alimentare il mercato nero agli angoli delle 
strade. Comunque Boutros Ghall ha puntato fi dito proprio ' 
contro Balaguer come una delle ragioni per cui l'embargo 
non sta funzionando. L'Onu si è dato ancora qualche settimana 
prima di decidere che l'embargo è fallito. Settimane rria 
non mesi, precisano al Palazzo di vetro. 

quella etema contraddizione re- •'.'. 
pubblicarla: porte aperte ma per ;: 

assimilare, cancellando le differen- '[ 
ze. Ora spira un altro vento. La re
pubblica non riesce più ad assorbì- • 
re, livellare, armonizzare. Le co- ". 
munita, gli individui cercano le ra-
dici, le estraggono, le rivendicano. 
Abdulahad, che vuol dire «servitore 
di Dio», non è più entusiasta di •;. 
chiamarsi Dominique. Come Jean . 
Pierre, che vuol ridiventare 

Mohammed. Le Monde ci informa 
che il 20 percento degli stranieri 
che acquisiscono la nazionalità 
francese fanno domanda per fran
cesizzare il proprio nome. Erano ' 
molti di più negli scorsi decenni. E 
aumenta il numero di coloro che • 
percorrono il cammino inverso, ' 
nel tentativo di recuperare il loro '. 
nome originario. Come il signor 
Olivier Raimbaud, che in realtà è 

un ebreo che di cognome fa Ru-
binstein. Quand'era piccolo, dopo ' 
la guerra, i suoi genitori preferirono ; 
cancellare quel Rubinstein : che 
tanti dolori gli aveva provocato sot- ': 
to l'occupazione tedesca. Olivier • 
adesso lo rivuole. Ma in tutti questi 
casi lo Stato è irremovibile: vige il •." 
principio della «stabilità» del nome. ••• 
Non si cambia quel che c'è scritto 
sulla carta d'identità. Adesso però. 

dal gennaio scorse;, la legge si è lat
ta meno rigorosa, ratta salva la 
«stabilità», potrà ' cambiar nome 
«ogni persona che fornisca le prove 
di un interesso legittimo». La nozio
ne di «interesse legittimo.' e tutta da 
costruire. Si farà cioè con la giuri
sprudenza. E II, leggendo le sen
tenze, si capirà come cambia in 
Francia la storica nozione di «assi
milazione repubblicana». .' 

N U O V A O P E L V E C T R A C D X 

CHI VUOLE DI PIÙ 
U n a completezza straordinaria: ceco la nuova 

Opel Vectra CDX. Per chi si aspetta da un'auto 

il perfetto comfort, le prestazioni brillanti e un 

equipaggiamento di serie impareggiabile. Perché 

Vectra CDX nasce proprio per incontrare le per

sonalità più decise ed esigenti. E conquistarle con 

gli argomenti più solidi. ; ' 

Di serie, la completa sicurezza. • Doppio Full Size Airbag per lato guida e passeggero 

• ABS • Abitacolo a cellula rigida • Doppie barre di protezione alle portiere • Stereo col-

lassabilc • Cinture di sicurezza con pretensionatore • Frontale ad assorbimento d'energia. 

Di serie, il massimo comfort. • Sedili in velluto • Volante in pelle • Inserti in radica 

• Poggiatesta posteriori • Sedile lato guida regolabile in altezza • Sedile posteriore abba>sa-

bile con divisione simmetrica • Chiusura centralizzata • Servosterzo • Alzacristalli elettrici 

anteriori • Vetri atermici • Car stereo con frontalino estraibile e antenna elettrica • Cerchi 

in lega • Fendinebbia integrati nello spoiler • Regolazione elettrica dell'altezza fari 

• Climatizzatore nella versione 2.Oi. 

Opel Vectra. Una ricca gamma di modelli e motorizzazioni. Carrozzeria a 4 oppure a 5 

porte, versioni GL, GLS, CDX, G T e 4x4, motori benzina 1.6i, 1.8i, 2.0i, 2.0i 16 V e 2.0i 

Turbo, diesel 1.7 e 1.7 T D Intercooler. Oggi tutti i modelli con uno straordinario finanzia

mento di 16 milioni in 24 mesi a tasso 0 oppure, in alternativa, in 48 mesi all'8%. 

ESCLUSIVO FINANZIAMENTO DI 16 MILIONI 
E S E M P I O P E R ' O P E L V E C T R A G L 1 . 6 1 
VECTRA GL1.6i 23.630.000 
Prezzo chiavi in mano ' 

IMPORTO DA FINANZIARE 16.000.000 
ANTICIPO 7.630.000 

RATA MENSILE x 24 666.700 TASSO 0% 

RATA MENSILE x48 390.600 TASSO 8% 

È UN'INIZIATIVA IN COLLABORAZIONE C O N I CONCESSIONARI OPEL 

HtorMBaj> 

USA94 

~ S ^ " « OPEL SPONSOR DELLO SPORT 
AI MASSIMI LIVELLI. & 

PROTEZIONE 
CLIENTE OPEL 

• Accordo Opel. I l contratto trasparente,, 

• Prcoo bloccato fino t l U consegna. 

• Opel Auittancc. Per viaggiare tranquilli. 

"Esempio ai f i n i del T A E G (A r t . 20 Legge 142 /92 ) . I m p o r t o da finanziare: L. 16.000,000. Dura ta del finanziamento: 2 4 / 4 8 mesi. Spese is t ruz ione prat ica L. 200 ,000 . T A N (T.i*so 

A n n u o Nomina le ) : 0 ,00%/8 ,00%. T A E G (Tasso A n n u o Ef fe t t i vo Globa le) : l , 2 1 % / 9 . 0 0 % . Prezzo chiavi i n mano «e lusa A .R . l .E .T . L 'o f fer ta , non cumulab i l c con altre in iz ia t ive 

, p romoz iona l i in c o n o , è val ida fino al 3WR/94 per vet ture d i s p o n i b i l i presso i Concessionari Ope l par tec ipant i ed è riservata a C l i e n t i con requis i t i d i a f f idab i l i tà r i t enu t i idonei . 



RWANDA. Celestino, Marie Grace e i loro figli sono arrivati in Italia con l'aiuto di un paese 

«Ho rischiato di 
morire in ogni 
momento. Ho 

camminato per quaranta chilome
tri: ogni dieci metri un cadavere, io 
non avevo mai visto prima un uo
mo morto. Quando ho incontrato 
mia moglie credo di non averla 
nemmeno salutata». Con voce fer
ma, guardando di continuo la car
tina del suo paese poggiata sul ta
volo, Celestino Kubumwe, 32 anni, 
rwandese, ritorna sulla sua avven
tura, una corsa dal Burundi al 
Rwanda senza alcuna certezza di 
uscirne vivo. Ce l'ha fatta, ha ritro
vato Marie Grace Nyagheka, sua 
moglie, i piccoli Ivan, 5 anni, e Co
stantino di 3, e da martedì è in Ita
lia con tutta la famiglia. Celestino è 
serio. La gioia è un sentimento che 
si assapora col tempo. Non è arri
vato, per loro, ancora il momento 
persorridere. - ' , 

A Vitorchiano, un paese di due
mila anime in provincia di Viterbo, 
che ha reso possibile questo viag
gio, la gente gli sta accanto ogni 
ora. li coccola, offre aiuto. 1 soldi 
raccolti con una lotteria sono stati 
la chiave per la sopravvivenza di • 
tutti: sono serviti per il biglietto di ri
tomo e per «comprare» la pietà del
le milizie governative., 

Un paese solidale 
Il paese sta accanto da diversi 

anni a questo giovane studente in 
Agraria a Viterbo e a sua moglie. In 
questo frangente non c'è stata cari
tà d'occasione, ma la solidarietà 
che si dà ai vecchi amici. «Quando 
ci siamo accorti che Celestino, in- • 
vece di studiare, come al solito, 
stava continuamente davanti al te
levisore del bar, abbiamo capito 
che aveva un problema serio - rac
conta Costantino Bernardini, un 
amico, forse un padre, per la cop
pia rwandese - Ci siamo parlati, ci 
siamo riuniti in paese e cosi sono 
usciti fuori i soldi. Tanti che ancora 
dobbiamo fare un rendiconto». 

Celestino ha deciso di partire 
per il Rwanda a metà aprile. Da Pa
squa non aveva più notizie di sua 
moglie. Marie Grace stava a Butare, 
a sud, da febbraio. Era tornata in 
Rwanda con i bambini nell'agosto 

- dello scorso anno per aiutare la fa
miglia. «Avevamo un negozio a Ki-
gali, ma in febbraio un amico mi 
disse di portare via mia moglie da 
lì, perché sarebbe accaduto qual
cosa», racconta. Prima di lasciare 
la capitale i governativi hanno bru
ciato tutto, anche il negozio. Ma a 
Butare, allora, era tutto più tran
quillo: tra l'altro la città si trova a 
pochi chilometri dai paesi d'origi
ne di Celestino e Marie Grace, Gi-
sagaia e Save. Lui, prima di vincere 
la borsa di studio per l'Italia, faceva 
il veterinario. Lei insegnava in una 
scuola elementare. Sono di etnia 
mista, figli di genitori hutu e tutsi. 
Come loro molti in Rwanda. «Puoi 
dire che un tutsi è più alto e più 
magro e che un hutu e più massic
cio, ma è una semplificazione - di
ce Celestino - Non sempre è così e 
sinceramente non ci stai a far ca
so». . ' * 

Il 23 aprile la partenza dall'Italia, 
destinazione ' Burundi. «Mi sono 
detto, tento. Se è viva meglio, se è 
morta le dò sepoltura». Appena 
sceso a Bujumbura Celestino si ri
trova senza passaporto. Lo tengo
no due ore fermo, per accertamen-

Celestlno, Marie Grace e II piccolo Costantino a Vitorchiano l'Unità 

In fuga con la morte addosso 
Fuori dall'inferno del Rwanda. Celestino, Marie Grace e i 
loro due piccoli Ivan e Costantino sono riusciti a lasciare 
.lo Stato africano dilaniato dalla guerra. Celestino studia 
in Italia e risiede a Vitorchiano, a due passi da Viterbo. 
Tutto il paese ha raccolto i soldi per il viaggio che gli ha 
consentito di ritrovare sua moglie a Butare. Il racconto di 
un'avventura verso l'ignoto con la morte addosso ogni 
momento. E la speranza di tornare, un giorno... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABIO LUPPINO 

ti. «Cercavo l'ambasciatore del mio 
paese, ma seppi subito che era 
fuggito in Tanzania. Lui è un hutu 
del partito di opposizione. Trovai il 
suo autista che mi procurò da dor
mire». 

Il giorno dopo trova un passag
gio per una città a 30 chilometri dal 
confine con il Rwanda, dove ci so
no molti profughi. «Se tu vuoi la 
morte, vai in Rwanda - mi dissero 
- Se vuoi salvarti, torna indietro. 
Ho avuto paura, sono tornato a Bu
jumbura. Però poi mi sono chiesto. 
Perché sono venuto qui?». Due 
giorni, il tempo di trovare un taxi in 
affitto e Celestino 6 di nuovo vicino 
al confine del suo paese. «Ho ab
bandonato tutto quello che avevo 
indosso. Ho proseguito con una 
camicia e dei calzoncini. Cosi mi 
sono fatto accompagnare verso la 

frontiera, ma non ho seguito la 
strada ufficiale. Con i soldi e la car
ta d'identità sono entrato da clan
destino nel mio paese». Si ferma 
mentre parla e mi guarda, una 
pausa e poi ripete: «Sono entrato 
clandestino nel mio paese, pen
sa... Ho passato un fiume. l'Aka-
nyaru. In superficie si vedevano ca
daveri galleggiare». Il fiume, poi 
una montagna, a piedi, e poi il pri
mo blocco di soldati. «Ho detto che 
ero uno studente e che venivo dal 
Burundi dove ero andato per turi
smo. Non mi hanno creduto, mi 
hanno invitato a tornare indietro. 
In quattro mi hanno preso per le 
gambe facendomi dondolare ap
peso sul fiume: "lo uccidiamo e lo 
buttiamo", si dicevano tra loro. Poi 
mi hanno lasciato e io, la sera, ho 
pagato da bere per tutti. Litri e litri 

Rifugiati rwandesl 

di birra...». 
I militari risparmiano la vita a 

Celestino ma lo mettono quattro 
giorni in carcere, dove resta senza 
mangiare. «Mi hanno rilasciato una 
mattina alle 7, gli ho dato dei soldi, 
non mi ricordo quanto. Le cifre le 
ho cominciate a contare dopo Bu
tare. Stavo a 40 chilometri dalla cit
tà di mia moglie. Ho trovato un 

CormneDutka/Reuter 

amico e gli ho detto: vai a Butare e 
vedi se c'è mia moglie. Poi sono 
entrato in un bar, con me un ragaz
zo di cui ero amico. Ho chiesto ad 
alcune persone se avevano la ca
noa, perché mi serviva passare il 
fiume. Loro hanno detto che anda
va bene. Usciti dal bar il mio amico 
li ha seguiti e ha sentito che voleva
no uccidermi, e poi è tornato a dir

melo. La sera gli faccio sapere che 
ho cambiato idea. E ho deciso; va
do a Butare per conto mio, subito, 
tanto .se ci vado con loro mi am
mazzano, se ci vado così mi am
mazzano lo stesso». • • • ' • 

Niente fiume. La corsa di Celesti
no prosegue per la campagna. Vie
ne a sapere che nel suo paese i go
vernativi avevano ucciso la madre 
e il fratello. La violenza a sud si è 
trasformata in rivalsa sanguinaria. 
La zona di Butare è controllata dal
le milizie. A Nord est comincia la 
fascia di paese caduta nelle mani 
dei ribelli tutsi. A pochi chilometri 
da Butare c'è Nyanza: qui per quat
tro secoli, dal XIV al XIX secolo vi 
era la residenza del re tutsi che go
vernava il paese. La vendetta che si 
consuma ora 'nsiede nella stona, 
ma non ò con questo spinto che vi
ve la gente in Rwanda. «Il 99% del
l'esercito governativo - spiega Ce
lestino - e composto da hutu che 
vengono dalla zona di Ruhcngeri, 
nel nord ovest del Rwanda. Sono 
stati addestrati alla fedeltà al presi
dente e ad uccidere», 

Butare, a dieci giorni dall'arrivo 
a Bujumbura. Celestino trova una 
città divorata dal fuoco e dal fumo. 
A Butare, prima della guerra, vive
vano 40 mila persone, oggi ce ne 
sono circa 200. «Molti sono stati uc

cisi, pochi sono riusciti a fuggire» Il 
giovane arriva nella casa in affitto 
dove ha lasciato la moglie. Apre la 
porta. Mane Grace è in lacrime, lo 
rimprovera: «Sei venuto anche tu a 
monre quaggiù, perche non sei ri
masto in Italia!» Marie Grace non 
vuole parlare, ora. Ha paura di non 
sopportare l'emozione, lo strazio, 
l'angoscia, scavando troppo nei ri
cordi. Chiede con lo sguaido un n-
spettoso silenzio. Prima che suo 
marito la ritrovasse, ha visto monre 
sua madre, due fratelli e una sorel
la, e ha vissuto con l'incubo quoti
diano. «Mi dicevo, un giorno sarò 
morta. Quando scappavo mi dice
vo, perché non rimango qui così 
mi uccidono e la faccio finita», rac
conta. Ogni giorno la milizia si pre
sentava alla sua porta Marie Grace 
si nascondeva nella foresta, tra i 
campi di sorgo. «Una volta sono ri
masta due giorni e due notti fuon. 
Per calmare i mici figli davo delle 
pasticche di sonnifero che avevo in 
casa perché mia sorella studiava 
Farmacia». 

Il viaggio di ritorno. Posti di bloc
co, ovunque. Celestino paga per 
non essere ucciso con la sua fami
glia. Una volta 700mila. SOOmila. 
Alla fine più di due milioni. 1 soldi 
raccolti a Vitorchiano. La gente del 
paese, Costantino Bernardini, han
no rappresentato sempre l'unica 
speranza di uscire vivi per Celesti
no e Marie Grace. 

L'avventura del figlioletto 
Al confine con il Burundi passa

no, ma in fila. Ivan, il bimbo più 
grande, viene fermato in Rwanda. 
Ventiquattr'ore d'angoscia, fino a 
che, la mattina dopo, non lo ritro
vano, al di qua del confine con un 
ragazzo del Burundi che aveva pa
gato per la vita di questo bambino 
che i soldati volevano buttare nel 
fiume. Verso Bujumbura alla ricer
ca di un fax per comunicare con 
Vitorchiano. Tutti i giorni, dalla 
partenza di Celestino il 23 aprile, 
nelia sede del Comune del viterbe
se c'era il fax acceso ininterrotta
mente. 11 15 maggio Celestino sa 
che da Vitorchiano sono partiti i bi
glietti di ritorno. Dall'Italia arriva 
anche l'agognato visto pei la mo
glie. Il 22 la partenza con un volo 
AirFrance. 

Marie Grace e Celestino a Vitor
chiano vivono una pace apparen
te. L'angoscia per il loro paese non 
si placa. Sono grati per l'entusia
smo degli amici viterbesi. Vivono 
in un appartamento offerto da una 
persona del posto che è stato arre
dato con l'aiuto di tutti. Ivan, il più 
grande dei loro due figli, ha fre
quentato per un anno l'asilo. A Vi
torchiano Celestino e Marie Grace, 
il primo maggio del '91, hanno ce
lebrato il matrimonio religioso. In 
Rwanda si erano uniti solo con il ri
to civile nel 198S, quello religioso 
significava tre giorni di festa da of
frire e loro non avevano abbastan
za soldi. Ce tutto, oggi c'e la vita. 
«Non si può rimanere fuori dal pro
prio paese per tutta la vita», dice 
dolcemente Mane Grace. Lei spe-

. rava di tornare ad insegnare il pros
simo settembre in Rwanda. Non 
potrà e lo sa, ma un giorno vorrà 
portare nella sua città, tra la sua 
gente, la vita che porta dentro e 
che ha salvato con ogni forza. Da 
febbraio aspetta un bambino. 

I papa per mettersi 
[ in azione aspettava 

j la sera e quando 
tutti si punivano nelle stalle a parla
re e a far filò, ci andava anche lui e 
li intratteneva raccontando lunghe 
storie a puntate; ed erano trame di 
commedie e interi romanzi. La sto
ria che durò di più fu senz'altro «I 
miserabili» di Hugo e mentre tutti 
piangevano sulle peripezie di Jean 
Valejan, papà Toni mangiava e be
veva ciò che il suo pubblico gli of
friva. Fu proprio per questa sua stu
penda iniziativa che mi venne in 
mente il teatro. Dovevamo recitare. 
Cercammo di rendere un po' de- . 
cento un granaio vuoto e ci met
temmo a preparare degli spettaco
li. E nacque il teatro da granaio. 
Penso che in quel momento contri
buimmo a far nascere il cabaret in 
Italia. Non saprei come chiamare 
altrimenti ciò che facevamo; non 
prosa con commedie, drammi e 
farse, non rivista tradizionale, non 
avanspettacolo e nemmeno le sce
nette quasi goliardiche che faceva
mo tra amici all'Accademia. No. 
Qui eravamo in uno «spazio teatra
le» con pubblico pagante, se si può 
chiamare pagante chi per entrare 
offriva tre patate e un uovo o un 
pezzetto di lardo e formaggio. In
somma «entrino, Signori al loro 
buon cuore!». 

Cantavamo, ballavamo, imitava
mo, io fingevo anche di suonare la 

Commediante nei granai e la mia vita fu salva 
chitarra. Sceneggiammo episodi 
del «Cuore» di De Amicis, la nonna, 
il nipotino e il rapinatore, la mae
strina dalla penna rossa, Garrone, 
Franti e la madre; abbondavamo 
di Muratorini e di Piccole vedette 
lombarde; questo per ciò che faci
litava la lacrima. Per far ridere inve
ce, Giancarlo (trentino verace) 
cantava parodiando una canzone 
napoletana «Chi t'ha fa chi st'uoc-
chie belli, chi t'ha fa chi st'uocchie 
belli» e strabuzzava gli occhi fino 
ad uno strabismo completo - «Chi 
t'ha fa sti gambe belle, chi t'ha fa sti 
gambe belle» e via che saltellava 
facendo le gambe storte. La gente 
rideva e gli preconizzava «Ti si, da 
grand, te deventerai en gran paia-
zo!» (tu si, da grande, diventerai un 
gran pagliaccio) ossia un grande 
attore comico. (...) 

Per tutti eravamo «gli sfollati 
commedianti» per tutti tranne per 
una coppia di giovani sposi che 
abitavano nella frazione Cimoneri. 
Lei si chiamava Antonietta e aveva 
due bellissime trecce bionde che 
le incorniciavano il viso. Quando la 
vidi per la prima volta mi parve una 

Questo brano del diario di Anna Maestri 
risale al periodo della guerra, precisa
mente al 1944 e si svolge sulle montagne 
a ridosso di Trento. L'autrice racconta 
come, con le sue qualità di attrice, pro
fessione che ha poi svolto nella vita, sia 
riuscita a salvarsi la vita, durante una per
quisizione dei nazisti nella cascina dove 

viveva insieme al padre. Questo diario, 
come gli altri che l'Unità pubblica, pro
viene dall'Archivio diaristico nazionale 
di Pieve Santo Stefano, curato da Saverio 
Tutine Molte delle opere raccolte a Pie
ve sono pubblicate nella collana «Diario 
italiano» della casa editrice fiorentina 
Giunti. 

ANNA MAESTRI 

fata dei boschi. Furono gli sposmi a 
metterci in contatto con il coman
dante «Nero». A casa loro andava
mo a sentire Radio Londra, la sen
tivamo così piano che mio padre 
per ascoltarla vi appoggiava l'orec
chio e a volte ci faceva temere che 
l'apparecchio lo potesse risucchia
re fino a fargli sparire la testa. Poi 
rientravamo nella nostra stalletta 
con la speranza che Hitler fosse 
battuto al più presto (...). 

Verso marzo, stavo facendo dei 
gnocchi di patate rubate, che avrei 
condito con il burro offertomi dalla 

AUTRICE DEL OIARIO 

Mora. Cesare entra di corsa e mi 
annuncia trafelato che una lunga 
colonna grigia si sta dirigendo ver
so Cimone e le sue frazioni. Stanno 
cercando i «Banditen». Gli uomini 
validi scappano a nascondersi e 
nelle case restano solo le donne e ì 
bambini. Ho una intuizione. I tede
schi in genere, mostrano di amare 
l'arte. Mettiamo un po' d'arte nel 
nostro tuguno. 

Levo da un cassetto delle foto
grafie di teatro e dell'Accademia e 
le metto in bella mostra sull'unico 
mobile, il cassettone. Mi dò un po' 

di rossetto. 11 bussare alla porta 
non tarda molto a venire. Vado ad 
aprire sorridendo e mi trovo da
vanti un ufficiale tedesco che mi fa 
un gran saluto. Rispondo subito 
con gentilezza e gli dico: «Oh. mi 
dispiace, sono una sfollata e non 
ho niente da dare, né uova né al
tro». Sorride: «Noi non cerchiamo 
uova» così dicendo fa un gesto con 
la mano e mi indica dei gruppi di 
soldati con delle mitragliatrici piaz
zate davanti alle case. «Noi non 
cerchiamo uova, cerchiamo ribel
li». Faccio un gesto rassegnato e 

porgendo ì polsi incrociati, sospi
ro... «Ebbene sì, mi avete trovato, 
sono una nbelle» e sbotto in una ri
sata. Siamo sempre sulla porta, 
uno davanti all'altro, lui fuon, io 
dentro. «Allora, se ò una ribelle ; 

avrà delle armi?». «Piena casa!». Se ' 
mi becca posso sempre dire che 
non ho mentito. «Posso entrare?». 
Mi faccio da parte: «Prego» lui en
tra. Indico i gnocchi e dico con fare ' 
salottiero: «Questi sono cannoncini 
anticarro, ma le mie armi migliori ' 
sono queste» e gli mostro le foto
grafie di scena. Vedo subito il suo " 
interessamento, le prende in ma
no, le osserva. «Lei fa teatro7». «SI -
rispondo - ho fatto l'Accademia 
d'arte drammatica a Roma, ho re
citato Hebbel, Sudermann, Goe
the, Lessing, Maetcrlinck, Vede-
kmd, Schiller», Mi interrompe con 
impeto: «lo ho recitato i "Masna
dieri" di Schiller. «Oh la prego, mi 
reciti qualcosa» e piendo subito 
posto sedendomi con le spalle al 
cassettone. -Mi reciti i Nasnadieri, 
la prego». E lui attacca. Mentre de
clama con foga, capico che non ri

corda più né dove si trova né cosa 
ci sia a fare lì. Ma io sì. Guardo con 
celata apprensione le tasche rigon
fie dei cappotti appesi allo spago. 
Mi sembra di avere negli occhi i 
raggi X. Vedo chiaramente le Sipc. 
vedo la Berretta sotto le cacche de
gli uccellini in gabbia, vedo le armi 
sotto la lastra di pietra e sotto le 
magliette e i calzini vedo le muni
zioni e la P38. Ritomo in tempo al
la realtà, il tedesco ha finito il suo 
monologo in tedesco. Applaudo fi
no a spellarmi le mani Lui è felice, 
io agitata, Giancarlo euforico. In 
piedi, sulla lastra, con le gambo di
varicate la fa oscillare a ntmo e or
mai sicuro che tutto è andato be
ne, fa il furbo dicendo in dialetto: 
«E chi gh'è el moti» (E qui c'è il 
morto). Interrompo subito il suo 
pencoloso dondolio e gli dico: 

' «Gian, va subito fuon. trova del vino 
per il camerata artista». E lo butto 
fuori con il sudore Ireddo. Ci guai-
diamo sorridendo, mi dice- «E ora 
la perquisizione». Addio, è fatta La 
festa è finita, cala il sipario. 

. Apre un cassetto, ne apre un al
tro e non sposta nemmeno un faz
zoletto, ma guarda ancora una vol
ta le foto con un moto di nostalgia. 
«Ecco fatto». Batte i tacchi e esce 
dalla comune, lo cado seduta. Non 
so più muovermi. Toma Gian con 
un bicchiere di vino. Lo bevo tutto 
d'un fiato «Salute a te teatro1 Salu
te a te, che mi hai salvato la vita1» 
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La Tv della Duma 

Il nuovo canale 
fa infuriare 
il presidente ; 
• MOSCA. La camera bassa del 
parlamento russo, la Duma di sta
to, ha deciso di creare un proprio 
servigio televisivo. • provocando 
un'aspra reazione da parte del., 
Cremlino che ha parlato di «deci
sione contraria ai dettami della Co
stituzione". •*>•- . - . ;. , - , - ' ' 

Nella risoluzione approvata dai 
deputati si afferma che la decisio
ne ha l'obiettivo di informare la po
polazione sull'attività del parla-,' 
mento. 11 servizio radiotelevisivo • 
della Duma di stato avrà sui tele
schermi uno spazio di trenta minu- ' 
ti al giorno durante il quale deputa
ti e rappresentanti dei vari gruppi 
riferiranno sui lavori dell'assem
blea. Al servizio lavoreranno 49 , 
persone, che trasmetteranno da 
uno studio intemo alla Duma. An
che il vecchio parlamento russo 
fatto bombardare da Eltsin si era 
fornito di un analogo spazio televi
sivo. La decisione dei deputati ha 
«amareggiato» il presidente Eltsin, 
secondo quanto ha riferito il porta
voce del Cremlino Viaceslav Kosti-
kov, ritenendo la risoluzione con
traria allo spirito e alla lettera della 
Costituzione, e in contraddizione 
alla legge sui mezzi d'informazio
ne. Le truppe alleate entrano nella città di Caen nel giugno del 1944 Edward S Worth/Ap 

«Vìncemmo per un'idea» 
Clinton prepara il D-Day nel segno della democrazia 
Clinton in Europa, a cinquant'anni dallo sbarco ad An
zio e in Normandia, alla difficile ricerca di ideali forti e 
unificanti come quelli del tempo che fu. «Non celebrerà 
la vittoria sulla Germania o l'Italia, ma la vittoria di un'i-
dea,'l'idea liberatrice della democrazia», anticipa il suo 
braccio destro alla Casa Bianca. Berlusconi, il presiden
te della repubblica Scalfaro,' il Papa, Rutelli tra gli ap
puntamenti nella tappa del 2 giugno a Roma. 

; DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND OINZ8ERO 

• NEW YORK. Qualcuno aveva 
proposto di risceneggiare lo sbarco 
in Normandia. Una scena da «ko
lossal» di Cecil B. De Mille, con de
cine di migliaia di comparse in uni
forme, la Manica brulicante di im
barcazioni. In diretta tv per milioni. 
di telespettatori attaccati al video 
nel mondo intero. Ci hanno rinun
ciato. «La nostra opinione ò che 
avrebbe suscitato un equivoco, sa
rebbe potuto suonare come una 
glorificazione della guerra, e que
sto non è affatto quello che voglia
mo fare», spiega il tenente colon
nello Alfred Lo», portavoce del Co
mitato per Me -commemorazioni * 
della Seconda guerra mondiale. La 
più militaristica delle iniziative 

spettacolari sarà il lancio di 600 pa
racadutisti, tutti veterani, alcuni di 
loro vecchietti ottantenni, che si 
sono addestrati per mesi alla biso
gna per evitare di lasciarci le ossa. 
E a vederli Clinton non ci sarà nep
pure, perché in Normandia sbar
cherà solo il giorno dopo. 

Il Santo Graal di cui va in cerca 
Clinton nel suo pellegrinaggio in 
Europa in occasione del 50mo an
niversario dello sbarco in Norman
dia, oltre alla spettacolarità, è un 
grande ideale, qualcosa che possa 
dare una scossa e unificare come 
aveva mezzo secolo fa unificato 
l'obiettivo di liberare l'Europa dal 
nazi-fascismo, rompere il cinismo, 
l'amnesia, i mugugni, la mentalità 

da sconfitti, i! disinteresse di un'in
tera generazione, da una parte e 
dall'altra dell'Atlantico. Si è prepa
rato. Il presidente ha convocato al
la Casa Bianca i più esimi storici. 
Ha ingaggiato per i suoi discorsi 
persino la leggendaria Peggy Noo-
nan che li scriveva per Reagan. Ma 
resta il problema del coniugare il 
bisogno di qualcosa per cui com
battere con convinzione, se non 
monre come toccò allora a un 
quarto di milione di americani, 
con le sottigliezze della «Realpoli
tik», tipo la decisione di non ri
schiare nemmeno un soldato Usa 
per la Bosnia Co per Haiti, o per il 
Rwanda). • 

C'è chi vede la celebrazione del 
D-day come «l'ultimo urrà di una 
generazione». Per ragioni biologi
che innanzitutto: gli americani che 
hanno servito in uniforme durante 
la Seconda guerra mondiale erano 
16 milioni; tre anni fa erano rimasti 
8.7 milioni; secondo l'ultimo calco
lo degli organizzatori delle com
memorazioni, si'sono ora ridotti a 
8,1 milioni. Tra 10 anni potrebbero 
essere estinti. Ma anche per ragioni 
più profonde. L'ultimo presidente 

Usa ad affacciarsi dalle scogliere di 
Point de Hoc era stato Reagan, IO 
anni fa. Come Clinton, Reagan non 
aveva combattuto. Aveva trascorso 
tutta la guerra a Hollywood a fare 
film per le truppe. Ma era della ge
nerazione di quelli che avevano 
combattuto e alla testa di una Su
perpotenza che aveva un obiettivo, 
una causa precisa: in Europa ci po
teva andare dicendo che l'America 
era 11 a difenderla dalla minaccia 
sovietica. Per Clinton le cose sono 
molto più complicate. 

«Le guen'e unificano il popolo, 
gli danno un obiettivo centrale, 
creano spirito di sacrificio e tengo
no insieme le società in modo da 
fargli fare miracoli. La sfida che ci 
troviamo di fronte oggi, a differen
za di quella che aveva di fronte la 
generazione della Seconda guerra 
mondiale, e a differenza delle ge
nerazioni della guerra fredda, è 
trovare in qualche modo la stessa 
unità di propositi, lo stesso spirito 
in tempo di pace, nel rinnovare l'A
merica e nell'impegno Usa nel 
mondo», 6 il modo in cui in un 
«backgrund briefing» ieri alla Casa 
Bianca il suo braccio destro ha an

ticipato il tema politico centrale del 
viaggio di Clinton la prossima setti
mana. 

Un altro tema su cui ha voluto 
insistere 0 che il «giorno più lungo» 
non va visto «come vittoria sull'Ita
lia o sulla Germania». «Credo che il 
presidente cercherà di essere chia
ro sul fatto che non celebriamo la 
sconfitta di alcune nazioni, cele
briamo la vittoria di un'idea, dell'i
dea liberatrice della democrazia». 

L'Europa cui si rivolgerà Clinton, 
ha ricordato, è - come aveva fatto 
nel suo primo viaggio in gennaio al 
vertice Nato - un'entità «dal Porto
gallo alla Russia», in cui l'integra
zione economica e importante 
quanto quella politica o sul piano 
della sicurezza. Chissà se può ba
stare a quietare il malessere e le in
certezze di un intero continente e 
l'angoscia che si riassume nell'in
terrogativo: «Può ripetersi la storia 
che ha portato proprio in Europa 
alle guerre più sanguinose del no
stro secolo''». . 

La prima tappa del viaggio sarà 
Roma. Dove il 2 giugno Clinton ha 
appuntamento con Berlusconi, il 
presidente Scalfaro. il Papa e il sin
daco Rutelli in Campidoglio, 

Migliaia in trappola sotto le bombe nell'inferno di Rigali 
Appello radio di un missionario: «Quaranta orfani stanno morendo di fame» 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

TONI FONTANA 

m NAIROBI. «Quaranta orfani sono 
nascosti in una palazzina del quai- ' 
ticre Cacyru di Kigali. Non hanno 
più cibo da alcuni giorni. Stanno 
morendo di fame. Nessuno riesce 
ad avvicinarsi al loro rifugio. A Ca
cyru sono in corso violenti combat
timenti. Il fronte patriottico sta sca
tenando un'offensiva in quella zo
na. Sono tutti bambini di età infe
riore a 13 anni. Se non si fa qualco
sa subito moriranno in modo atro
ce». -, • . • 

È il drammatico appello di un 
missionario laico americano, Cari 
Wilkens, della chiesa Awentista, 
rimbalzato ieri via radio a Nairobi 
dove vive la moglie Teresa con la 
quale si collega due.volte al giorno, 
rigali ù ormai un nuovo Far West 
peggiore di quello incontrato dai 
caschi blu due anni fa a Mogadi
scio, .•„• .-,•'• . 

L'armata governativa, con i gio
vani assassini e le milizie del regi
me, 6 in fuga. 1 posti di blocco ven
gono occupati dai 'miliziani del 
fronte che avanzano travolgendo 
le resistenze dei governativi. Ieri 
hanno conquistato il centro com

merciale di Ruhango, il più impor
tante mercato del Rwanda a 54 
chilometri da Kigali. Nella capitale 
la situazione si fa disperata: «Far ar
rivare aiuti a Kigali li sempre più 
difficile - aiferma Emery Brusset, ' 
coordinatore delle iniziative uma
nitarie dell'Onu per il Rwanda -
anche oggi i nostri aerei non sono 
partiti. Forse il ponte umanitario ri
prenderà domani, sabato. Ma dob
biamo intervenire con molta rapi
dità. Altre SOmila persone stanno 
lasciando la capitale. E, nel resto 
del paese, l'esodo ò ancora più 
massiccio. Centomila rwandesi, 
Hutu e Tutsi, sono in marcia per 
raggiungere Coma, nello Zaire. La 
massa dei profughi che si muove 
verso ovest è ormai di 1 milione di 
persone. Cinquecento sfollali al 
giorno superano il confine meri
dionale con il Burundi». 

Paura della vendetta 
Questa gente in fuga ha perlo

meno qualche possibilità di salvar
si, se riesce ormai stremata a rag
giungere i paesi vicini. Ieri sette ca
mion con aiuti di emergenza spe
diti dall'Onu hanno raggiunto il 

Nord della Tanzania dall'Uganda. 
Nel centro di Kigali almeno 50mita 
persone sono intrappolate nei rifu
gi, 200mila si nascondono nella 
periferia. Più di 12.000 sfollati sono 
ospitati in undici campi di fortuna 
che, dopo la conquista dell'aereo-
porto da parte dei ribelli, non ven
gono più raggiunti dagli aiuti uma
nitari. In un hangar nei pressi del-
l'aereoporto 1.500 hutu attendono 
nel panico la vendetta dei ribelli 
che finora li hanno risparmiati. 
L'attività dei volontari delle orga
nizzazioni umanitarie diventa di 
ora in ora più difficile. «Quattro me
dici della Croce Rossa e uno dell'e
sercito del Ghana - ha detto ieri a 
Nairobi, Roger Carter, inviato del-
l'Unicef di ritorno da Kigali - rie
scono ad effettuare anche 300 in
terventi chirurgici al giorno». Una 
goccia nel mare. Carter ha accusa
to i governativi di aver messo fuori 
uso le condutture dell'acqua dei 
quartieri caduti nelle mani dei ri
belli. 

1 bombadamenti bloccano le 
squadre mediche mobili che a Ki
gali riescono a raggiungere sola
mente 3mila persone. «Ed il 45 per 
cento dei rifugiati che si trovano 

nella capitale rwandese sono bam
bini: le donne sono il 35 per cento. 
Moltissimi i feriti dalle granate. L'U-
nicef - ha lamentato Carter - di
spone solamente di un aereo C-
130. Da qui a 10-12 giorni, il man
cato arrivo degli aiuti potrebbe 
provocare una gravissima situazio
ne a Kigali dove migliaia di perso
ne non hanno più cibo». 

GII alati non arrivano 
L'intervento dei caschi blu di

venta sempre più urgente, ma il de
collo della missione appare quan
to mai avvolto nelle nebbie. 

«Aspettavamo due acrei tede
schi che dovevano servire per tra
sportare in Rwanda materiali o 
truppe dell'Onu. ma non sono arri
vati ancora», ci confida una fonte 
delle Nazioni Unite a Nairobi. «Or
mai la Comunità intemazionale at
tende che i ribelli vincano militar
mente prima di intervenire. Hanno 
deciso di lasciar faie», dice una 
fonte occidentale. 

«L'embargo sulle armi colpisce 
solamente noi - afferma Cypnen 
Habimana, ambasciatore del 
Rwanda in Kenia -quelli del fronte 
non ncevono le armi dall'Uganda. 
Ma non potranno mai controllare il 

nostro paese. Rappresentano sola
mente la minoranza, non possono 
mettersi contro tutta la maggioran
za hutu. Organizzeremo la lotta ar
mata e ci daremo alla macchia». 
Molte stragi sono state commesse 
dai governativi, chiediamo. «Non 
so se le vittime sono state veramen
te 500mila, sono morti hutu e tuLsi. 
Ci siamo affrontati e c'ù stata una 
battaglia. Tutti i partiti hanno le lo
ro organizzazioni giovanili. 1 nostri 
si sono battuti contro gli infiltrati 
del fronte. Si sono bameati nei 
quartieri di Kigali». Insistiamo: ac
cettate l'invio dei caschi blu? «Sono 
rimasto molto stupefatto quando 
l'Onu ha ritirato le sue forze mentre 
stava iniziando il massacro. Ci so
no preti italiani che invece sono ri
masti. Ora i caschi blu possono an
dare in Rwanda; lo abbiamo detto 
al rappresentante delle Nazioni 
Unite. Devono portare aiuti, salvare 
gli orfani, permettere il dialogo. Ma 
essere neutrali. Quel che vedo e 
che a due settimane dal voto al 
Consiglio di sicurezza, nessun pae
se ha messo a disposizione uomini 
e mezzi. La gente intanto fugge 
dalle regioni dove il Fronte avan
za» 

Nuovo scandalo alla Casa Bianca 

Si dimette amico di Clinton 
Era andato a giocare a golf 
con l'elicottero presidenziale 
• WASHINGTON. È finita male 
l'avventura «aerea» di David Wat-
kins, il collaboratore di Bill Clinton 
che aveva utilizzato nei giorni scor
si l'elicottero presidenziale per an
dare a giocare a golf in Maryland. 
«Watkins si è dimesso», ha annun
ciato seccamente il presidente de
gli Stati Uniti. L'imbarazzante epi
sodio risale a martedì scorso ed ò 
stato rivelato da una foto pubblica
ta su un giornale del Maryland, che-
mostra quattro golfisti scendere da 
una vettura elettrica da golf per sa
lire su un elicottero presidenziale. 
Uno dei 4 era appunto David Wat
kins. La Casa Bianca ha agito im
mediatamente. «Quando l'ho sa
puto - ha detto Clinton nel corso di 
una conferenza stampa sulla Cina 
- mi sono molto arrabbiato: i con
tribuenti saranno rimborsati, non 
ci rimetteranno un solo cent». Il co
sto del «viaggio proibito» è stato 
calcolato in 2.400 dollari per ogni 
ora di volo: una inchiesta è stata 
aperta sull'uso degh elicotteri pre
sidenziali da parte del personale 
della Casa Bianca. Watkins, diret
tore dell'amministrazione nello 

staff di Clinton che fu già redargui
to per la vicenda ribattezzata «Tra-
velgate». è stato accompagnato 
nella gita golfistica da un altro 
membio dell'equipe non ancora 
identificato. Inizialmente i due ave
vano dichiarato che la gita aveva 
come scopo quello di ispezionare 
il campo di golf «Holly Hills Coun
try Club» di Newmarket, nel Mary
land, per una possibile uscita di 
Clinton. Ma il capo di gabinetto 
della Casa Bianca Mack McLarry 
non ha «bevuto» questa spiegazio
ne ed ha indotto Watkins, che pure 
è un vecchio amico di Clinto dai 
tempi dell'Arkansas, a dimettersi. 

Arginato rapidamente lo «scan
dalo dell'elicottero», la Casa Bian
ca ò stata subito investita da nuove, 
imbarazzanti rivelazioni sulle spe
culazioni finanziane di Hillary Clin
ton, Nuovi documenti sulle mano
vre finanziarie della first lady alla 
Borsa merci di Chicago - che han
no pemiesso alla moglie del presi
dente di centuplicare il suo investi
mento iniziale di mille dollari -
mostrano che alcune transazioni 
sarebbero state effettuate in modo 
irregolare. 

1 compagni*1 l i 'compatì"*" dell Udbdell . i Rni 
e delle Conwxwle partecipano al dolore del 
compagno Giorgio Calabria per la scomparsa 
del suo caro 
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Milano, 28 iriagRiol99'1 

Nell'8" Anniversanodella sua scomparsa, it l i-
qlio Romolo Minu ricorda d compagni e amici 
la nobile figura del compagno 

PIO MINI) 
eroico combattente antifascista, condannato 
dal Tribunale speciale 
Roma. 28 magg io ) 99-1 

Neil I I"anrnvers.ino della scomparsa di 

GALU ADELMO 
la .sorella con immutato alfelto e rimpianto lo 
ricorda e sottoscrive SOmiIa lire per l'i'iuiù 
Genova. 28 maggio 199-1 

Il comprano Giuseppa Orione partecipa 
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GINO PASQUALE 
\XJ ricordi» con diletto p<*r il prezioso Luiitri 
buio otlerto a cominciare dai primi .inni N*s-
santd quando assieme hannu hi\i>ra!u jx-r la 
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teresse dei lavoratori del turismo e del COITI 
meruo milanese In sua meinuria oflie un 
contributo a l'I'tutù 
Milano. 28 maggio 199-1 
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FRANCIA. Presentati a Parigi i candidati alle europee del movimento per la Bosnia 
In allarme il partito socialista. Al centro del programma le armi ai musulmani 

Un bambino di Sarajevo aspetta l'autobus perZenica. Nella foto piccola Bernard Henry Lévy Fehim Demir/Ansa/Epa 

lista Sarajevo sulla rotta dì Rocard 
Al 12% nei sondaggi la creatura di Henri Lévy 
La lista «L'Europa comincia a Sarajevo» è stata deposi
tata ieri dal professor Schwartzenberg e da Bernard 
Henri Lévy. Il primo è capolista, il secondo solo 21° 
' («non è il mio mestiere», ha detto il filosofo). Un primo 
sondaggio li accredita del 12 percento. Prenderebbero 
voti a tutti, tranne che al Fronte nazionale di Le Pen. La 
lista resta «sotto sospensiva». Potrebbero ritirarla prima 
del 12giugno. ', > 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

«NANNI MARSILLI 
• i PARIGI. Sarajevo come Madrid 
nel '36? La Bosnia come la Spa- • 
gna? Karadzic come Franco? Le , 
democrazie imbelli come allora? E " 
dove sono le Brigate Intemaziona
li? Dov'è André Malraux? Malraux 
c'è e vive in mezzo a noi, dice per 
esempio Jean Daniel, direttore del • 
Nouvel Obsewateur. Il Malraux dei 
nostri tempi ha una folta criniera 
scura, il naso aquilino e una cami
cia sempre aperta (ino al terzo bot- • 
tone, il che gli è valso il poco genti
le soprannome di «decolleté più ' 
bello di Parigi». Si tratta di Bernard 
Henri Lévy, presentato come filo
sofo ma ormai consacrato come 
agitatore di professione. Chi gli dà 
credito, come appunto Daniel, e 
chi lo considera un usurpatore in 
cerca di protagonismo mediatico, ' 

come Regis Debray, o Alain Mine, 
che l'accusa né più né meno che 
di «populismo» a buon mercato. 
BHL (tutti coloro che hanno tre 
nomi in Francia diventano tre ini
ziali) s'impose all'attenzione fin 
dagli anni 70, quando fu tra coloro 
che denunciarono a gran voce il 
comunismo, l'Urss, il gulag. Oggi il 
suo impegno si chiama Bosnia. C'è 
stato, ne ha scritto, ci ha girato un 
film presentato a Cannes. Ospita 
regolarmente nel suo appartamen
to di Saint Germain il presidente 
Izetbegovic' Si dà da fare perchè 
venga tolto l'embargo sulle armi 
che colpisce anche la Bosnia. I 
suoi critici gli rimproverano di non 
essere coerente fino in fondo. Se 
Sarajevo è Madrid, gli dicono, per
chè non vai a combattere? In rispo

sta lui promuove, insieme ad altri, 
una lista da presentare alle euro
pee il 12 giugno: si chiamerà «L'Eu
ropa comincia a Sarajevo». Alla 
sua testa ci sarà un luminare della 
medicina mondiale, l'oncologo 
Leon Schwartzenberg, il vero ca
pofila dell'iniziativa. E' stato mini
stro, è stato deputato europeo, è 
da sempre nei paraggi del partito 
socialista, è amato - come tutti i 
grandi medici - dalla gente. Laddo
ve il vulcanico filosofo resta pur 
sempre espressione dei circoli in
tellettuali parigini. 

Intellettuali in campo 
Non occorreva altro perchè na

scesse uno di quei dibattiti che fan
no la delizia della stampa transal
pina. Gli intellettuali si risvegliano, 
dopo decenni di silenzio? Riap
paiono i maestri di morale? E' giu
sto e corretto che tutto ciò abbia al 
centro la Bosnia? E in che misura 
una lista del genere può danneg
giare la sinistra politica, Rocard in 
particolare? André Glucksmann, 
tra i promotori della lista, scrive 
una lettera al curaro al presidente 
Mitterrand: «...Tutto accade come 
se la Francia non sapesse scegliere 
altra strategia che la vostra...Una 
tale presunzione d'infallibilità sem
bra convenirle, poiché lei non sa 
immaginare che una sola origine 

alle nostre critiche, la passione. La 
ragione sarebbe dunque dalla vo
stra parte...». All'Eliseo sorridono 
benevoli, mascherando male l'irri
tazione: «bellicisti», si lascia scap
pare un alto funzionario. Questo 
gruppetto di intellettuali non sareb
be altro che un pugno di «eccitati». 
Non la pensa diversamente, in fon
do, Regis Debray. Ha pubblicato 
un saggio su ha Monde. «Se la Bo
snia è un problema morale, biso
gna trattarlo moralmente, con atti 
silenziosi, alla prima persona sin
golare. Se è un problema politico, 
non si può che trattarlo politica
mente, con approssimazioni e 
compromessi onorevoli in presen
za di una realtà cosi complicata 
quanto una guerra civile...Ma non 
mescoliamo ì generi, per cortesia. 
Tener d'occhio i nostri politici, 
d'accordo. Tirar loro le orecchie, il 
momento venuto, d'accordissimo. 
E spedirli a casa con il nostro voto, 
se esagerano nella menzogna, mil
le volte si. Ma gonfiare il petto co
me professori di morale, no, amici 
miei. Non questo e non noi». «Se
duttori di mestiere», li chiama De
bray. Disinvolti e abili manovratori 
del potere mediatico. 

Mitterrand nel mirino 
Francois Mitterrand ha già rispo

sto: «Questa domanda di togliere 
l'embargo che mi aveva presentato 
il signor Izetbegovic è stata esami
nata. Essa non è stata accolta dai 
membri permanenti del Consiglio 
di sicurezza dopo una approfondi
ta riflessione. Si è temuto un proba
bile aggravamento del conflitto. E 
io credo, in fin dei conti, che sia 
stato saggio». Il gruppo di intellet
tuali promotore della lista gli repli
ca denunciando il suo sostegno al
la Serbia, l'atteggiamento pilate-
sco, lo stare a guardare. Parlano di 
«capitolazione». S'inalbera anche il 
ministro degli Esteri Alain Juppé, 
denuncia «gli insulti di questa ban
da di festivalieri» e rivendica alla 
Francia la sospensione dei bom
bardamenti su Sarajevo. Quanto a 
Michel Rocard, risponde stizzito 
che lui già dall'aprile scorso si era 
pronunciato per l'abolizione del
l'embargo. Non è un momento al
legro per Rocard, gli piovono in te
sta missili come ciliege. A disturba
re la sua campagna c'era già Jean 
Pierre Chevencment, poi Bernard 
Tapie, adesso il duo Schwartzen-
berg-Lévy. Il primo resta margina
lo, al secondo i sondaggi danno il 
7-8 percento, agli ultimi arrivati ad
dirittura il 12 percento delle inten
zioni di voto. Il Ps, se cosi fosse, si 
dimezzerebbe. 

Parla il capolista 
«Ci presentiamo 
contro i fìloserbi» 
«Vogliamo denunciare l'atteggiamento filoserbo di Mit
terrand e del governo e l'inerzia generale. Il nostro pro
blema è la difesa contro il fascismo risorgente in Euro
pa. È una malapianta che va estirpata, non bisogna la
sciarla crescere. E la Bosnia è il laboratorio di tutto ciò». 
Parla Leon Schwartzenberg, il capolista settantenne di 
«L'Europa comincia a Sarajevo». «Solo la pace in Bosnia 
e il rispetto della sua integrità potrà fermarci». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m PARIGI. Professor Schwartzen
berg, Michel Rocard, segretario 
del Ps, ha detto chiaro e tondo di 
essere favorevole all'abolizione 
dell'embargo sulle armi che com
prende la Bosnia. Perchè allora in
sistete nel voler presentare questa 
lista, se il cuore della vostra riven
dicazione è pienamente fatto pro
prio da Rocard, al preso dei fulmi
ni dell'Eliseo, come gli avevate 
chiesto? 

Noi avevamo deciso di presenta
re questa lista prima che Rocard 
prendesse le attuali posizioni. Ci 
fa molto piacere, anche perchè è 
l'unico uomo politico francese, e 
con lui il Ps l'unico partito, a dire 
chiaro e tondo che i bosniaci de
vono avere la possibilità di difen
dersi. Ciò prova che siamo stati 
efficaci. E prova anche che Mi
chel Rocard riprende il vessillo 
della difesa delle libertà, che ave
va dimenticato per dedicarsi alle 
lotte correntizie dentro il partito. 

Andrete dunque fino In fondo? 
Certo, andremo comunque fino 
in fondo. Andremo contro la col
lusione tra Mitterrand, Balladur e 
Juppé (il ministro degli Esteri, 
ndr), contro chi difende la loro 
politica come Jack Lang. Non 
credo proprio che ruberemo voti 
al partito socialista. Coloro che ci 
avrebbero votato per il nostro im
pegno in favore della Bosnia, ora 
ritrovano lo stesso impegno nel 
Ps. Non hanno quindi motivo per 
non votarlo. -

Ma se non andate In cerca di vo
ti, perchè presentarvi alle ele
zioni? 

Ripeto: vogliamo denunciare l'at
teggiamento filoserbo di Mitter
rand e del governo, l'inerzia ge
nerale. Vogliamo porre la Bosnia 
al centro del dibattito politico. In 
verità il nostro problema è la dife
sa contro il fascismo risorgente in 
Europa. Bisogna organizzare la 
resistenza, e all'inizio si è sempre 
in pochi. In Italia i neofascisti so
no al governo, in Germania pro
vocano moti di piazza, disordini. 
È una malapianta che va estirpa
ta, non bisogna lasciarla cresce
re. E la Bosnia è il laboratorio di 

Carta d'identità 
Leon Schwartzenberg è un 
settantenne in piena forma che 
Intrattiene con la politica un 
rapporto amatoriale ma assiduo. 
Medico oncologo di gran fama, 
docente di cancerologia, già 
ministro della Sanità con Rocard, 
parlamentare europeo uscente 
dalle fila socialiste, 
Schwartzenberg è un pluridecorato 
della Resistenza, da sempre con il 
cuore e l'impegno a sinistra. E 
anche autore di numerosi libri, di 
carattere sociale ed etico: 
«Cambiare la morte». «Requiem per 
la vita», «La società umana». ' 
Contesta a Mitterrand la deriva 
•cinica» della sua presidenza, e a 
Rocard l'essersi fatto assorbire 
nelle beghe di partito. Tra I due, a 
dire il vero, c'è della ruggine anche 
per la mancata rlcandìdatura dei 
professore alle prossime europee 
nelle Uste del Ps. L'iniziativa del 
gruppo di Intellettuali parigini, da 
questo punto di vista, è arrivata a 
fagiolo. 

tutto ciò. 
MI scusi, ma una lista che. mal
grado I sondaggi, potrebbe finire 
per raccogliere il 3 o II 4 percen
to, non rischia di danneggiare, 
anziché favorire, la causa bo
sniaca? 

È un problema seno, del quale 
stiamo discutendo. Vorremmo 
che il Ps fosse più compatto, che i 
membri dei clan mitterrandiani 
fossero d'accordo con Rocard. 
Sa, io non credo molto all'assimi
lazione tra Bosnia e Spagna del 
'36, o tra André Malraux e Ber
nard Henri Lévy. Non mi sembra
no opportune. Ma mi pare il mo
mento di levare la testa, di gridare 
alto e forte il nostro sdegno. 

Non c'è dunque nulla che po
trebbe farvi recedere? 

SI, la pace in Bosnia, il rispetto 
dell'integralità del suo territorio, 
la sospensione della spartizione 
etnica. E comunque non le pare 
che se ci tirassimo indietro ades
so, dopo aver ben agitato le ac
que e aver provocato un movi
mento di adesione, saremmo 
proprio dei fessi? 

Rabin protesta: «Quel documento è solo ciarpame». Sharon esce dal Likud 

Arafat non rinuncia a Gerusalemme 
È l'articolo 5 della sua Costituzione 

UMBKRTO DB GIOVANNANOELI 

• «Gerusalemme è la capitale • 
della Palestina». Cosi recita l'artico
lo 5 del progetto di Costituzione 
messo a punto da una commissio- . 
ne di giuristi francesi che ora dovrà 
essere esaminato e approvato dal 
Consiglio • nazionale palestinese , 
presieduto da Yasser Arafat. È ba
stata questa anticipazione da parte 
della stampa francese per scatena- • 
re la reazione del governo israelia
no. Durissimo è stato il commento 
del primo ministro Yitznak Rabin: ' 
quella carta, ha dichiarato, non 
rappresenta di per sé un'infrazione 
agli accordi fra Israele « Olp e va ' 
considerata «alla stregua di un prò- • 
gramma radiofonico». Per Rabin 
quel documento «è solo un insie
me di parole, mentre quello che 
conta davvero sono gli accordi che 
abbiamo firmato al Cairo». Lo stes
so articolo 5 che individua in Geru
salemme la capitale dello Stato pa

lestinese -che sarà, sempre secon
do la bozza di Costituzione, «laico 
e democratico» - prevede che «in 
via transitoria» i centri del potere 
palestinese potranno essere stabili
ti in qualsiasi altra parte della Pale
stina. Assicurando la libertà di cul
to, l'articolo 31 della carta costitu
zionale stabilisce che «Gerusalem
me è la città santa delle 3 religioni 
monoteistiche» e che «conforme
mente all'eredità spirituale della 
Palestina, è dovere delle autorità 
palestinesi creare le condizioni fa
vorevoli alla coesistenza delle reli
gioni sia a Gerusalemme che in tut
ta la Palestina». 

Ma questa formulazione è stata 
rigettata anche da una «colomba» 
israeliana, il ministro degli Esteri 
Shimon Peres: «Noi non trasforme
remo mai Gerusalemme in una 
nuova Berlino», ha affermato Peres, 
ribadendo che lo statuto della città 

non è negoziabile. «Mai nel corso 
della storia - ha sottolineato il ca
po della diplomazia israeliana -
Gerusalemme è stata una capitale 
araba e mai nella storia del mondo 
ebraico vi potrà essere un'altra ca
pitale che Gerusalemme». La pole
mica a distanza sulla bozza di Co
stituzione palestinese non è stato r 

l'unico elemento che ha surriscal
dato ieri la vita politica israeliana. 
L'altra «bomba» è rappresentata 
dall'annuncio di Ariel Sharon, lea
der storico dei falchi della destra 
ebraica, di volersi candidare alla 
carica di primo ministro alle ele
zioni parlamentari in programma 
nel 1996. «Dobbiamo salvare Israe
le, e in un certo senso anche il po
polo ebraico», ha dichiarato Sha
ron alla radio di Stato, attaccando 
il governo laburista per aver «porta
to il Paese alla situazione gravissi
ma in cui si trova». Fondatore del 
Likud, responsabile sul campo del
l'operazione «pace in Galilea» che 
nel 1982 portò le truppe israeliane 

a invadere il Libano, ex ministro 
degli Insediamenti, Ariel Sharon è 
ancor oggi uno dei politici più 
amati e odiati d'Israele. Il movi
mento degli insediamenti, che rag
gruppa la maggioranza dei 120 mi
la coloni che risiedono nella Stri
scia di Gaza e in Cisgiordania, non 
fa mistero di puntare su Sharon co
me alternativa al candidato della 
sinistra. L'annuncio di Sharon ha 
provocato una bufera nei vertici 
del Likud, la maggiore forca del
l'opposizione. Il leader del partito, 
Bcnyamin Netanyahu, ha minacia-
to di espellere «Ariel il falco», accu
sandolo di «indisciplina» e di «boi
cottaggio». Lapidana è giunta la ri
sposta di Sharon, che non nascon
de il suo proposito di riunificare at
torno alla sua figura il variegato ar
cipelago della destra ebraica: 
«Netanyahu? Le sue minacce non 
mi impensieriscono - ha affermato 
l'ex generale -. Finché mi è con
sentito di vivere in Israele tutto va 
bene». 

A Bayreuth un gruppo di giovani contesta la gara 

Miss thailandese in Baviera 
Fischi xenofobi alla giuria 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO. Anche le reginette di 
bellezza debbono essere purosan
gue tedesche, sennò... È successo 
a Bayreuth. la città della Franconia 
nota nel mondo pervia di Wagner 
e del celeberrimo festival. L'altra 
sera, alla sagra cittadina in corso 
da qualche giorno, era in program
ma l'elezione della «più bella» della 
festa. Miss Bayreuth non concorre 
certo al concorso di miss Universo, 
ma comunque di candidate ce ne 
erano un bel po'. E la scelta della 
giuria, della quale facevano parte 
alcuni senssiini consiglieri comu
nali, è caduta su una ragazza thai
landese di 27 anni. La quale, a det
ta dei testimoni, il premio lo meri
tava davvero. 

Ma a u na parte del pubblico che 
una straniera sia stata preferita alle 

tante bellezze del luogo non è an
dato per niente giù. Mentre la 
ncoelctta miss Bayreuth faceva la 
sua passerella tra i banconi della 
festa, qualcuno ha cominciato a 
insultare lei e la giuria e poi a grida
re con quanto fiato aveva in gola: 
«Fuori gli stranieri». La polizia, per 
una volta, è intervenuta tempesti
vamente e ha allontanato i «distur
batori». Ieri, dopo che la notizia 
della nuova disgustosa manifesta
zione di xenofobia aveva fatto il gi
ro della Germania, le autorità citta
dine hanno cercato di negare che 
si sia trattato di un incidente pro
grammato dall'estrema destra. 1 
protagonisti della «bravata», si è 
detto, sono stali quattro o cinque 
giovani, tutti ubriachi. È b «spiega
zione» che ricorre sempre più spes

so, ormai, quando si vogliono 
sdrammatizzare incidenti di questa 
natura. 

len. intanto, la polizia di Magde-
burgo ha arrestato i protagonisti 
dell'ennesimo episodio di violenza 
xenofoba verificatosi nella capitale 
della Sassonia-Anhalt teatro, una 
quindicina di giorni fa. della gravis
sima «caccia allo straniero» che ha 
acceso tante e dure polemiche per 
il comportamento tenuto dalòle 
forze dell'ordine. Si tratta di due 
giovani skinheads che giovedì sera 
avevano aggredito e picchiato un 
venticinquenne di origine siriana. I 
due, pnma di essere arrestati, ave
vano avuto il tempo di commettere 
altre azioni violente: erano entrati 
in un locale dove, dopo aver colpi
to un cameriere gli avevano nibato 
tutto il denaro che aveva con sé 
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• VARASI. Giorgio Cefis alla guida del 
gruppo Aumento di capitale di 93 mi
liardi a pagamento per la Santavalena 
Dividendo straordinario in azioni Sedi-
vcrpergli azionisti Paf Perdita di 132 mi
liardi per il gruppo Santavalena e utile 
ante imposte di 2,6 miliardi (-3,2 nel 
92) per quello Paf È quanto hanno de
liberato ieri i eda delle holding del grup
po Varasi 
• COOP ESTENSE. Presentato ieri a 
Modena il bilancio di Coop Estense un 
colosso che conta 200 mila soci e 2 250 
dipendenti nelle province di Modena e 
Ferrara Alcuni dati significativi del bi-
laiuo il fatturato '93 è di 958 miliardi 
(f 6 9°tS) che diventeranno 1 270 a fien 
anno L'utile di esercizio '93 ha superato 
139 miliardi (9 miliaidi in più del 92) Il 
patnmonio netto ù di 227 miliardi 
• COOP LIGURIA. Per la Coop Liguria 
un '93 positivo Malgrado la difficile con
giuntura, il fatturato complessivo e stato 
di 625,7 miliardi (+ 16.5"») e l'utile d'e

sercizio 44 6 
• OLCESE. Ammonta a 102,91 miliar
di di lire il «rosso' 93 del Cotonificio Ol
eose Veneziano 11 progetto di bilancio -
informa una nota della società control
lata dalla Compagnie Financierc d An-
vers - è stato approvato ieri dal eda che 
ha convocato I assemblea dei soci per il 
30 giugno 
• FINTECNA. Con il versamento ad In-
tecna in liquidazione di un conguaglio 
di circa 300 miliardi di lire, Fmtecna, la 
holding In impiantistica e costruzioni ri
leverà il pacchetto azionano di Italstrade 
e Metroroma 
• INTERSIND. L'associazione sinda
cale -presieduta da Agostino Paci e non 
da Franco Bernabè come erroneamente 
abbiamo scritto ieri - preposta nel passa
to alla difesa delle aziende a Partecipa
zione Statale gestirà, nella Confindu-
stna, una Federazione dei servizi Una 
lntersind rigenerata, dunque, ancora vo
lonterosa di mantenere un ruolo innova
tivo 

Mercato debole, assenti i compratori 
Gli aumenti di capitale frenano il listino 
• MILANO Ancora incertezza e 
nervosismo a Piazza Affan Con le 
dovute eccezioni i prezzi sono scesi 
più per l'assenza dei compraton che 
per la pressione delle vendite Gli 
scambi hanno subito una contrazio
ne a 994 miliardi di controvalore, 
rendendo leggermente meno pe
sante l'ultenore giornata di ribasso 
A provocare l'offerta secondo molti 
operaton, è soprattutto la massiccia 
nehiesta di denaro al mercato, tra 
aumenti di capitale in corso, ricapi
talizzazioni annunciate e colloca
menti A frenare i compraton, inve
ce, hanno contribuito 1 attesa di in
dicazioni in campo economico e fi
nanziario dal Consiglio dei ministn e 

la previsione che la discesa dei tassi 
d'interesse in Europa subisca una 
battuta d'arresto nonché le preoccu
pazioni per la vicenda giudiziana 
dei fondi neri Ferruzzi Alla finestra 
gran parte degli investiton esten, che 
aspettano di valutare il nuovo Go
verno anche in base alle sue pnme 
iniziative in politica estera Pesantis
sime perdite per Ifil (-11% le ordina
ne e -8,53 le risparmio) dopo l'an
nuncio della ncapitalizzazione della 
holding del gruppo Agnelli che nle-
vcrà anche il 50,4^ della Unicem 
(-2% in chiusura) L'ultimo indice 
Mibtel ha segnato un arretramento 
dell'I,81°o il Mib ha chiuso in calo 
dell'1.34 a quota 1 181 (+ 181",,. 
dall'inizio dell anno) 

Nel resto del listino, ancora in ar
retramento Comit e Credito italiano 
Le Comit hanno ceduto in chiusura 
un altro 1 80?o a 5 079 lire le Credito 
italiano sono state ndimensionate a 
2 259 (-3,79) Deboli le Medioban
ca che hanno lasciato sul terreno il 
2,86 a 15335 Chiusura in forte fles
sione per le Fondiana (-4 07A> a 
14 341 lire) che però hanno recupe
rato nelle ultime battute fino a 
14 800 lire Chiusura in controten
denza per le Montedison a 1 328 
(+ 0,99) Tra gli altn titoli guida, re
sistenti le Fiat a 6 646 (-0,06) in 
flessione le Generali a 44 391 
(-1 49) cedenti le Olivetti a 2 675 
(-0 63) Tra gli altri le Fornara han
no subito un crollo del 36 34^ 

1 CAMBI I 

DOLLARO USA 

EOI 

M*RC0TEDESCO 

FRANCOFRANCESE 

LIRA STERLINA 

FIORINO 0LAN0ESE 

FRANCO BELGA 

PESETA SPAGNOLA 

CORONA DANESE 

LIRA IRLANDESE 

DRACUAGRECA 

ESCUDO PORTOGHESE 

DOLLARO CANADESE 

YEN GIAPPONESE 

I -RAM» SVIZERÒ 

SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 

CORONA S/EDESE 

MARCO FINLANDESE 

D0LLAR0AUSTRALUN0 

Ieri 

1592 72 

196189 

966 "5 

26297 

2403 "3 

96209 

«97 

1173 

24699 

235882 

649 

930 

114931 

1522 

113240 

13745 

223 37 

20617 

294 62 

1168 58 

Prec 

1594 46 

1867 43 

970 46 

283 59 

240604 

86514 

4715 

1177 

247'0 

2366 34 

6 47 

934 

1152 23 

1530 

1137 68 

137 98 

224 02 

206 «1 

29505 

116906 

I INDICE MIB I 

indico 

INDICE MIB 

INDICE MIBTEL 

ALIMENTARI 

ASSICURATIVE 

BANCARIE 

CARTARIE EDITORIALI 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNICAZIONI 

ELETTRO'ECMCHE 

FINANZIARIE 

MMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARF 

TESSILI 

DIVERSE 

valoro prec 

1181 

•1632 

16"3 

1115 

1049 

1153 

1328 

•243 

•213 

1170 

1109 

1268 

1347 

1384 

1489 

1313 

1167 

1-9" 

11846 

1719 

1135 

1065 

1161 

1j2" 

1252 

1225 

1181 

1134 

1M0 

1365 

1391 

1496 

1043 

1192 

vaf ° 

134 

181 

2 67 

176 

160 

-095 

DD7 

-072 

•6 98 

•093 

220 

171 

132 

-0 50 

• 0 1 " 

2 98 

•042 

FONDI D'INVESTIMENTO 
AZIONARI 

ADRIATICAMERICF 

ADRIATIC EUROPE F 

AORIATICFAAEAST 

ADRIA"IC GLOBAL F 

AMEBICA 2000 

ARCA AZ IT 

ARCA VENTISETTE 

AUREO GLOBAL 

AUREO PREVIDENZA 

AZIMUÌ BORSE INT 

AZIMUTGL08CRESC 

AZIMUTTRENO 

BAIGESTAZ 

BNMONOIALFONDO 

CAPITALGESTAZ 

CAPITALGESTINT 

CAPITALRAS 

CAflIFONOOARIFTE 

«RIFONDO ATLANTE 

«RIFONDO DELTA 

CENTRALE AMEOLR 

CENTRALE AME LIRE 

CENTRALE CAPITAL 

CEDRALE E OR LIR 

CENTRALE E OR YEN 

CENTRALE EUR ECU 

CENTRALE EUR LIRE 

CENTRALEOLOBAL 

CISALPINO ACTION 

CISALPINO AZ 

C0OPINVEST 

CORONA FERREA AZ 

CRI5T0F0R COLOMBO 

EPTAINTERNATIONAL 

EUROALDEBARAN 

EURO JUNIOR 

EUROMOB CAPITAL F 

EUROMOBAISKF 

EUROPA 2000 

FIDEUHAM AZIONE 

FINANZA flOMAGEST 

FIORINO 

FONDEflSELAM 

FONDERSELEU 

FON0EPSELIND 

FONOERSELOR 

FONOERSEL SERV 

FONOICAIINT 

FONCICRISELIT 

FON0INV EUROPA 

FONOINV PAESI EM 

F0N0INV SERVIZI 

FONOINVESTTRE 

GALILEO 

GALILEO INT 

GENFRCOMITCAP 

GENERCOMITEUR 

GENERCOMITINT 

GENERCOMITNOR 

GEODE 

GEPOCAPITAL 

GESFIMI INNOVAZ 

GESTICREOITAZ 

GFSTICREBITBORS 

GESTICHEOITEUflO 

QESTI61LEA 

GESTIELLE 

GESTIFONOIAZINT 

GESTIFONOIAZIT 

GSSTNORO AMBIENTE 

GESTNORO AVER OLR 

GESTNORO BANKING 

GESTNOROFE YEN 

GESTNORO PZAAFF 

IMIEAST 

IMIEUflOPE 

IMINOUSTRIA 

IMITALY 

IMHVEST 

INDUSTRIA ROMAGES 

INTERB AZIONARIO 

INVESTIMESE 

INVESTIRE AMERICA 

INVESTIRE AZ 

INVESTIRE tUROPA 

INVESTIRE INT 

INVESTIRE PACIFIC 

LAGESTAZINTERN 

LAGESTAZIONIT 

LOMBARDO 

MEDICEO AZ 

MEDICEONV FRONT 

MEDICEOPZ AFFARI 

ORIENTE 2000 

PERFORMANCE AZ 

PERSONAIFAZ 

PHAAMACHEM 

PHENIXFUNDTOP 

PRIME M AMERICA 

PRIMÉUEUROPA 

PRIMEMPACIFICO 

PRIMECAPITAL 

PRIMECLU8AZ 

PRIMEGL0BAL 

PRIME ITALY 

PREMEDITERÀ 

PROFESGSSTINT 

PflOfESGESTIT 

QUADRIFOGLIO AZ 

RISP ITALIA AZ 

RISPITALIACRE 

S PAOLO HAMBIENT 

S PAOLO HFINANC6 

SPAOLO HINOUSTR 

S PAOLO HINTERN 

SALVADANAIO AZ 

SOGESFITBL CHIPS 

SOGESFITFIN 

lori 

NO 
NO 

ND 

NO 
14138 

19377 

18401 

12739 

22151 

12 510 

1638» 

15811 

10 821 

14 861 

16 4P' 

12619 

ND 
159» 

16563 

25026 

765 
12199 

{1368 

12204 

797699 

9121 

T 2 0 4 

18400 

10004 

14 454 

13 662 

'0 781 

18700 

18732 

17333 

20294 

17 346 

21508 

16615 

14,672 

13145 

36 4 M 

10990 

11356 

11205 

13032 

13510 

20117 

19064 

14 886 

13 791 

17478 

17076 

14 461 

13677 

14046 

17246 

19071 

18 829 

15819 

16720 

10 011 

16 892 

15134 

15245 

11722 

15 793 

15695 

12 440 

9497 

9,803 

9 499 

996 039 

10770 

ND 
ND 
ND 
ND 
ND 

14335 

25404 

16293 

17909 

17395 

14851 

13 792 

17920 

15294 

25813 

20864 

11116 

10211 

9 532 

22456 

13330 

15 575 

1339» 

13414 

16229 

20 564 

19466 

43 420 

14 76S 

T 4 8 6 

16497 

15294 

17 160 

20183 

16 364 

17148 

14 541 

18416 

20 754 

15996 

18064 

15201 

15376 

14655 

Prec 

NO 

NO 
NO 

NO 
14153 

19785 

18661 

12809 

27603 

12487 

16679 

15901 

10926 

14 988 

16756 

12595 

ND 

16096 

16702 

25717 

7635 

12165 

21802 

12193 

800,236 

9256 

17 217 

18404 

10043 

14 794 

13943 

10961 

19 6"7 

16755 

17 648 

20 5'S 

17 372 

21924 

16702 

14 698 

13622 

36.772 

11009 

11365 

11481 

13054 

13502 

20272 

19495 

14951 

13*73 

17523 

17396 

14 789 

13 715 

14 276 

17234 

19088 

18858 

15834 

17033 

9958 

16941 

'5444 

15296 

11924 

15906 

15 739 

12719 

9522 

9 797 

9 513 

100269 

10996 

16254 

15475 

13211 

19243 

15036 

14549 

25614 

16289 

17912 

17 741 

14871 

13828 

17928 

15279 

» « 3 
21214 

11106 

10229 

9 715 

22 549 

13 37-

15682 

13395 

13 727 

16 234 

20582 

19500 

44 068 

U983 

17505 

16960 

15320 

171B1 

20679 

16693 

17434 

14908 

16387 

20752 

15999 

16063 

15570 

15403 

15091 

SVILUPPO AZ 

SVILUPPO EOUITY 

SVILUPPOINDITA 

SVILUPPO INDICE 

SVILUPPO INIZIAI 

SVILUPPO OLANDA 

TALLERO 

TRADING 

VENETOBLUE 

VENETOVENTURE 

VENTURE TIME 

ZETASTOCK 

ZETASWISS 

19611 

16494 

11696 

13 357 

18 597 

10000 

9 569 

9 792 

14147 

1519-

15866 

15390 

19 347 

20 023 

16 522 

12015 

13358 

18 794 

10000 

9 721 

9982 

14 494 

15418 

15865 

15435 

19160 

BILANCIATI 

AMERICA 

AACABB 

ARCATE 

ARMONIA 

AUREO 

AZIMUT 

AZZURRO 

BNMULTIF0N0O 

BNSICURVITA 

CAPITALCREDIT 

CAPITALFIT 

CAPITALGESTBIL 

«RIFONDO LIBRA 

CISAIPINOBUN 

COMITOOMANI 

CORONA FERREA 

a BILANCIATO 

EPTACAPITAL 

EURO ANDROMEDA 

EUROMOB STRATF 

FIDEURAMPERFORM 

FONOATTIVO 

FONOERSEL 

FON0ICRI0UE 

FONOINVESTCUE 

FONDO CENTRALE 

GENERCOMIT 

GEPOREINVEST 

GEPOWORLD 

OESFIMIINTERNAZ 

GESTICREDITFIN 

GESTIELLE Bl 

GIAJ.0 

GRIFOCAPITAL 

IMICAPITAL 

INTERMOBILIAREF 

INVESTIRE BIL 

INVESTIRE GLOBAL 

MIDABIL 

MUL iRAS 

N A G R A C A P I T A L 

NORDCAPITAL 

NORDMIX 

OCCIDENTE 

ORIENTE 

PHENIXFUNO 

PRIMERENO 

PROFES RISPARMIO 

PROFESSIONALE 

QUADRIFOGLIO BIL 

QUADRIFOGLIO INT 

RED0ITOSETTE 

RISPITALIABIL 

ROLOINTCBNATIONAL 

ROLOMIX 

SAIVADANAIOBL 

SPIGA DORO 

SVILUPPOFUROPA 

SVILUPPO PORFOLIO 

VENETOCAPITAL 

VISCONTEO 

20287 

33048 

17474 

13942 

29152 

20066 

28/43 

2471 

18939 

18 401 

23156 

22914 

32237 

19 271 

9738 

159C3 

ND 
16077 

26 502 

18079 

11142 

12 635 

20687 

3338" 

17 556 

13944 

78475 

20265 

28 587 

12645 

19175 

18 636 

23 438 

23193 

32821 

19515 

9738 

15989 

ND 
16245 

28908 

18330 

11181 

12680 

46613 ' 4 7 0 1 5 

15166 

24(51 

24 271 

29621 

16601 

12922 

14 481 

16825 

13740 

13087 

19880 

ND 
T 4 1 8 

16104 

13929 

1352-

ND 
21970 

15912 

15931 

10329 

10174 

16959 

29935 

19497 

56274 

18851 

9479 

26986 

24 903 

14 303 

1*304 

18680 

1-741 

17632 

25045 

14 509 

29358 

15335 

25095 

24 513 

29922 

16820 

12963 

14 478 

16881 

13964 

13283 

20170 

33436 

17625 

16294 

13932 

13 812 

ND 
22274 

16105 

15951 

10323 

10177 

17245 

30270 

19823 

56610 

19090 

9506 

27054 

25159 

14419 

15572 

18 »20 

18016 

17656 

25397 

14 768 

29.781 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONO F 

AGOSBOND 

AGRIFUTURA 

ARCA BONO 

ARCAMM 

ARCARR 

ARCOBALENO 

AUREO BONO 

AUREO RENDITA 

AZIMUT GARANZIA 

AZIMUTGLOBRED 

AZIMUTAENOINT 

BAI OEST MONETA 

BN CASH FONDO 

BNRENDIFONOO 

BNS0FI80N0 

CAPITALGESTMON 

CAPITALGESTREND 

CARIFONDOALA 

CARIFONOOBOND 

CARIFONDO CARICAI 

CARIFONOO CARICE 

CARIFONDOLIREPIII 

CENTRALE CASH CC 

CCNTRALE MONEY 

CENTRALE REDDITO 

CISALPINO BONO 

CISALPINO CASH 

CISALPINO REDO 

COOPRENO 

CT RENDITA 

EPTA92 

EPTABONO 

EPTAMONEY 

EUROANTARES 

EUROVEGA 

EUROMOB80NDF 

EUROMOB MONETARIO 

EUROMOB REDDITO 

EUROMONEY 

FIOEURAM MONETA 

FOEURAMSECURITY 

NO 
10795 

18 505 

13580 

15572 

13074 

16786 

10856 

19953 

14806 

15734 

10341 

10959 

14 299 

11807 

9871 

11168 

13000 

13144 

11976 

10188 

12332 

16886 

11566 

16490 

21157 

9 599 

10194 

14 015 

10966 

ND 
15264 

22 563 

16922 

13 318 

1155» 

14 200 

12 770 

14958 

12100 

r n 
11503 

NC 
10 79^ 

18 513 

13640 

15588 

13115 

16800 

10912 

20098 

14 806 

15760 

10 334 

10917 

14335 

11866 

9895 

11504 

13028 

13 505 

11993 

10206 

12J61 

16927 

11568 

16480 

21212 

9 557 

10 202 

14 064 

11003 

ND 
15 274 

22 624 

16348 

13 372 

11578 

14 222 

12782 

15039 

12125 

17 692 

1530 

FONOERSELCASH 

FONDERSELINT 

FONOERSELREDD 

FONOICRI MONETAR 

FON0ICRI PRIMO 

FONDIMPIEGO 

FONDINVESTUNO 

F0ND0F0RTE 

GENERCOMAMDLA 

GENERCOMAMLIRE 

GENcRCOMEUFCU 

GENERCOMEULIRE 

GENERCOMIT MON 

GENERCOMIT RENO 

GEPORENC 

GESFIMI PIANETA 

GESFIMIPREVIOEN 

GESTICREDITMON 

GESTIELLE 8 0 

GESTRLEL 

GESTIELLE M 

GESTIFONDI MONETA 

GESTIFON0IOBIN 

GESTIRAS 

GIARDINO 

GL08ALREND 

GRIFORSND 

IMI BONO 

IMIOUEMILA 

IMIREND 

ll.-ERBAENOITA 

INTERMONEY 

INVESTIRE BOND 

INVCSTIREMON 

INVESTIRE OBB 

ITALMONEY 

LAGESTOBBINT 

LAGESTOSBLIGIT 

MARENGO 

MEDICEO MONETARIO 

MEDICEO OBB 

MEDICEO REDDITO 

MIDA0B8 

MONETAR ROM 

MONEY T1MC 

NAGRAREND 

NOPDFONOO 

NORDFONDOAREADL 

NORDFONDOAREAMA 

NORDFONOOCASH 

OASI 

PFRFOAMANCE MON 

PEAFOAMANCEOBB 

PERSONAL DOLLARO 

PFRSONALLIRA 

PERSONAL MARCO 

PERSONALFMON 

PHENIXFUNO DUE 

PITAGORA 

PRIMARY BOND ECU 

PRIMARY BOND LIRE 

PRIMEBONO 

PRIMECASH 

PRIMECLUBOBBL 

PRIMEMONETARIO 

PROFES REDINI 

PROFES RED IT 

0UA0R1F0GLI0088 

RENOICAEDIT 

RENDIFIT 

RENDIRAS 

RISERVA LIRE 

RISP ITALIA COR 

RISP ITALIA RED 

ROLOGEST 

ROLOMONEY 

S PAOLO CASH ' 

SPAOLOHBONDSF 

SALVADANAIO OBB 

SCUDO 

SFORZESCO 

SOG-SFITBOND 

SOGESFITCONTOVIV 

SOGESFIT DOMANI 

SVILUPPO BONO 

SVILUPPO EM MARK 

SVILUPPO MONETAR 

SVILUPPO REDDITO 

VASCODEGAMA 

VENETOCASH 

ENETORENO 

VFR0E 

ZFTA80ND 

FINA VALORE A H 

FINA VALUTA EST 

SAI QUOTA 

10117 

14195 

14 081 

16744 

11659 

•9976 

12 734 

12648 

5 542 

8837 

4 971 

9 282 

11568 

11526 

11039 

9322 

13 585 

16577 

126'1 

14 723 

1106-

11172 

9 392 

NO 
13 297 

13132 

13 508 

ND 

ND 
NO 

25292 

12563 

10-57 

11117 

23202 

12217 

14 322 

20 284 

10 019 

10060 

10 583 

10024 

16165 

15133 

14 796 

13085 

17 501 

9,971 

9,635 

10166 

13 428 

1-717 

11887 

10355 

11141 

10 354 

16 636 

17 877 

13230 

6688 

12490 

18 609 

12 457 

19798 

18 554 

9320 

11183 

16713 

11517 

12-87 

ND 
10119 

18012 

24115 

19108 

I'481 
10000 

9243 

19926 

9962 

12288 

10 536 

13982 

19402 

18386 

9954 

10000 

1S480 

14813 

14 266 

17014 

11395 

16489 

10113 

11202 

11143 

16795 

11707 

20024 

12793 

12649 

5517 

8804 

4966 

9274 

14 587 

11«60 

11067 

933 ' 

13596 

155S3 

12693 

14721 

11095 

11178 

9403 

NO 
13316 

13134 

13 551 

16397 

20952 

15411 

25307 

12593 

10 714 

11417 

23 259 

1'259 

14 31" 

20340 

10021 

10062 

10 594 

10046 

18230 

15143 

14 824 

13110 

17 521 

9 962 

9825 

10165 

13143 

11-18 

11910 

10353 

11458 

10375 

16666 

17935 

13279 

6724 

12 50" 

19 614 

12 507 

19891 

19570 

9317 

14 224 

16827 

1158" 

12 786 

ND 
10421 

1604! 

24 226 

19191 

12192 

10000 

9248 

16990 

9980 

12322 

10 523 

13997 

18153 

19126 

9970 

10000 

19 528 

14 919 

14 783 

17071 

11129 

16 512 

3663 142 3670 267 

1190001 1195 16 

19694 83 19774 22 

ESTERI 
CAPIT»LITALIADLR|BI 

FONDITAIIAOLRIA) 

INTERFONO OUMfll 

INTSECURITIESECUIBI 

ITALFORTUNEALIT(A) 

ITALFORTUNEBDLRIA) 

ITALFOATUNECDLRIO] 

ITALFORTUNCDECUIOI 

TALF0RTUNEF.!T(OI 

ITALFORTUNFFDLRIBI 

RASFUN00LRIM) 

R0IIITALBONDSFCU(O 

16 57 

8602 

.179 

32 00 

84208 

1208 

1104 

1102 

10505 

9 59 

3122 

108 38 

R0MSH0HITEAMECUIM1 165 95 

ROMUNIVtflSALECUIB) 

DMBrOR-FOLIOOMK|0 

1 U SHORT TERMDMK IO 

GERMANINOtXOMKIAI 

ThFNCHINDEXFFRIA) 

FRENCHBONDSFFRIOI 

FR SHORT TEAM FFA |OI 

r n glx,tHERLIT(01 

29 79 

199 38 

295 71 

00660 

20C0 53 

199,26 

99526 

16 52 

86 50 

118" 

32 20 

94206 

1208 

1104 

11,02 

10505 

9 59 

3122 

10908 

16630 

3016 

198 72 

296 08 

510 69 

1999 23 

49998 

997 33 

59560 00 5956000 

MERCATO AZIONARIO 

ABEILLE 

ACO MARCIA 

ACOMARC ARNO 

ACO POTABILI 

ACQUE NICOLAY 

AEOES 

AEDESANC 

ALITALIA 

ALITALIAP 

ALITALIA RNC 

ALLEANZA 

ALLEANZA RNC 

AMBHOVEN 

AMBROVENR 

ANSALDO TRAS 

ASS TALIA 

ATTIVITÀ IMM 

AUSCHEM 

AUSCHEMRNC 

AUSILIARE 

AUTOTO-MI 

AUTOSTRADEP 

AVIRFIN 

Prezzo 

80064 

319 5 

264,8 

11350 

8000 

13863 

7396 

1165 

817 7 

1028 

18157 

15826 

4175 

2711 

6907 

17158 

3079 

110 5 

100 
8950 

12985 

2267 

-692 

Var 
165 

•816 

•6 66 

000 
000 
003 
000 
348 

4 75 

029 
'15 
167 

•303 

287 
-086 

166 
201 

-
— 

-056 

152 
•0-9 
•620 

B 
8AGRICMIL 

BFIDEURAM 

BLEGNANO 

B MERCANTILE 

B NAPOLI 

B NAPOLI RNC 

BROMA 

BSAROEGNARNC 

B TOSCANA 

BASSETTI 

BASTOGI 

BAYER 

8CO CHIAVARI 

BENETTON 

BENI STABILI 

BERTOLAMET 

BNA 
BNAPRIV 

BNA RNC 

BNLRNC 

BOERO 

BON FERRARESI 

BONSIELE 

BONSIELERNC 

BREDAFIN 

8RI0SCHI 

BURGO 

8URGOPAIV 

BUAGOHNC 

BUTON 

10900 

2007 

7621 

10083 

2030 

1176 

2191 

15183 

3111 

9-00 

177 8 

36/000 

4180 

25724 

425 
10172 

4826 

2093 

1278 

13636 

9500 

20600 

24118 

5658 

SOSP 

5112 

11061 

10083 

1233' 

6400 

000 
•015 
105 
1,15 
0,31 
199 
141 
0,05 

10-
•041 

141 
521 
012 
281 

— 
033 
121 
011 

•062 

106 
0,00 

1,20 

053 
•0 51 

-
•627 

046 
073 

-4 59 

000 

c 
CBD 
CASOTBINDA 

CAFFARO 

CAFFARORISP 

CALCESTRUZZI 

CALP 

CALTAGIRONF 

CALTAGIRONEPR 

CALTAGIRONERNC 

CAMFIN 

CANTONI 

CANTONI RNC 

CEM SICILIANE 

CEM AUGUSTA 

CEM BARLÉTTA 

CEM BARLETTA RNC 

CEM MERONE 

CEMMERONERNC 

CEM SARDEGNA 

CEMENTIR 

CENTENARI ZIN 

CIGA 

CIGARNC 

CIR 
CIRHNC 

CMI 
CO FIDE 

COFIDERNC 

COGETAR 

COGEFARRNC 

COMAU 

COMIT 

COMIT RNC 

COMMEBZBANK 

COS'ACR 

COSTA CAANC 

COSTA CAANCPA 

CRBERGAMASCO 

CR COMMERCIALE 

1005 

2501 

2418 

2815 

12142 

4953 

2475 

22'0 

2795 

3160 

3000 

2755 

5636 

3163 

6640 

4543 

2304 

1909 

6900 

2327 

201 
•1J3 

•134 

2609 

1608 

4207 

1694 

1190 

7440 

2434 

2773 

50-9 

5264 

352714 

4249 

2700 

2550 

19206 

5760 

108 
1049 

328 
61" 

•091 

-4 38 

218 
•0,92 

003 
564 

•146 

000 
120 
184 
658 
102 
3 80 

3 97 

185 
043 
290 

•o-o 
3 65 

173 
062 
106 
0 47 

746 
•016 

004 
107 
180 

ora 
020 
2B6 
106 
0,00 

3,62 

9 87 

CRFON0IARIO 

CRVALTELLINESE 

CR LOMBARDO 

CREDIT 

CREOITRNC 

CUCIRINI 

" 5995 

16190 

3140 

2259 

23/0 

1201 

1,79 

•131 

188 
•3"« 

•370 

•071 

D 
DALMINE . 

DANIELI 

DANIELI RNC 

DATACONSYST 

DE FERRARI 

DE FERRARI RNC 

0ELFAVERO 

1583 

1 511 

6287 

SOSP 

6050 

2096 

1552 

•089 

1,86 

•331 

— 
•082 

•013 

•132 

E 
EDISON 

EDISON R 

EDITORIALE 

ENICHEM AUGUSTA 

ERICSSON 

ERI0ANBEG-SAY 

ESPRESSO 

EURMETLMI 

EUROMOBIL 

EUROMOBILRNC 

7540 

"677 

1130 

2958 

32317 

258357 

5137 

9716 

3300 

1882 

217 
269 
2 59 

•0 27 

369 
-0 63 

287 
151 
280 
173 

r 
FAEMA 

FALCK 

FALCKRISP 

FATA ASS 

FtRFIN 

FERFINRNC 

FIAR 

FIAT 

FIATPAIV 

FIATRNC 

FIDIS 

FIMPAR 

FIMPAAANC 

FINAGRO 

FINAGROR 

FINARTEASTE 

FINARTEORO 

FINARTEPRIV 

FINARTERNC 

FINCASA 

FINMECCAN 

FINMECCANRNC 

FINREX 

FINREXRNC 

FISCAMBI 

FISCAMBIRNC 

FISIA 

FMC 
FOCHI 

FONDIARIA 

FORNARA 

FORNARA PRIV 

5495 

5802 

7600 

194O0 

199" 

1211 

8800 

6646 

1021 

3928 

6095 

500 
2591 

6656 

8190 

1300 

1512 

5105 

567,5 

1640 

2047 

2'39 

SOSP 

SOSP 

2600 

2050 

1179 

1145 

7997 

14341 

120 
310 

•0,90 

0,21 

0,00 

000 
•094 

5,09 

0,00 

•006 

•066 

•098 

171 
309 

4,85 

496 
283 

•0 38 

251 
•052 

ÌV 
237 

•053 

075 

-
-

0,00 

000 
3 28 

•043 

•001 

4,07 

-
-

G 
GABETTI 

GAIC 

GAICRISP 

GARBOLI 

GEMINA 

GEMINA RNC 

GENERALI 

GEWISS 

CIUM 

GILARD NI 

GILAROINI RNC 

GIM 
GIMRNC 

GOTTARDO RUFF 

GRASSETTO 

2675 

1055 

1030 

3150 

1681 

1331 

44391 

21701 

1230 

3953 

2'30 

3923 

2072 

SOSP 

2110 

0,56 

•606 

7 71 

918 
•091 

•067 

119 
533 
152 
176 
315 
526 

•0,31 

— 
135 

1 
IFIPRIV 

IFIL 

IFIL RNC 

IIIMETANOPOLI 

IMI 
INO SECCO 

INDSiXCORNC 

INTERBANCA 

INT6RBANCAP 

INTtRMOBILIARE 

IPI 
ISEFI 

ISTCRFONDIARIO 

ISVIM 

ITALCABLE 

ITALCABLER 

ITALCEM 

2499' 

6699 

3701 

1730 

2182 

HI 
1160 

SOSP 

27200 

3030 

10400 

800 
30000 

5800 

10174 

8368 

15911 

•051 

1100 

•8 53 

•052 

•0 78 

— 
— 
— 

000 
0,50 

•691 

000 
000 

ooo 
•O60 

132 
107 

MERCATO RISTRETTO 

Tilolo 

BCAAGfl MANTOVANA 

BCABRIANTEA 

BCAPROV NA°0LI 

BROGGIIZAR 

CALZVARESE 

CIBIEMME 

CONDOTTE ACO 

CRAGR BRESCIANO 

CREDITWEST 

IFRRNORDMI 

FCRRNOR0MID 

FINANCEORD 

FRETTE 

IFISPRIV 

INCFNDIO VITA 

INVEUROP 

N EOIFICA'R 

Ctiius 

118100 

13130 

1990 

1630 

465 

135 

63 

8550 

8870 

1599 

760 

NR 

1500 

1080 

21110 

SOSP 

SOSP 

Var 

•0 71 

•0 44 

020 

121 

- 1 » ' 

150 

14 55 

000 

023 

152 

•625 

_ 
oso 
000 

181 

_ 
-

NEDIFICATRRNC 

NAPOLETANA GAS 

NONES 

POP COM INDUSTRIA 

POPCREMA 

POPCREMONA 

POP EMILIA 

POP EMILIA AXOD 

POP INTRA 

POP LECCO 

POP LODI 

POPLUINOVARESE 

POP NOVARA 

POP SIRACUSA 

POP SONDRIO 

SFIAPAIV 

TERME DIBOGNANCO 

ZEROWATT 

SOSP 

2990 

SOSP 

18-00 

51250 

11100 

97800 

780 

13'00 

15800 

12850 

16-25 

12700 

11100 

60700 

1370 

260 

6370 

-
•017 

_ 
106 

114 

1-9 

•0,20 

250 

•0 76 

3 07 

110 

006 

-078 

-035 

•016 

5,38 

039 

031 

ITALGAS 

ITALGASPR 

ITALGEL 

ITAwMOB 

ITALMOBR 

5195 

5050 

1504 

41166 

24096 

•0 33 
018 

•016 
•2 73 
171 

J 
JOLLY HOTELS 

JOLLY RNC 

7700 

11200 

000 
000 

L 
LA FONO ASS 

LAGAIANA 

LATINA 

LATINA RNC 

LINIFICIO 

LINIFICIO RNC 

LLOYDADR 

L.OYDADRRNC 

8-84 

4250 

6539 

1273 

1531 

1221 

15193 

11658 

135 
000 

4 16 
363 
123 

•0,57 
•003 
411 

M 
MAFFEI 

MAGNETI 

MAGNETI RIS 

MAGONA 

MANDELLI 

MANIFROTONDI 

MARANGONI 

MARZOTTO 

MARZOTTORIS 

MARZOTTO RNC 

MEOIOBANCA 

MERLONI 

MERLONIPR 

MERLONI RNC 

MERLONI RNC PR 

MILANO ASS 

MILANO ASSRNC 

M1TTEL 

MONDADORI 

MONDADORI RNC 

MONTtDISON 

MONTEDISONRIS 

MONTEDISONRNC 

MONTEFIBRF 

MONTEF1BRERNC 

1015 

1201 

1165 

5195 

SOSP 

735 
1915 

9759 

9800 

6631 

16335 

5881 

6300 

2600 

2511 

6910 

1950 

1600 

16000 

13981 

1328 

1580 

1106 

1190 

9516 

-012 
•0 50 
192 
000 

~ 
•0,12 
1162 
•016 
•66" 
-62 
296 
052 
000 
252 
368 
197 
219 

•068 
110 
632 
099 
2 5» 
178 
246 
550 

N 
NAI 
NECCHI 

NECCHIRNC 

NUOVO PIGN 

5119 

1241 

1572 

6802 

2 82 
016 
000 
015 

0 
OLCESE 

OLIVETTI 

OLHETIP 

OLIVETTI R 

SOSP 

26-5 

2861 

2077 

— 
•06J 
•031 
HO 

P 
PACCHETTI 

PAF 
PAF RNC EX W 

PARMALAT 

PEALIER 

PININFARINA 

PINI NFARINA RIS 

PIRELLI SPA 

PIRELLI SPAR 

PIRELLI CO 

PIRELLI CO RNC 

POL EDITORIALE 

POPBERGCVAR 

POP BRESCIA 

POP MILANO 

POZZI GINORI 

PRFMAFIN 

PREMUOA 

PREMUOARNC 

PREVIDENTE 

2162 

1679 

1273 

2199 

522 
18100 

19000 

2727 

2290 

5201 

2625 

4680 

21337 

9034 

6270 

SOSP 

2627 

1705 

1560 

16520 

•032 
•610 
•055 
179 

1000 
163 
ooo 
•072 
160 
HO 
006 
000 
103 

•013 
•003 

-
0 77 
000 
916 
161 

R 
RAGGIO SOLE 

RAGGIO SOLE RNC 

RAS 
RAS RNC 

RATTI 

RCSPRIV 

RECORDATI 

RECORL1ATI RNC 

REJNA 

REJNARNC 

REPUBBLICA 

RINASCI-NTE 

RINASCENTE P 

RINASCENTER 

RISANAMENTO 

8905 

8051 

28103 

1B061 

398-

3687" 

8187 

1500 

8650 

11800 

1201 

10506 

5600 

6131 

31700 

•031 
198 
254 
309 
238 
10" 

4 17 
125 

•0 46 
000 
230 

•0 81 
3,45 
113 
319 

1 TERZO MERCATO 1 
(Prezzi inlormal vi) 

BNAZCOMUNICAZ 

BOA S PAOLO BS 

B S G E M I N S P A O 

CARNICA 

CSAISP6ÒLOSNA 

CIBIFIN 

CONO AC RÓMA PR 

ELECTROLLIX 

IFITALIA 

INA BANCA MARINO 

LOMBARDONA 

NOROITALIA 

OBCOGEFAREXW 

O B F I I N ' A S j l S 1 . 

Ó B S T E F A N E L 6 1 . 

SALFIN 

W B NAPOLI 

WBURGO 

WCOGEFAR97AZ 

«VCOGEFAR990BB 

WFERFIN 

W NUOVO P«3N BX 

W OLIVETTI 94.M 
W RINASCONO 

WRINASCRISP 

W SAI RISP 

1850/1970 

3170/3250 

132000 
6150/5350 

7540O/257Ó0 

10 
16750 
75100 

1570 
1950 

4000000 

120/430 

85 75 86 50 

-7 50/78 
83,50/81 

1120 
190 

6501710 

1750/1600 

1635/1650 

102011110 

125 
52/60 

CASSIO 
1200/1250 
1890(1910 

RISANAMENTO RNC 
RIVAFINANZ 
RODRIQUEZ 
ROLO 

16125 

6000 

4150 

15030 

•067 

.110 

•079 

•086 

s 
SPAOLO TO 

SAESGETTPRIV 

SAFTA 

SAFFA RIS 

SAFFA RNC 

SAFILO 

SAFILORNC 

SAI 
SAIR 

SAIAG 

SAIAGRNC 

SAIPEM 

SAIPEMRNC 

SANTAVALFR 

SANTAVALERRPR 

SASIB 

SASIBPRIV 

SASI8RNC 

SCHIAPPARELLI 

SCI 
SCOTTI 

SERFI 

SERONO 

SIMIN-

SIMIMPAIV 

SIP 
SIPANC 

SIRTI 

SISA 

SME 
SMI METALLI 

SMI METALLI RNC 

SNIABPD 

SNIABPDRIS 

SNIABPD RNC 

SMA FIBRE 

SOGEFI 

SONDEL 

SOPAF 

SOPAFRNC 

SORIN 

STANDA 

STANCA RNC 

STEFANEL 

STET 

STETR 

9921 

13750 

5675 

5705 

3522 

9680 

9600 

21346 

12078 

3683 

1972 

3929 

2970 

750 
148 5 

8804 

10700 

5399 

292 6 

1020 

SOSP 

6883 

18950 

350 
355 

1259 

3536 

11618 

1400 

3761 

941 

778 6 

2325 

2329 

1328 

1092 

1399 

2656 

3576 

2362 

5123 

36713 

•3011 

5570 

5448 

4551 

•088 

000 
182 

-317 

257 
302 

•052 

360 
164 

•038 

•3 01 

141 

000 
576 

3 98 

•086 

-
•0 97 

•8 50 

•676 

-
•075 

•026 

-
-

•075 

•095 

•085 

000 
1-0 
333 
266 

-0 77 

348 
185 
746 

073 
0 5" 

•0'4 

008 
•015 
•0 53 

298 
214 

•071 

102 

T 
TECNOST 

TEKNECOMP 

TEKNECOMPRNC 

TELFCO 

TELECOANC 

TEAME ACQUI 

TEAME ACQUI RNC 

TCXMANTOVA 

TOAO 

TOAOP 

TOAOR 

TOSI 

TRENNO 

"RIPCOVICH 

TRIPCOVICHRNC 

333B 

8254 

522 
9385 

5875 

roo 
S02 

1395 

30001 

15114 

13305 

19913 

3145 

SOSP 

SOSP 

576 
321 

•0 5" 

037 
•014 

659 
•8 86 

000 
•0 39 

141 

178 
4 24 

016 

— 
— 

u 
UNICEM 

UNICEM RNC 

UNICEMRNCPR 

UNIONE SUBALP 

UNIPOL 

UNIPOLP 

12465 

6985 

6765 

13479 

13195 

8995 

200 
112 

-
179 
005 

•0'3 

V 
VETRERIE ITAL 

VIANINIIND 

VIANINILAV 

VITTORIA ASS 

VOLKSWAGEN 

5192 

12"8 

5930 

8930 

466000 

ori 
241 

-010 
121 
108 

w 
WESTINGHOUSE 6500 000 

Z 
ZIGNAGO 

ZUCCHI 

ZUCCHIRNC 

-109 

10600 

5485 

-3 62 

192 
4 11 

1 ORO E MONETE I 

Denaro leMora 

ORO FINO (PER G R ) 

ARGENTOIPERKGI 

STERUNAVC 

STERI INA N C |A 71) 

STERLINA N C (P 731 

KRUGERRAND 

50 PESOS MESSICANI 

20DOLLARI LIBERTY 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

MARENGO AUSTRIACO 

20 DOLLARI (ST GAUO) 

10DOI LARI (LIBERTY) 

10 DOLLARI INDIANO 

20 MARCHI 

1 DUCATI AUSTRIA 

100 CORONE AUSTRIA 

100 PESOS CILF 

19660/19/20 

2790O0/2B0OO0 

141000/154000 

146000/158000 

145000/155000 

6100001675000 

735000/790000 

590000/670000 

114000/123000 

H'000/128000 

112000/121000 

113000/127000 

1130001127000 

6500001730000 

3150001420000 

105000/550000 

140000/158000 

775000/J70000 

600000/700000 

365000/190000 

TITOLI DI STATO 

Titolo 

CCT ECU 24/07/94 

CCT ECU 30/08/94 

CCT ECU 26/10/94 

CCT ECU 22/11/94 

CCT ECU 24/01/95 

CCT ECU 27/03795 

CCT ECU 24/06795 

CCT ECU 29/05/95 

CCT ECU 26/09/95 

CCT ECU 28/10/95 

CCT ECU 22/02796 

CCT ECU 16/07/96 

CCTECU 22/11/96 

CCTECU 23/03/97 

CCTECU 26/05/97 

CCTECU 25/06798 

CCT ECU 26/0"/98 

CCT ECU 28/0O/O6 

CCT ECU 26/10/98 

CCTINDOt/09/94 

CCT IND 01/10/84 

CCT IND 31/11/94 

CCTINDOI/OI/95 

CCT INO 01/02/95 

CCT IND 01/03/95 

CCT IND 01/03/95 

CCTINDOI/OI/95 

CCT IND 01/05/95 

CCT IND 01/05/95 

CCT IND 01 06/95 

CCTIND01/07/95 

CCTIND01 07/95 

CCTIND 01/05785 

CCTIND 01/09/95 

CCT IND 01 (09/95 

CCT IND 01/10/95 

CCT IND 01/10/95 

CCTIND01/11/95 

CCT IND0-/11/95 

CCTIND0 12 95 

CCT IND 01/12/95 

CCT INO 01 (01/96 

CCT INO 01/01/96 

CCT INO 01 (01/96 

CCT IND 01/02/96 

CCT IND 01/02(96 

CCT IND 01/03/96 

CCT IND 01104(96 

CCT IND 01(05(96 

CCT IND 01/06/96 

CCTIND01/0'/96 

CCT IND 01/05796 

CCTIND01/09>96 

CCT IND 01 (10/96 

CCTIND01/-1/96 

CCTIND0-/12/96 

CCT IND 01 (01(97 

CCT IND 01 (02/97 

CCTIND1B/02/97 

CCT IND 01103(97 

CCT IND 01/04/97 

CCT IMO 01 05/97 

CCT IND 01/06/97 

CCT INO 01/07/97 

CCTIND 01/08/97 

CCT INO 01 (09/97 

CCT INO 01103/98 

CCT IND 01/04/98 

CCT IND 01/OS/98 

CCTIND0K06/W 

CCT INO 01/07/98 

CCT IND 01 08798 

CCT INO 01109/O8 

CCT IND 01/10/98 

CCT IND 01/11/98 

CCT INO 01/12/08 

CCTIND 01 (0' 199 

CCT INO 01/02799 

Prezzo 

98 80 

10005 

100 00 

10100 

102 00 

103 80 

101,40 

104 50 

103 50 

104 00 

104 20 

10630 

10600 

110,10 

117 90 

104 40 

102 00 

10500 

102 50 

10005 

10060 

10040 

10045 

100,95 

0050 

10045 

100,65 

10095 

100 70 

•0150 

0105 

10070 

100 80 

10080 

100 75 

100 85 

10080 

10110 

10105 

100 95 

10130 

10080 

10150 

10095 

10135 

10120 

10100 

10120 

10150 

10745 

10135 

10125 

10130 

10120 

10120 

10130 

10150 

10125 

10125 

10115 

10120 

10150 

10240 

10155 

10155 

10150 

10095 

10115 

10'25 

10110 

10110 

10'05 

10110 

10110 

10125 

10115 

10110 

10100 

Din 

110 

000 

•030 

050 

000 

HO 

110 

020 

015 

•005 

060 

0,00 

000 

100 

000 

020 

250 

300 

0,00 

000 

010 

010 

010 

015 

0,00 

005 

005 

015 

010 

015 

000 

000 

000 

005 

ooo 
•010 

000 

0 05 

0 05 

010 
015 

•025 

000 

000 

015 
030 

ooo 
005 

010 

080 

•010 

0,15 

000 

005 

015 

020 

020 

010 

005 

005 

005 

0,05 

015 

010 

015 

050 

005 

005 

010 

0 25 

000 

000 

010 

020 

010 
0 45 

020 

010 

CCT INO 01(03(99 

CCTIND0K0K9B 

CCTIND01/05/90 

CCTIND01/06/99 

CCT IND 01/08/99 

CCTIND01/11I99 

CCTINDO'/OI/OO 

CCTIND01/02/00 

CCT IND 01/03/00 

CCT INO 01/05700 

CCT INO 01/06/00 

CCT IND 01/08/00 

CCTIND01/10/00 

BTP 01/06/94 

BTP 01/0-/94 

BTD1/09/94 

BTP 01/-194 

BTP 01 (10 95 

BTP 01 (01/96 

BTP 01 (01/«6 

BTP 01/03 «6 

BTP 01/03/96 

BTP 01 (D0/O6 

BTP01106(96 

BTP 01/06796 

BTP 01/08/88 

BTP 01/09/96 

BTP 01/10(96 

BTP01/1TO6 

BTP 01 (01/9/ 

BTP 01105(97 

BTP 01706/9-

BTP16/06/97 

BTP01/09/97 

BTP 01/11/9-

BTP 01/01/06 

BTP 01/01/98 

BTP 01/03/98 

BTP 18/03(98 

BTP 01/05/98 

BTP01 06 08 

BTP 20 06736 

BTP 01/08/98 

BTP18/09 98 

BTP 01/10 98 

BTP 1"/01 99 

BTP 18 051» 

BTP 01 (03 01 

B1POK06 01 

BTP 01/09/01 

BTP01/OV02 

BTP01/05/02 

BTP 01/09/02 

BTP 01/01/03 

BTP 01103/03 

8TP 01/06/03 

BTP 01/08/03 

BTP 01/10/03 

BTP 0' (11/73 

CTO 01 (06(95 

CT010(06(95 

CT018/0-/95 

CT016/08795 

CTO 20(09(95 

CT019(10(95 

CTO 20(11(95 

CT016712/95 

CT017/01/96 

CT019/07/96 

CT016(05(96 

CTO 15(06/96 

CTO 19/09/96 

CTO 20/11/96 

CT018/01/97 

CTO 01/12/96 

CTOT/04/97 

CTO 10/06/97 

C019/09/97 

CTO 20/01/98 

CT019/05/96 

10 10 

10135 

10140 

10090 

10115 

10120 

101 1* 

10115 

10130 

10155 

10115 

10040 

9995 

10025 

100 75 

10135 

103 60 

104 60 

104,20 

10390 

10520 

104 60 

105 35 

103 80 

102 30 

10535 

100 50 

10575 

10610 

10-00 

107 50 

107 80 

10-00 

106 50 

108 65 

1C7J0 

106 36 

11000 

106 25 

104 60 

107 60 

102 00 

107 «0 

99 30 

10660 

100 10 

11" 00 

109 50 

10960 

109 75 

110 05 

1102O 

110 "5 

107 95 

105 30 

100 50 

06 85 

9 '15 

10390 

10345 

103-0 

103 90 

10415 

0175 

10165 

104 90 

10505 

10515 

10605 

10595 

10655 

107 05 

10-10 

103 00 

107 70 

10650 

107 05 

10710 

10755 

020 

036 

025 

•010 

005 

015 

015 

025 

010 

025 

010 

010 

005 

005 

0 05 

000 

0"5 

000 

010 

010 

0 00 

0/0 

065 

-070 

0 05 

000 

005 

000 

015 

0 40 

•040 

•020 

-010 

•O30 

015 

020 

060 

0O0 

020 

005 

0 00 

•010 

0 30 

070 

010 

070 

•OSO 

-010 

•0 20 

•0 05 

•015 

000 

020 

•010 

•015 

0 30 

•010 

•065 

0 40 

0 05 

•O 0 

•030 

•025 

006 

•015 

-O'O 

•005 

•010 

•015 

•005 

030 

000 

ooo 
000 

020 

000 

020 

005 

015 

OBBLIGAZIONI 

Titolo 

ENTEFS9M1 

ENTE FS 92-00 

ENTE FS 89-99 

EN-EFS86 96 

ENTE FS 186-91 

ENTEFS285-95 

LNTEFS3B5-O0 

ENTE FSOP90-9B 

ENTE FS SS 90-05 

ENEL-4-94 

ENEL 1FM 8595 

ENEL 1EM 8601 

ENEL lEM 93-01 

ENEL1EMB9-05 

ENEL 1EM 90-98 

ENEL 1EM 91-01 

ENEL1EM»2-00 

ENEL 2 EM 85-00 

ENEL?EM8"94 

ENEL7EM89-99 

E7.EL7EM 93-03 

ENEL2EM91-03 

ENEL3EM85O0 

ENEL 3 EM 68-96 

ENEL3EM89 97 

OSOI 

101"5 

101,75 

10090 

io-io 
100 20 

109 60 

10915 

110 60 

100-0 

102 60 

'1010 

109 35 

'03 50 

10530 

10565 

10520 

104 55 

109 50 

10745 

0600 

10''05 

104 60 

•0910 

10700 

10675 

Dtt 

0 25 

010 

000 

005 

000 

005 

•0 20 

000 

005 

000 

•010 

•015 

020 

005 

-0 55 

055 

055 

020 

000 

010 

015 

DIO 

-010 

005 

-010 

IRI IND 85-00 

IRI INO 95-99 

IRI INC66-05 

IRI IND 98-95 

IPI 7.0 91-01 

IRI IND 2 97 94 

IRI IND 2 98-95 

IRI IND 2 91 01 

IRI IND 3 87 94 

IRI IND 3 68-95 

IRIIND391-01 

IMI91S73919-

EFIM66-95 96-95 

FFIMB7 94B7 91 

ENITV9105 

AUTOSTRADE 93O0 

CBBRIZEXWB2 9" 

CIREXW89-95 

MEDISB 89-99 89-99 

MEDREPEXW 89-94 

MOLIVETEXW 99-95 

MCE 95 IND 98-95 

MONTEDISON 92-00 

ISVEIMER1118'94 

HFIB6-95 

BEIB6-95 

100-5 

102 50 

100 50 

•0030 

100-0 

08 85 

10040 

10070 

100 30 

10040 

10015 

10035 

100 35 

10150 

10005 

10 -60 

10600 

100 25 

110 50 

100 00 

09 65 

100 05 

10010 

99 50 

10160 

101 80 

000 

•010 

020 

000 

010 

000 

ooo 
015 

D10 

005 

•0 05 

000 

010 

135 

005 

0 40 

050 

000 

045 

ooo 
005 

005 

-OTO 

000 

OSO 

•010 



Economi 
Bankitalia riforma 
la riserva 
obbligatoria 
Dopo un anno, la Panca d'Italia ha 
completato la riforma della riserva 
obbligatoria per le banche. Con un 
provvedimento del governatore, 
Antonio Fazio, dal prossimo luglio 
(e con riferimento alla raccolta del 
mese precedente) il coefflcente 
marginale verrà abbassato al 15%, ' 
dal precedente 17,5%. La • • 
liberazione di riserva derivante dal '. 
provvedimento determinerà, in un 
arco temporale di un anno e mezzo, 
una graduale riduzione 
dell'Incidenza della riserva fino ' 
all'8,5% circa della raccolta totale 
(11% di quella sotto 118 mesi). La 
riforma ò strutturata In modo da 
sostenere II processo di ripresa ' 
economica. Grazie alla riforma . 
della riserva obbligatoria, varata 
Ieri dal governatore della Banca . • 

•d'Italia, Il sistema bancario sarà 
più liquido. Sono Infatti destinati 
ad uscire dalle riserva circa 40mlla 
miliardi, una volta completata la 
riforma. Il finanziamento degli .•••; 
Investimenti potrà d'altro lato -' 
beneficiare dell'esenzione dalla 

_ riserva della raccolta oltre 113 •-•••• 
mesi (ora al 10%). Verrà Infine .. 
uniformata al 5,50% la *' >>^-v\ '•• 
remunerazione dei fondi depositi a 
riserva (ora I certificati di deposito 
sono remunerati al 6,3%). . Roberto Radice, ministro del Lavori pubblici Rodrigo Pais 

Sospesa la legge anti-Tangentopoli 
Carta bianca sugli appalti. Leto riaprite i cantieri 
• ROMA. Non saranno queste le 
iniziative : dei cento giorni, dice 
soddisfatto il sottosegretario alla 
Presidenza Gianni Letta, ma para-
frasando Emilio Fede spiega che 
«Berlusconi rimette in moto il Pae
se». Ai critici, Letta ricorda che le : 
misure varate ieri a Palazzo Chigi 
sono solo l'inizio, e che intanto ial 
primo appuntamento il governo 
annulla di colpo quello che era ri- ' 
masto fermo e bloccato per tante " 
settimane». L'effetto, dice, si vedrà 
«già dalla prossima settimana». -'_ • 

Appalti, è II colpo di spugna 
Il Consiglio dei ministri ha dato il. 

primo colpo di spugna a Tangen
topoli, dotando di un potente by
pass proprio il cuore del sistema ' 
delle mazzette: gli appalti. Dun- ; 
que, la recentissima riforma Merlo- ' 
ni è sospesa fino al 31 dicembre di '• 
quest'anno. Inoltre, è sospeso l'ar
ticolo della Finanziaria che vieta il ì 
rinnovo tacito dei contratti della 
pubblica amministrazione, a meno 
che fra le parti non si concordi una ' 
riduzione dei prezzi del 10%. Una 
sospensione, dunque, per dare il 
tempo al governo di formulare una 
nuova legge che si promette fedele 
ai principi che avevano ispirato la 
precedente: prezzi e tempi certi nei 
contratti pubblici. ^. . . -.;•. -, • v 

Letta e il ministro dei Lavori Pub
blici Roberto Radice erano ben , 
consapevoli, davanti al fuoco di fi-

• La riforma degli appalti, ovvero la legge anti-Tangento
poli, è sospesa. Lo ha deciso il governo con un clamo
roso colpo di spugna sul sistema mazzette, per riaprire i 
cantieri di una miriade di opere pubbliche. Sospeso an
che l'obbligo di rinegoziare i contratti pubblici previsto 
dalla Finanziaria. Sul fronte dell'occupazione c'è poco 
o niente: 500 miliardi per la legge 44 per le imprese gio
vanili, inutili ritocchi alle procedure per le assunzioni. 

ROBERTO GIOVANNINI RAUL WITTENBERG 

la dei giornalisti, che si stava toc
cando un nervo ancora sensibile 
nell'opinione pubblica del paese.: 

Tanto che in sala stampa era girata 
la voce di un intervento sul gover
no del Presidente Scalfaro per im
pedire questo clamoroso passo in-

• dietro verso il vecchio sistema delle 
bustarelle. Radice ha ribadito che 
la legge Merloni ha di fatto blocca
to le opere pubbliche nel paese, in 
un settore di 280mila imprese con 

• due milioni e mezzo di dipendenti, 
mezzo milione dei quali hanno ... 
perso il posto, e altri 350mila sono 
in procinto di perderlo. Una so- • 
spensione dettata dalla necessità, • 

; dunque. Ognuno degli 8mila co-
: munì italiani - afferma Radice - ha 
una piccola opera bloccata, fra . 
una settimana vi faremo l'elenco 
del fiume di piccoli cantieri che si 

, riapriranno. E Tangentopoli, come ; 
se ne evita il ripetersi? «Il Paese è 
cambiato, c'è la Seconda Repub

blica», ha risposto, mentre Letta ga-' 
rantiva che della Merloni erano sal
ve le nonne sulla trasparenza degli 
appalti. . . ......., ,„•. ...-,„• 

Eccole, le norme «sulla traspa
renza» salvate. La prima (art.3) e 
quella che delegifica la program
mazione, la progettazione e l'affi
damento degli appalti riconoscen
do al governo il potere di emanare 
in materia un regolamento entro 
novembre (e non più entro ago
sto) : con la trasparenza c'entra po
co. La seconda (art.31) riguardala ' 
sicurezza, ma si salva solo l'obbli
go dì emanare il regolamento sui 
piani di sicurezza, che però non 
saranno più parte integrante dei 
contratti di appalto e la loro assen
za non ne provocherà più la nulli
tà: se non è mano libera sui rischi 
di morti bianche, poco ci manca. ' 
Per fortuna si è lasciato però 
l'art.36 sulle fusioni e i conferimen
ti fra imprese, noto come la norma 

antimafia. Infine si mantiene il 
provvedimento sulla gestione delle 
casse edili per favorire la mobilità 

' dei lavoratori. E poi, parola di mini
stri, non sarebbero più ammesse . 
per i contratti in corso'varianti'che 
accrescano i costi. - • . •.. ., 

Per- il deputato progressista An
tonio Bargone, si tratta di «un vero 
ritorno al passato», di una «deregu
lation selvaggia che crea un vuoto 
legislativo» nel settore di Tangento
poli. 'Colpo di spugna», esclamano 
Cgil-Cisl-Uil, «il blocco dell'edilizia 
risale al '92, deriva dalla crisi eco-

' nomica e dai debiti dello Stato, 
non dalla legge Merloni: e non ò 
certo ripristinando lo status quo 
che si superano le paure dei pub
blici amministratori a stipulare 
contratti di appalto. Soddisfatti in-

, vece i costruttori dell'Ance, il cui 
presidente Riccardo Pisa sottolinea 
comunque l'urgenza di una «legge 
adeguata». 

Lavoro, un buco nero 
Come era ampiamente sconta

to, il pacchetto predisposto dal mi
nistro del Lavoro Clemente Mastel
la non e affatto «d'attacco». Se ne 
rende conto anche un confuso Ma
stella, che conclude minacciando i 
sindacati: «Va bene la concertazio
ne - dice - ma io non posso certo 
stare fermo». Per adesso, se non è 
fermo è in surplace, visto che il 
contributo occupazionale atteso è 
assai modesto, in primo luogo, si 

rifinanzia con 500 miliardi (100 nel 
'94. 200 nel '95-96) ia legge <14 per 
l'imprenditorialità giovanile, da 
tempo estesa a tutte le arce in crisi: 
il Comitato presieduto da Borgo-
meo diventerà poi. Società per 
azioni, il controllo sulla regolarità ',. 
del rapporto di lavoro verrà fatta \ 
dagli uffici dopo l'assunzione, e 
non prima. Viene estesa alle im
prese fino a 15 dipendenti la possi
bilità di effettuare le assunzioni per . 
chiamata diretta, cioè non numeri
ca (agricoltura esclusa). 

Più significative sono le altre mi
sure contenute nel decreto legge.' 
Si comincia con lo sblocco di circa 
3-4mi!a miliardi di fondi destinati 
alle attività produttive del Mezzo
giorno. Si tratta di danari concessi ' 
ai tempi della legge 64 sull'inter
vento straordinario, stanziati ma 
bloccati per colpa della burocrazia 
e della chiusura del rubinetti della •-
spesa pubblica. Sarà poi possibile -, 
dare vita a Spa miste (anche con 
partecipazione pubblica minorità- ' 
ria) per l'esercizio di seivizi pubbli- • 
ci o per la realizzazione di opere 
pubbliche da parte di enti locali. 
Spa che potranno essere in seguito 
completamente privatizzate. Infi- • 
ne, ci sono novità nell'allocazione 
delle risorse per la ricerca scientifi
ca. Da registrare la reiterazione di • 
undici decreti ; legge . «minori» in 
scadenza, e il previsto nulla di fatto 
in materia di sgravi fiscali. 

Tassa medico 
Costa: «Forse 
restituiremo 
le 85mila lire» 

La restituzione delle 
85mlla (la cosiddetta . 
tassa sul medico di 
famiglia) ai 
contribuenti che le 
hanno versate «è 
tecnicamente 
possibile anche se le 
difficoltà non sono 
poche». Lo ha • 
affermato il ministro 
della sanità Raffaele 
costa, specificando 
però che la decisione 
spetterà alle Camere. 
•Se il Parlamento 
vorrà dare 
un'indicazione in 
questo senso potrà 
farlo, anche perché mi 
sembra che In 
campagna elettorale ' 
siano state numerose 
le forze politiche che 
si sonno espresse In 
questo senso». Costa 
ha poi quantificato il 
rimborso in 
complessivi 830mld 
più interessi. «Sarà 
necessario però 
trovare una formula 
per la restituzione», ha 
detto ancora fi 
ministro. 

Confìndustria e governo 

Abete: anche 
a sinistra 
mi hanno capito 

•DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER PONDI 
m BOLOGNA. Il giorno dopo l'assemblea di 
Confìndustria Luigi Abete commenta favorevol
mente il consenso ottenuto alla sua relazione 
da parte della forze della nuova maggioranza, 
sottolinea quello degli imprenditori grandi e 
piccoli (evidentemente considerato non cosi 
scontato), ribadisce l'autonomia di Confìndu
stria e |X)i, a sorpresa, «apre» a sinistra. Preoccu
pato di apparile tropi» schiacciato sul governo 
e su Berlusconi, il quale non gli ha risparmiato 
la frecciata velenosa sulla «copiatura» del suo 
programma, il presidente della Confindustria ci 
tiene ad evidenziare gli «importanti apprezza
menti» dell'opposizione. Incontrando a Bolo
gna i giornalisti nell'ambito di «Lamiera», una . 
fiera dedicata alle macchine utensili a detona
zione, sottolinea positivamente «la dichiarazio
ne del presidente del gruppo progressista alla 
Camera, Berlinguer, che ha definito interessan
te la relazione». Cosi come quella «del respon
sabile economico del Pds, un economista co
me Visco, che ha valorizzato alcuni aspetti della 
relazione». Per Abete queste valutazioni dimo
strano che «finalmente anche nelle aree politi
che di minoranza comincia a esserci una rifles
sione che non è soltanto sulla torma partito o 
sul nome del leader, ma è sulle cose e sugli ob
biettivi che una società moderna deve persegui
re per tutelare insieme lo sviluppo e la dignità 
anche dei ceti più deboli». Certo, sostiene, ci so
no anche contraddizioni: «Bertinotti e Mattioli 
dicono cose diverse da Berlinguer e Visco», cosi 
come anche tra i sindacati le reazioni sono dif
ferenziate. Tuttavia, dice, è importante che il 
confronto si sposli dalle ideologie alle cose 
concrete. -

Abete ascrive a merito di Confindustria l'ave
re costretto i diversi interlocutori a misurarsi sul 
terreno delle modernizzazione del Paese. E non 
perde l'occasione per ricordare che ciò che ha 
detto nella relazione all'assemblea di giovedì, 
Confindustria lo. va ripetendo da tempo, le ha 
sostenute in campagna elettorale presentando 
•il proprio «vademecum». Insomma, caro Berlu
sconi, lascia intedere Abete, se c'è qualcuno 
che ha copiato questo sei tu e non certo io. Il 
governo, ribadisce, verrà giudicalo dai fatti e de
ve «procedere speditamente» nella realizzazio
ne delle promesse fatte. E il primo banco di 
banco di prova sarà la Finanziaria del '95. In 
ogni caso, aggiunge il presidente degli indu
striali, «quanto sia succedendo è utile sia allo 
sviluppo del dibaltito, che del Paese, che del
l'attività di governo». Infatti, spiega ancora Abe
te, «se il governo consente con le nostre propo
ste e se su alcune di queste, all'interno di un 
quadro considerato interessante, c'è un'atten
zione anche da parte di forze che sono all'op
posizione, vuol dire che ci sono gli spazi, se alle 
parole faranno seguito ì comportamenti, per fa
re un passo in avanti sulla strada dello sviluppo 
economico e anche su quello dello sviluppo 
culturale, dell'approccio complessivo del siste
ma». Abete si dichiara pienamente soddisfatto 
per avere portato a casa quelli che considera 
anche suoi successi personali. «Confindustria -
dice - rappresenta oggi in modo compiuto, di
namico e intelligente il inondo della produzio
ne nella sua accezione più larga. Questo toglie 
spazio alle boutade di chi pensava di cogliere 
questo momento di cambiamento che Confin
dustria ha attivato, per riproporre forme di neo-
collateralismo o di separatismo e dimostra l'in
telligenza degli imprendilori che, pur essendo 
in competizione tra loro, hanno ben chiari 1 va
lori dell'unità e dell'autonomia associativa». 
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L'ex ministro dei Lavori pubblici commenta la decisione del Consiglio dei ministri 

Merloni; «Scandaloso, non capisco» 
LUCIANA DI MAURO 

ROMA. «È una cosa assurda, Lo 
ritengo un atto assolutamente in
giustificato e soprattutto che non • 
capisco». L'ex ministro ai Lavori 
pubblici. Francesco Merloni, quasi 
non ci crede che il nuovo governo 
la decisione di sospendere la legge 
sugli appalti che porta il suo nome 
alla fine l'abbia presa, e non limita
tamente al alcune norme. Cancel
lata di fatto fino al 31 dicembre del 
94. Intanto torneranno in vigore le 
vecchie norme quelle che hanno -
aperto la strada al capitolo più 
grosso di tangentopoli. 

Ingegner Merloni cosa pensa 
della decisone del Consiglio del 
ministri? • _ • . . . , -

La cosa che mi sembra più grave 
di tutte è la sospensione dell'auto
rità di vigilanza sui lavori pubblici. 
Un'autorità indipendente, com
posta di cinque membri nominati 
dai presidenti delle due Camere. 
Si trattava di una forma moderna 
di controllo di un settore di enor
me importanza, dove si sono veri

ficati i casi più numerosi di corru
zione, ma anche di più alta attività 
delle cosche e della criminalità or
ganizzata. Un'autorità di vigilan
za, inoltre, con poteri di intervento 
molto ampi. Non di controllo di 
tutti i lavori pubblici, ma sulla ba
se di un campione e in seguito a 
segnalazioni. , 

Questa riforma era stata i'effet-
to più rilevante dei fonemeno di 
tangentopoli? 

Non è stata solamente effetto di 
tangentopoli, ma si e trattato di 
una legge di adeguamento alle 
norme europee. Cosa si vuol fare 
non ci si vuole allineare all'Europa 
oppure farlo in ritardo? • • 

Veramente è stato detto che le 
direttive della Cee restane s ci si 
vuole muovere in quella direzio
ne. 

Sì ma se non c'è recepimento, re
stano sulla carta, i 

Ora si tornerà alle vecchie nor
me e anche alle vecchie cattive 
abitudini? 

Questo non lo so. È una questione 
di gestione degli appalti. Se si suo
le tornare ai principi vigenti in pre
cedenza: al ricorso alla tradiva pri- . 
vata o a gare di appalto basate sul-, 
l'assegnazione non a chi offre il 
prezzo più basso, ma sul prezzo 
medio con la facoltà delle impre
se di accorciarsi, come ha spiega- '. 
to Zamorani: ripeto non lo so, e 
non voglio accusare nessuno. • 

Lei ha fatto una legge dai nobili 
principi ma che ha bloccato tut
ti I lavori come ha detto il mini
stro Radice? Grazie ad essa 
20mila imprese hanno chiuso 
nel '93 e sono scomparsi 
lOOmlla posti di lavoro, che ri
schiano di diventare 350mila. 

Non è assolutamente vero, Ci pos
sono essere stati momenti di diso
rientamento. Ma una logge entrata 
in vigore il 6 marzo non poteva 
bloccare gli appalti. I lavori pub
blici sono cominciati a diminuire 
nei '9i-'92, sia per effetto della ri
duzione dei finanziamenti pubbli
ci sia per gli effetti di tangentopoli, 
che hanno indotto maggiori timori 

negli amministratori. 
il ministro Radice ha ricordato 
che vi sono ben otto ricorsi da 
parte di altrettante Regioni alla 
Corte costituzionale. 

I ricorsi riguardano elementi mol
to marginali e non gli aspetti fon
damentali della legge. Non posso
no essere presi a pretesto di un at
to che credo non abbia preceden-

II ministro ha anche detto che la 
sua legge ha provocato la rea
zione di tanti sindaci e ammini
stratori. 

Proprio ieri ho letto che l'assesso
re ai lavori pubblici del comune di 
Milano sostenava che bastavano 
piccoli ritocchi. Se un leghista di
ce questo, non vedo questa radi
cale protesta. T 

È amareggiato? 
Molto, questa legge ha rappresen
tato l'impegno principale dei miei 
due anni di partecipazione al go
verno. Non voglio negare che po
tessero esserci cose da migliorare, 
ma questo modo cosi tranchantà'i 
procedere non mi sembra assolu
tamente serio e corretto. •. 

Avete perso 
Pizzaballa? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, te fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 
L'album richiesto .vi verrà-spedito* all'indirizzo che 
indicherete sul coupon.* •••''•.."• 
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Arriva il nuovo decreto. Confermata 
la golden share ma niente deleghe 

Privatizzazioni 
col tetto al 5% 
Per le minoranze 
arriva il voto di lista 
Tetto massimo del 5% (ma potrebbe anche essere mi
nore) nelle società da privatizzare e voto di lista mag
gioritario per garantire una presenza delle minoranze 
in cda e collegio sindacale: sono le novità del decreto 
sulle privatizzazioni reiterato ieri dal Consiglio dei mini
stri. Il lancio di un'Opa annulla la normativa sul tetto. Ci 
sarà anche il voto per corrispondenza ma non è previ
sto quello per delega. Confermata la golden share. 

GILDO CAMPESATO 
M ROMA. Arriva il nuovo decreto 
sulle privatizzazioni: il voto di lista 
si .sposa col tetto al possesso azio
nario, la golden share conferma il 
suo diritto di cittadinanza. Come 
da previsioni, ilconsiglio dei nuni-

' stri di ieri ha fatto proprie alcune 
indicazioni venute dal dibattito 
parlamentare nella scorsa legisla
tura. Nella nuova normativa e pre-

' vista la facoltà del governo di intro
durre un limite sino al 5!'ó al pos
sesso azionario in banche, assicu
razioni e società di «interesse gene
rale». Si tratta dell'Enel e delle altre 
società operanti nei settori dell'e
nergia, . delle • telecomunicazioni, 
dei trasporti, della difesa. «Il gover
no ha intenzione di porre un tetto 
in tutte le società da privatizzare -
ha anticipato Dini - Si tratta co
munque di un limite massimo e 
nulla impedisce di stabilirne uno 
più basso». • . - ' • 

Il tetto, ha spiegato il ministro 
del Tesoro Lamberto Dini, si appli
ca tanto ai patti di sindacato quan
to agli accordi di fatto, anche aura-
verso'-terzi. Le azioni eccedenti il 
5") «non hanno diritto di voto». Tut
tavia, ai limiti eccedenti il 5% al 2 
ottobre 1993 le disposizioni non 
vengono applicate per un periodo 
di tre anni da quella data. Come di
re che se in passato qualcuno ha 
accumulato, ad esempio, azioni 
Stet oltre quanto oggi e consentito, ' 
potrà traquillamente far valere in 
assemblea suoi diritti di voto «mag
giorati». In caso di lancio di un'Opa 

. le limitazioni al possesso azionario 
vengono meno. » - •;, ., • < > 

Quanto al voto di lista, esso non 
e obbligatorio se non nei casi in cui 
viene imposto un tetto al possesso 
azionano. Vige il sistema maggiori
tario ed alle minoranze sarà garan
tita una rappresentanza pari ad al
meno un quinto degli amministra
tori oltre ad un membro del colle
gio sindacale. Una lista potrà esse
re presentata da soci che rappre
sentino almeno IT'« delle azioni • 
con diritto di voto. È confermato 
anche il voto per corrispondenza 
ma sulla scorta di un regolamento 
stabilito dalla Consob (dall'lsvap 
per le assicurazioni) di concerto 
con la Banca d'Italia. Il governo 
non ha invece ritenuto di fare pro
prio un'altro strumento a tutela de- ' 
gli azionisti minori: il voto per dele
ga. - ,7 . s - • -

Prodi. Lascia o non lascia Tiri? 
Continuano le indiscrezioni. Alcu
ne lo vorrebbero annunciare le . 
proprie dimissioni assieme al con
siglio di amministrazione martedì 
prossimo dopo l'approvazione del 
bilancio. Un passo già annunciato i 
a Berlusconi durante l'incontro di 
mercoledì sera? «È stato solo un 
primo contatto, un incontro istitu
zionale incili si ò parlato di proble
mi e di gestione dell'lri - minimiz
za il sottosegretario alla presidenza • 
del Consiglio Gianni Letta - Non 
semplificherei tutto parlando di di
missioni. Quello che accadrà in fu
turo lo decideranno assieme». „ 

' ' llva. Per gli acciai speciali di Ter-
"- ni Tiri ha scelto la cordata Agarini-
: Falck-Riva-Krupp. Tuttavia, Prodi 

non e nmasto soddisfatto della 
qualità finanziaria dell'offerta. Per 
questo il consiglio di amministra
zione dell'lri si e riservato di atten-

• doro gli esiti di una trattativa bilate
rale prima di passare alla cessione. 

' Intanto, anche Lucchini conferma 
che per la vendita dei laminati pia
ni di Taranto i tempi sono destinati 

- a slittare: «Per il momento l'opera-
• zionc non si fa. L'affare non 6 an-
- cora maturo». 

Stet. Avanguardia Nazionale 
parte all'attacco. Scornati per aver 
avuto soltanto briciole nell'organi
gramma di Telecom, gli uomini 
della fiamma sparano a zero con
tro Michele Tedeschi, amministra
tore delegato della finanziaria tele
fonica, e Francesco Giavazzi, uo
mo di punta del comitato Draghi 
per le privatizzazioni. In una inter
rogazione parlamentare cinque 
deputati missini chiedono se Già-
vazzi abbia partecipato alla stesura 

• del piano Mediobanca per la fusio
ne tra Stet e Telecom. Con l'occa
sione ricordano anche che Draghi 

\ ò il genero di Vincenzo Maranghi, 
amministratore delegato di Medio
banca e «delfino di Cuccia». Alla 
elaborazione del progetto, inoltre, 
avrebbe «partecipato attivamente» 
lo stesso Tedeschi che proprio con 
Mediobanca avrebbe concordato 
l'assetto di Telecom. In attesa della 
risposta del minsitro una cosa già 

' cmeige: la volontà di An di mettere 
il proprio timbro sulle imprese 
pubbliche. 

Eflm. Tempi duri anche per il 
commissario dcll'Efim Alberto Prc-

• dieri che ha presentato al governo 
una lunga relazione sul proprio 
operato. Prodieri (che sinora ha 
speso 6.473 miliardi) fa sapere di 
essere intenzionato a gestire la li
quidazione ma non le società ri
maste in capo all'Efim. Due setti
mane fa ha presentato al nuovo 

' governo le dimissioni. Non 6 detto 
1 che stavolta gliele respingano: «Il 

governo dovrà valutare attenta-
' mente la questione», minaccia il 

. missino Maurizio Gasparri. 
i. Pignone. Si delinea il destino 

stelle e strisce del gruppo fiorenti
no. È stato infatti reso noto che Ge
neral Electric ha un'opzione d'ac
quisto sulle azioni rimaste in mano 
ad Eni, Snam ed Agip. L'opzione 
potrà essere esercitata dalla multi
nazionale Usa fra il primo gennaio 
ed il 30settembre 1998. 

Aeroporti Roma. È finita la guer
ra con l'Antitrust. L'autorità garan
te della concorrenza ha ritenuto di 
chiudere la procedura di infrazio-

, ne in quanto le misure assunte dal
la società che gestisce lo scalo di 
fiumnicino «avviano di fatto la li
beralizzazione nel settore permet
tendo su basi trasparenti e non di
scriminatorie il diritto di autopro
duzione dei vettori aerei». La deci
sione 0 stata definita «molto positi
va» dal direttore generale di Aero
porti, Luigi Bonazzi. 

Da sinistra: Fausti (Comit), Bruno (Credit) e Geronzi (Banca di Roma) R Gentile/Ansa 

Trecentomila miliardi... a spasso per Roma 
Gran consulto a Mediobanca. SI è riunito Ieri 
a Roma II comitato esecutivo della banca. 
L'incontro, invece che a via Filodrammatici a 
Milano, si è tenuto nella più riservata sede di 
piazza di Spagna. I fotografi però c'erano lo . 
stesso e hanno ripreso, in una foto di gruppo, 
I vertici delle tre ex bin, che controllano 
metà del patto di sindacato. Da sinistra, 
nella foto, si riconoscono Luigi Fausti, 
amministratore delegato della Comlt, 
Giuseppe Egidio Bruno, amministratore 
delegato del Credit e Cesare Geronzi, . 
direttore generale della Banca di Roma. • ' 
Enrico Cuccia è arrivato per primo e si è 
concesso un caffè in via Condotti. Più tardi 
anche Fausti, Bruno e Geronzi si mettono a 

passeggiare per via Condotti. I cronisti li 
Inseguono. Qualcuno grida: «Trecentomila 
miliardi a passeggio!». «DI più, molti di più» fa 
Geronzi. L'atmosfera è rilassata. L'inchiesta 
di Ravenna? «E dov'è Ravenna, tu conosci 
qualcuno a Ravenna?» dice Fausti. Un altro 
chiede: avete discusso dell'aumento di 
capitale? «No» rispondono. E di cosa? 
•Routine, solo routine». Poi a Geronzi e Bruno 
un cronista domanda: ma ve la comprate 
questa Bna, o se la prende la Comit? I due 
sorridono: «No, la Comit ha altri programmi 
importanti». Poi Bruno chiede: «Ma perchè 
abbiamo fatto questa riunione a Roma?». E 
Geronzi: «Forse per questo cielo splendido. 
Ma Cuccia si è lamentato perche era più 
bello a Milano». 

L'utile consolidato di gruppo arriva a 686 miliardi 

Generali, stive piene 
per nuove acquisizioni 
•m MIIANO. Il consiglio di amministrazione 
delle Generali, per l'occasione in trasferta a 
Roma, ha approvato il bilancio consolidato 
del gruppo, chiuso con un utile di 586 miliar
di, sostanzialmente stabile rispetto all'anno 
precedente. Il risultato del gruppo sarebbe 
stato migliore, fa notare una nota del grup
po, se diversi criteri contabili non avessero 
influito negativamente per ben 154 miliardi. 

Nonostante il livello non esaltante dei pro
fitti, il bilancio mostia una compagnia in otti
ma salute, non e do oggi del lesto che le Ge
nerali accumulano risorse, occultando, sem
mai, autentiche ricchezze. Il patrimonio net
to, calcolato anch'esso con criteri più che 
prudenziali, ammonta a 10.6'I0 miliardi, 
quasi 300 in pii'i rispetto al bilancio prece
dente. Gli investimenti hanno raggiunto i 
78.500 miliardi, con un'impennata del 2Y\, 
rispetto al '92. 

I premi consolidati sfiorano i 25mila mi
liardi: un incremento del 10,9"i> attribuibile in 
larga misura alla svalutazione. A parità di 
cambi, infatti, l'incremento si dirnezzeicbbe. 

II gruppo conserva intatta la sua immensa 
«riserva di fuoco», in vista di prossime opera
zioni, soprattutto all'estero, anche senza tor
nare a battere cassa presso gli azionisti, con
fermandosi come il principale braccio arma
to di Mediobanca. Le Generali infatti confer
mano il proprio disegno di ciescita su più 

fronti: da una parte ribadendo la propria 
candidatura alla conquista della maggioran
za della compagnia francese Victoire. messa 
in vendita dalla Suez (e sarebbe questo an
che il pruno passo verso l'alienazione del
l'investi mento in Axa, costato oltre 1.000 mi
liardi in cambio di un rendimento più che 
deludente): dall'altro affiancando la Comit 
nell'assalto al viennese Crcditanstalt di pros
sima privatizzazione. 

Attorno alla seconda banca austriaca si 
combatte una difficile battaglia finanziaria e 
politica. Il primo a scendere in campo è sta
to il Credit Suisse, che ha proposto di rilevare 
il controllo dell'istituto in due tempi, entro il 
2 000 Agli svizzeri, visti con qualche sospet
to da gran parte del governo austriaco ( rilut
tante a consegnare «allo straniero» la ban
ca ) , si contrappone la cordata guidata e oi-
ganiz/ata dalia Ea Generali, filiale viennese 
della compagnia triestina, forte di una plu-
nudeceniiale presenza nel paese, e già pro
prietaria del 5"n dei diritti di voto. Nella cor
data, oltre alla Comit (di cui lo stesso Crcdi
tanstalt è uno dei maggiori azionisti) figura 
un lungo elenco di imprenditori locali, per lo 
più scelti negli ambienti conservatori, vicini 
al governo in carica a Vienna. 

Per ottenere il 37", dei diritti di voto la cor
data ha offertocirca I 000 miliardi di lire. 

I \D. V 

Ma a Pomigliano i Cobas sfiorano il successo 

Rsu Fiat, la Fiom 
fa «pokerissimo» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• TORINO Dopo il successo ottenuto nella 
Carrozzeria di Mirafiori, la Fiom ha messo a 
segno un «pokerissimo» di vittorie nelle ele
zioni delle Rsu che si sono svolte in altri cin
que stabilimenti Fiat: l'ex-Alfasud di Pomi
gliano, l'Iveco Spa Stura, le fonderie di Car
magnola, i getti speciali di Borgaretto, le fuci
ne di Mirafiori. Ed anche in queste realtà si 
sono registrate percentuali molto alte di vo
tanti, che confermano la volontà dei lavora
tori di scegliersi democraticamente chi deve 
rappresentarli e trattare per loro conto. 

Un risultato controverso e quello di Pomi
gliano, dove sono andati alle urne 5.687 dei 
7.347 operai e impiegati, il 77,4"0. Per tutto lo 
scrutinio si sono contese il primato, gomito a " 
gomito, le liste della Fiom e dei Cobas. Alla 
fine, su 5.552 voti validi, ne sono stati conteg
giati 1.821 per la Fiom (32,8Vo). 1.642 per io ' 
Slai-Cobas (29,60iì, 1.258 per la . Uilm 
(22.6V,,) e 831 per la Fim-Cisl (15'-',',). Ma 
questi dati sono contestati dai Cobas, i quali 
preannunciano azioni legali «in sede civile e 
penale», sostenendo che i voti validi sono 
1.642 per loro e 1.501 per la Kiom, poiché 
andrebbero contate solo le schede dei colle
gi Carrozzeria e Presse e non quelle dei col
legio Impiegati, dove hanno votato 373 «col
letti bianchi» su 840 e quindi non si è rag
giunto il quorum. • • 

La protesta dei Cobas viene liquidata da 
Roberto Di Maulo, segretario nazionale 
Ulhn, con l'affermazione che «con il voto di 
Pomigliano si e esaurita nel gruppo Fiat la 
spinta propulsiva delle formazioni non con
federali». Molto più equilibrato e un com
mento della segreteria della Fiom di Pomi
gliano. che esprime soddisfazione per la 
propria «ineccepibile e significativa afferma
zione», ma riconosce che «è parimenti in
contestabile l'affermazione dello Slai-Cobas. 
che raccoglie il dissenso e la contestazione a 
Fim-Fiom-Uilm. Questo dato deve far riflette
re sui percorsi sindacali sin qui espressi, 
spesso lontani dai bisogni dei lavoratori. In 
ogni caso il risultato della Fiom di Pomiglia
no premia l'articolazione del dibattito inter
no all'organizzazione, mai appiattito sulle 
posizioni generali del sindacato e sempre al
la ncerca del consenso e del mandato dei la
voratori sulle scelte». 

La necessità che il sindacato non stia sulla 
difensiva 6 sostenuta da Angelo Airoldi, se-

Agip super 

L'utile netto 
cresce di 
mille miliardi 
B ROMA Utile netto di gruppo di 1 147 mi
liardi, superiore di oltre mille miliardi a quel
lo '92; utile operativo, al netto delle imposte 
petrolilere. di 2.168 miliardi (->• 900 miliar
di) ; produzione complessiva di idrocarburi ' 
di 875mila barili al giorno, con una crescita ' 
del 6.9".. Questi i risultati '93 dell' Agip Spa. 
caposeltore petrolifera dell'Eni, risultati che -
sottolinea una nota - «collocano l'impresa ai 
vertici dell'industria italiana». Grazie all'au
mento delle quantità prodotte il fatturato '93* 
dell'Agip spa ha superato i diecimila miliardi 
di lire (10.177 miliardi) con un incremento 
di circa 880 miliardi rispetto all'esercizio pre
cedente. 

La produzione di petrolio e stata pari a cir
ca 23 milioni di tonnellate all'estero ed a 4 
milioni di tonnellate in Italia mentre quella 
di gas ha raggiunto i 17,6 miliardi di metri cu
bi in Italia e i 3.2 oltre frontiera. 

Nel '93 l'Agip ha realizzato investimenti 
tecnici per 3.139 miliardi attraverso criteri di 
scelta volli a concentrare i nuovi impegni su 
temi esplorativi e di sviluppo in aree nuove a 
più elevalo e sicuro potenziale minerario ol
tre che nelle zone tradizionali. L'autofinan
ziamento di consolidato - precisa la nota -
ha consentito di finanziare tutti gli investi
menti dell'anno, nonché larga parte degli al
tri fabbisogni ed il rapporto dcbiti-patrimo-
nio resta sostanzialmente invariato rispetto 
al '92 

gretano confederale della Cgil, il quale os
serva che «il voto opeiaio di Pomigliano e 
Arese è figlio del terremoto politico avvenuto 
nel nostro paese. La Democrazia Cristiana, 
da partito-stato, si e rapidamente trasforma
ta in un'entità in via di dissoluzione. Lo spa
zio conquistato da sindacati alternativi a 
Cgil-Cisl-Uil va letto anche in quest'ottica». 

Airiveco Spa Stura, la più grande tabbnea 
del settore autocarri, dove hanno votato 
l'82,20o dei lavoratori, la Fiom ha ottenuto 
1.425 voti, pan al 42,1",, la Fini 994 voti 
(29,4°,.) e la Uilni 964 voti (28.5",.). Tra gli 
operai dell'lveco la percentuale della Fiom 
sale al 45,5",., mentre tia gli impiegati la Fini 
(sulla cui lista sono contluiti i consensi del 
Fisnnc-Sida che non partecipava alle elezio
ni) ha il 49,5"... L'attribuzione dei delegati 
eletti è stata rinviata a lunedì, in seguito ad 
un ricorso della Uilm 

Il record assoluto di consensi la l-'ioiu lo 
ha conseguito nelle fucine di Mirafiori (che 
dipendono dalla Teksid, pur trovandosi al
l'interno dello stabilimento Fiat-Auloj. dove 
ha ottenuto 285 voti, pari al 70',,, mentre la 
Uilm ne ha avuti 05 (16",) e la Fini 57 
(14"..). Straordinario e puie il risultato delle 
fonderie per getti speciali di Borgaretto, dove 
la Fiom lia ottenuto 98 voti, pari al 57,6",, 
mentre Fini e Uilm ne hanno avuti 3ficiavu-
na(21,2"u) 

Nelle fonderie Teksid di Carmagnola, su 
1668 voti validi, la Fiom ne ha raccolti 6S4 
(41?u), la Firn 651 (39",'.) e la Uilm 333 
(20"u). Nel settore alluminio (Alutek) di 
Carmagnola la percentuale della Fiom sale 
al 4G.9".., mentre nel settore ghisa ha vinto la 
Fini col 43,3",. contro il 39,6".. della Fiom. 
Complessivamente negli stabilimenti del 
gruppo Teksid dove si sono tenute le elezio
ni la Fiom sfiora la maggioranza assoluta 
con 1 067 voti, pari al 48 percento, mentre la 
Fini ne ha 744 (33,5'..) e la Uilm 411 
(18,5",j. 

Oggi si conoscerà l'esito della consulta
zione alle Presse di Mirafiori, dove ieri pome
riggio l'affluenza alle urne dei 3.200 lavora
tori aveva già raggiunto l'85 per cento Intan
to in un'industria a partecipazione statale. 
l'AIcnia Fusaro di Napoli, dove hanno votato 
1211 dei 1511 presenti (molti lavoratori so
no perù sospesi ), la F'im ha conseguito 540 
voti (40",.), la Fiom 442 voti (88'V.) e la Uilm 
173 voti (16",). 

Banco di Napoli 

Rastrelli (An) 
«La fondazione 
sarà nostra» 
m ROMA. «Entro un mese il Tesoro nomine
rà il presidente della fondazione Banco Na
poli ed esiste già una candidatura di Allean
za Nazionale». Lo afferma il sottosegretario 
al Tesoro, Antonio Rastrelli, in un'intervista 
rilasciata al settimanale economico-finan
ziario Il Denaro in edicola da lunedi piossi-
ino Rastrelli non rivela il nome del candida
to, ma si limita ad aggiungere «Sarà un cat
tedratico con esperienza nel mondo banca
rio». Della questione non si è ancora discus
so con il ministro del Tesoro, Limbello Dini. 
il quale perù come ricorda Rastrelli «ha già 
detto che valuterà con molta attenzione le 
proposte che verranno dai partiti della niag-
gioianza e dai sottosegretari in particolare». 
Se il nome del ministro non fosse in sintonia 
con U candidatura di Alleanza Nazionale «lo 
acceteremo volentieri - sostici ic Rastrelli - a 
patto che sia migliore del nostro». Insomma, 
la nuova maggioranza sembra piopno voler 
ricalcare i vecchi sistemi lottizzatoli del pas
sato, aggiornandoli semmai in peggio Co
me è noto Luigi Coccioli è stato recentemen
te spostato dalla presidenza della fondazio
ne a quella della Spa. E attualmente i posli 
vacanti alla fondazione che devono esseie 
nominati dal Tesoro sono qualtio- il presi
dente e tre consiglieri. 

U N I P O L I N F O R M A i U N I P O L I N F O R M A l U N I P O L I N F O R M A 
Gestione Speciale Lavoro - Vita Collettive (T.F.R.) 

Composizione degli investimenti 
Categorie di attiriti 
Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni Ordinarie Italiane 
Totale 

•131/01/94 % 3(30/04/9") % 
L. 744.025.000 
L. 161.887.500 
!.. 905.912.500 

82.13 
17,87 

100/10 

L. 493.700.000 76,76 
L, 149.475.000 2324 
L. 643.175.000 100,00 
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Gestione Speciale Previdenza - Vita Collettive (T.F.R.) 
Composizione denti investimenti 

Categorie di attività 
Titoli emessi dallo Slato 
Obbligazioni Ordinane Italiane 
Totale 

al 31/01/94 % al 30/04/94 
L. 846.290.000 
L. 670.042.000 
L. 1.516J32.0O0 

55,81 
44,19 

100,00 

L. 846.290.000 55.81 
L. 670.042.000 44.19 
L. 1.516.332.000 100,00 
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COLLETTIVE VITA Gestione Speciale Unipol - Vita collettive (T.F.R.) 

Composizione degli investimenti: 

Categoria di attività 

Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni Ordinarie Italiane 
Obbliga/ioni Ordinarie Estere 
Totale 

UNPOL s««sa!«"-' 
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ai 31/01/1994 

L. 24.735.182.500 
L. 19.992.395.000 
L. 8.O63.256.O0O 
L. 52.790.833.500 

% 
46,86 
37.87 
1527 

100,00 

al 30/04/1994 

!.. 27.927.170.000 
1.. 18 948.275.000 
U 8.063.256.(XIO 
!.. 54.938.701.000 

n M j * i. 
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% 
50.83 
34,49 
14.68 

100,00 
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Imprese che si scannano per lavorare,, prezzi stracciati 
n e e tanta voglia di «mani libere»: ecco «il caso Teramo» 

Una delle operate Detraiate A. DI Antonio 

«Vuoi questo lavoro? Non sposarti» 
AAA. cercarsi. -Sobria nell'aspetto e nel vestire (non sono graditi gli 
eccessi), volonterosa e fantasiosa, non arrogante né presuntuosa» ma, 
soprattutto, «disponibile a non sposarsi per I prossimi due anni». L'inedita 
clausola del «nubllato coatto» è Inserita nell'offerta di lavoro della 
Comfort sii, un'azienda di Mestre che Importa articoli sanitari ed 
ortopedici e che cerca una ragazza acuì affidare la gestione di un 
negozio. Assunzione Immediata con contratto di formazione lavoro. 
•Abbiamo Inserito la richiesta delal disponibilità a non sposarsi per I 
prossimi due anni - spiega l'azienda - perché negli ultimi sei mesi più 
persone hanno lasciato II posto di lavoro perché non riuscivano a 
conciliare gli Impegni professloanil con I nuovi Impegni domestici». Una 
pretesa discriminatoria e strumentale per II Coordinamento donen della 
Cgll, un «fatto grave e non isolato su cui devono Intervenire anche gli 
organismi Istituzionali di par! opportunità». Un attacco assurdo ai diritti 
garantiti dalai Costituzione e dalle leggi vigenti per il segretario della 
Cgll di Venezia Alessandro SabUucclu che dice: «Slamo all'onda alta di un 
clima pericolosissimo. E vedo questa richiesta come propedeutica al veto 
sulla maternità, un modo per mandare la legge che la tutela In 
cortocircuito. È ora che II sindacato alzi davvero la testa sul fronte del 
diritti. Stiamo cercando di capire 
se ci sono I margini per avviare un'azione legale». 

Il «miracolo» 
del Far West 
della Val Vibrata 
m TERAMO. Si sente solo il rumore 
leggero della cucitrici Paff. Operaie 
edoperai stanno zitti, dietro a i 
mucchi di jeans cuciti o da cucire.. 
L'imprenditore («Macche padro
ne, nemmeno i cani hanno padro
ne») è nel suo minuscolo ufficio. •' 
Di fianco ai marcatempo ci sono 
due ritagli di giornale. «Berlusconi • 
non piace ai sindacati», «I lavorato
ri fuggono da Cgil, Cisl, UH», dicono 
i titoli. Mario Casimim. 44 anni, ha 
un solo pregio: parla chiaro. «Ho li
cenziato le ragazze - dice - perchè 
le altre operaie non le volevano 
più. Che ci posso fare io? lo i jeans • 
li devo consegnare». Le quattro 
donne si sono presentate in fabbri
ca (in realtà è un ex salumificio, 
abbandonato da vent'anni, dove 
sono state messe due «catene» di 
montaggio di braghe, sotto il nome 
di due diverse aziende, la Manuero 
2000 e la Casimim, dello stesso 
proprietario) anche ieri mattina, 
puntuali come sempre. «Ma vi ho 
già dettoche ho mandato le racco
mandate con il licenziamento, no? 
Andate a casa ad aspettare il posti-

• no». Le donne hanno chiamato in
vece i carabinieri, hanno fatto pre
parare un verbale. 

«Col sindacato si chiude» 
«Qui da me - dice Mario Casimir-

ri - ci sono operai che vengono da 
aziende chiuse perchè c'era il sin
dacato. Se entrano questi qui gli 
operai fanno quello che vogliono. 
Alla Fratelli Castelletti qui vicino, le 
operaie - lei sa che con le donne 
non si può ragionare - si guardano 
in faccia e decidono: "facciamo 
l'assemblea", lo ho cento operai, • 
nei miei cantieri e qui, ed ho sem-. 
pre lavorato con gente non iscritta 
al sindacato. Se hanno un proble
ma, mi dicono: "Mario, parliamo 
cinque minuti?": Sono collaborato
ri, ecco, non dipendenti». ., , 

È arrivata la crisi, in quella che 
meno di dieci anni fa veniva lan
ciata come «la valle dell'Eden», con 
il marchio «Val Vibrata Made In». 
Tremila lavoratori accettano tutto, 
per uno stipendio che va dalle 800 
mila al milione e duecentomila lire 
al mese. Si lavora per conto terzi, 
per grandi gruppi industriali. Una 
giacca • che in negozio • costa 
350.000 lire, qui viene prodotta a 
•20.000 lire. E se un'azienda rifiuta, 
un'altra è sempre pronta. Altrimen
ti si può mandare l'ordine in Alba
nia, nei paesi dell'Est o del nord 
Africa. 

Una valle In crisi 
Su tutto questo, adesso, soffia il 

vento nuovo di chi vuole togliere 
«lacci e lacciuoli». Anche il sinda
cato, signor Casimirri, è un laccio? 
«No, i sindacati sono manette. E le 
dico anche che quelli che non vo
gliono lavorare si iscrivono alla 
Cgil. Non ovunque, però. Al nord la 
gente si iscrive al sindacato e lavo
ra, qui al sud si iscrivono quelli che 
vedono il posto come una seconda 
cosa, dopo il pezzo di terra da col
tivare, la pensioncina, l'assistenza. 
Per fortuna qualcosa sta cambian
do. Come andrà a finire questa ver
tenza? Dipende dal nuovo gover
no. Io ho votato Fini, ma stimo tan
to Berlusconi, che e un grandissi
mo imprenditore che come politi
co non sbaglia nulla. Comunque, 
se il pretore darà ragione alle licen
ziate, io so già come va a finire: le 
altre ragazze se ne starebbero a ca
sa, ed io chiudo tutto». -

Non c'è nessun «miracolo», in Val Vibrata. Il nuovo odora 
di sfruttamento vecchio come il mondo, in un Far West di 
imprese e laboratori che si scannano per lavorare a prezzi 
sempre più bassi. «Berlusconi è grande», dicono alcune ra
gazze giovani. «Quelli che non vogliono lavorare si iscrivo
no alla Cgil», sentenzia l'imprenditore che ha licenziato le 
quattro ragazze iscritte la sindacato. Si indignano vescovo 
e istituzioni, ma davanti alla fabbrica nessuna protesta. 

DAL NOSTRO INVIATO ; 

JENNER MELETTI 

Il massiccio Casimirri («Ho vota
to Pei nel 75, poi mi sono presen
tato nelle liste De ed adesso ho 
scelto Fini») ha un'idea: «Se ci fos
se la libertà di licenziare quelli che 
non hanno voglia di lavorare, si 
creerebbero tanti posti in più». Nel
l'ufficio, chiamata dall'imprendito-

' re, arriva Lina («E basta»), ragazza 
di 25 anni con il viso dolce e le pa
role agghiaccianti. È la portavoce 
delle lavoratrici che hanno «espul
so» le quattro iscritte al sindacato. 

•Licenziare chi non lavora» 
Anche lei ha un'idea. «Se una 

collega non lavora, non è capace o 
è lavatrva, cosa possiamo fare? Se 
non facciamo 1.200 jeans al gior
no, da dove arrivano i soldi anche 
per noi? Ci vorrebbe una legge che 
permetta, a noi operai, di licenzia
re. È la legge che abbiamo chiesto 
a Berlusconi. Noi lo abbiamo vota
to tutte, qui in fabbrica. Non ci cre
de? Tutti lo attaccavano dicendo 
che era "un imprenditore che fa i 
suoi interessi". E questo che ci ha 
convinto. Un imprenditore che fa i 
suoi interessi fa anche quelli degli 
operai, che lavorano, guadagna
no... E poi ha fatto tanto, per la 
Stantìa, il Milan...l sindacati? E che 
bisogno c'è? Noi qui non abbiamo 
problemi. Facciamo le nostre ore, 
nessuno ci rimprovera. Ci portia

mo il termos del caffè, la colazio
ne, prendiamo la busta paga. 
Adesso Berlusconi, che noi abbia
no eletto, deve decidere: salverà 
quelle quattro là, mandando a 
spasso la nostra catena e l'altra, 
sessanta persone in tutto?». 

Solidarietà e proteste 
Amva anche una telefonata di 

solidarietà, per l'imprenditore Ma
rio Casimim. «Un pretore mi ordinò 
di riassumere un'operaia licenziata 
per 1.001 motivi - dice Gennaro 
Pediconi, titolare dell'ex Sarinella -
e la mia azienda, che era una fami
glia (con i dipendenti ci abbrac
ciavamo) è stata distrutta. So quel
lo che dovrà soffrire, signor Casi
mirri. Lei va contro una roccia. Non 
c'è giustizia per l'imprenditore». • 

Negli uffici della Cgil di Ncreto, 
al centro della Val Vibrata, arriva
no i fax di solidarietà con le lavora
trici cacciate via dalla fabbrica. Il 
vescovo di Teramo, monsignor An
tonio Nuzzi, dice che «bisogna ri
cordare la dottrina sociale della 
Chiesa, che considera il lavoro per 
l'uomo e non l'uomo per il lavoro». 
«I sindacati - dice - rendono un 
.servizio ai lavoratori ma anche ai 
datori di lavoro». Il ministro Cle
mente Mastella annuncia di avere 
«interessato la pretura». Protesta 
anche il vicepresidente della Con-

findustria Carlo Callieri: «non ci si 
comporta cosi, non si licenzia sul
l'onda della richiesta popolare». 

«Noi della Cgil - dicono Arnaldo 
Di Rocco, segretario provinciale ed 
Edoardo Caroccia, segretario re
gionale della Filtea - denuncere
mo il signor Casimirri (ce ne sono . 
tanti, come lui, da queste parti) 
per attività antisindacali. Impugne
remo il licenziamento con i nostn 
legali di fiducia. Organizzeremo 
iniziative, anche nazionali, per fare 
conoscere la realtà di un settore, 
come quello del lavoro per conto 
terzi, dove i diritti sono sempre me
no garantiti». 

1 sindacalisti spiegano che, subi
to dopo l'iscrizione di sei ragazze 
(due però non si sono più fatte vi
ve) alla Cgil, non successe nulla. 
Solo quindici giorni dopo, in un in
contro fra la caporeparto e la mo
glie del titolare (con le «sindacali-
ste» fuori dalla porta) e le altre 

operaie, fu rivolto un invito esplici
to: «Se ci pensiamo noi, a quelle 
quattro, dobbiamo chiudere la fab
brica Dovete prendere voi l'inizia- L'Interno dello 
tiva». Il giorno dopo le 26 operaie stabilimento 
della Manuero 2000, con la solida- della «Manuero 
rietà piena dell'altra «catena», scc- 2000» 
sero in sciopero «contro quelle a Teramo 
quattro». E sono iniziate le accuse 
crudeli. «Ha detto stronzo al capo- Armando 
reparto». «Ha rietto vai a fare in e Di Antonio 
uscendo dall'ufficio». 

Mezzogiorno, davanti alla Ma
nuero 2.000. Escono le operaie, ra
ri gli uomini. Solo quattro o cinque 
ragazze si fermano a parlare con i 
cronisti. Le altre filano via, quasi si 
vergognassero. «Quelle quattro -
dice Silvana - hanno diffamato l'a
zienda, ed anche noi». «Finalmente 
- dice Morena - se ne sono anda
te. Finalmente c'è pace, qui den
tro». Dalla catena non arriva più 
nemmeno il sibilo delle cucitrici 
Paff. 

Parlano le donne allontanate dalla fabbrica: «Non eravamo sole a volere il sindacato» 

«Noi quattro, il padrone, e le altre» 
• TERAMO «Lo sciopero delle nostre compagne 
contro di noi è stata una vera umiliazione. Non avrei 
mai immaginato una cosa simile». Antonella Rcginella ' 
è una delle ragazze licenziate perchè «sindacaliste». «Il 
momento più brutto • dice - è stato quando siamo en
trate in fabbrica noi, e le altre si sono alzate e sono 
uscite. C'era anche una mia amica carissima: mi ha 
guardato un attimo, poi ha alzato le spalle come per 
dire: "cosa ci posso fare, io"7». Antonella, 25 anni, mo
stra un anello. «È d'oro, e me lo hanno regalato, le mie 
compagne di lavoro, per il mio compleanno, l'8 mar
zo appena passato. In sette o otto sono venute alla 
mia festa, eravamo davvero amiche». Ci sono anche 
Alexandre Palestra, 23 anni, con sua madre Addolora
ta Sciroccale, 49 anni, e Miriam Pintos, 35 anni anni. 
•Ci sentiamo umiliate perchè quella del sindacato non 
era un'idea tutta nostra. Ci parlavamo, con le altre, ed 
alcune ci chiedevano: "quando arriva il sindacato?". 
Noi non abbiamo lavorato per il nostro pnvilegio, ci 
impegnavamo per tutte». 

La molla che ha fatto scattare la protesta è stato un 
taglio sulla busta paga. «Il signor Mario ci tagliava una 
giornata di lavoro al mese per addebitarci i pantaloni 
fallati. Ma eravamo noi le responsabili? Non ci ha pa
gato nemmeno la tredicesima, quella di Natale. Ci ha 
dato solo un acconto». Non pensavano certo di com
piere un'impresa «eroica», le ragazze di Nereto. quan
do non alla fine dell'800 ma nell'aprile del 1994 sono 
entrate nella sede del sindacato. «Volevamo i nostri di
ritti, più normale di cosi. Ed invece siamo state umilia-

DAL NOSTRO INVIATO 

te. Quando siamo entrate noi in fabbrica, le altre sono 
andate via. Il padrone ha anche staccato la luce. Il fat
to è che questo padrone il sindacato propno non lo 
vuole. Aveva un'altra fabbrica a Controguerra, la 
"Confer moda", ed quando ha visto che le ragazze si 
stavano organizzando, ha chiuso tutto. Poi ha riaperto 
qui, nell'ex salumificio, e quelli che lavoravano'là non 
hanno avuto nemmeno la liquidazione». 

Addolorata Sciroccale, la più «anziana», conferma, 
«lo ci lavoravo, il quella ditta. Abbiamo chiesto che 
fossero rispettate le leggi, ed il signor Casimirri ha fatto 
fallimento. No, io non mi sento umiliata. Verso le altre 
donne sento un po' di rabbia ed un po' di compassio
ne. Ma almeno io posso girare a testa alta, perchè so
no pulita. Quando troverò le mie colleghe, chiederò 
soltanto: "ma ci pensi, a quello che fai?"». 

In Comune il sindaco di Nereto, Gaetano Talucci, 
del Pds. annuncia un Consiglio comunale nei prossimi 
giorni. «Sono amareggiato», dice. «Le prime lotte sin
dacali, in questa valle, sono partite proprio da Nereto». 
Proprio qui, nel 1974, avvenne la pnma occupazione 
di fabbrica da parte delle donne, che riuscirono - ri
corda l'assessore Tito Rubini - «a sconfiggere il pater
nalismo in casa ed in fabbrica». 

È una donna anche il segretano della Cgil, qui a Ne
reto. «Quello della Manuero 2.000 - dice Manlcna Di 
Annunzio, 40 anni - non è certo un caso isolato. Qui 

abbiamo padroni che non hanno cultura, fanno la O 
con il bicchiere. Ed allora esplodono le tensioni. Gli 
abusi sono tanti. Magari la busta paga appare regola
re, ma mancano tre o quattro giorni di "sconto", per
chè il padrone dice di non avere soldi. Di fronte alla 
minaccia di licenziamento, si accetta anche questo». -

Nella valle ci sono diecimila lavoraton, impegnati 
nel tessile ed abbigliamento. «11 clima è sempre più 
pesante L'altro giorno, dopo avere concluso una ver
tenza in un'azienda, per mettere un po' d'ordine, mi è 
amvata una telefonata anonima. Lo stile è quello ma
fioso: "hai voluto la rovina della fabbrica, te la faremo 
pagare". Credo che su ! Ornila addetti della valle, la 
metà dei lavoraton sfugga ai diritti. Il sindacato è pre
sente soprattutto nelle aziende più grandi». 

Manlcna Di Annunzio ha qualche dubbio anche 
sulla conduzione del la vertenza. «Forse c'è stata trop
pa mediazione: non bisognava accettare che le quat
tro donne fossero messe in ferie, ed intervenire solo 
dopo». La pnma trattativa è stata portata avanti dalla 
Cgll di un paese vicino, Martinsicuro Non è un mestie
re facile, quello del sindacalista, nel Far West della vai 
Vibrata. Marilena Di Annunzio è ferita da questa lotta 
crudele le cui protagoniste sono soprattutto le donne. 

' «È ovvio, io sto con le quattro donne che hanno avuto 
il coraggio di iscriversi la sindacato. Ma sono vicina 
anche alle altre, che in questo momento sono costret
te a subire una sorta di vassallaggio padronale. Spero 
che nflettano davvero, su quello che stanno facendo». 

DJ.M. 

La Grande paura 
di queste donne 

ADEIjE taiUSENDI 

L
A MAGGIOR PARTE degli occupati della Val 
Vibrata sono donne. Donne passate dal lavoro 
nero e a domicilio al lavoro in «fabbrica», ma 

che rimangono a rischio e possono far valere pochi, 
pochissimi diritti. Tra queste donne c'è una malattia 
molto diffusa: la sindrome depressiva da ansia. An
sia da paura di perdere il posto di lavoro «bianco». 
Di essere ricacciate nel lavoro nero o a domicilio. Di 
perdere lo stipendio e,.con esso, quel poco o tanto 
di affrancamento che hanno realizzato. 

C'è, però, anche un altro tipo di ansia accertato 
tra le donne della Val Vibrata dagli operatori del 
servizio di igiene mentale: ansia da mancanza di 
tranquillità personale in fabbrica. Dovuta.alle mole
stie sessuali e alle pressioni e ai ricatti conseguenti 
al rifiuto che le donne oppongono di fronte alle pre
tese dei loro padroni o capifabbrica. È un'ansia 
compressa, vissuta in solitudine, pochissime ne par
lano. Nasce dalla insopportabile pesantezza dell'u
miliazione. Ed esplode nel disagio psichico, nelle 
sue varie gradazioni. 

Avevo raccontato tutto questo nel mio libro «Giù 
le mani» nel 1992, avvalendomi del lungo lavoro di 
donne del Pci-Pds, del sindacato locale e degli ope
ratori dei servizi socio-sanitari. Nel settembre scorso 
c'è stata una iniziativa che nprendeva il tema e di
scuteva delle possibili tutele. Non credo si sia fatto 
altro. Allora, domando: perché? Tutte quelle de
nunce sono forse state considerate figlie di diritti mi
nori? Perché si è pensato, in tutti questi anni e si 
continua a pensare, che la lotta contro le molestie e 
i ricatti sessuali possa essere trascurata nel nome di 
diritti ben più importanti anch'essi a rischio? 

Cosa c'è di più importante della lotta per il rispet
to della dignità personale dell'individuo? Non viene 
forse prima di qualunque altro diritto, o meglio non 
è forse l'affermazione di questo diritto primordiale 
di tutte le persone la garanzia che tutti gli altri saran
no rispettati? Comprese le libertà sindacali? 

Queste domande me le ripropongo da quando 
abbiamo conosciuto Addolorata, Antonella, Ale
xandre e Miriam. Sono le donne di Teramo licenzia
te dal padrone «a furor di colleghe» perché, iscriven
dosi alla Cgil, avrebbero mirato al cuore della loro 
fabbnea e, quindi, del lavoro di tutte. Grazie al Tg3 
le abbiamo viste tra montagne di jeans nella fabbri
ca vuota per protesta. Donne normali, tranquille no
nostante il diluvio. Mi hanno fatto pensare al male 
che ci siamo fatte e fatti in tutti questi anni con le 
sottovalutazioni, le dimenticanze e il calo di passio
ne. 

SI, perché il non avere dato valore alla denuncia 
e all'individuazione dei problemi nuovi accanto a 
quelli antichi, ci rende ora tremendamente deboli. 
Donne e uomini. Sulle molestie sessuali nei luoghi 
di lavoro (una violenza pesante, è bene ridirlo) si è 
sorriso banalizzandole come fossero, appunto, un 
problema minore. Ma i fatti di Teramo di questi 
giorni seguono l'evoluzione di un copione già speri
mentato proprio dalle donne molestate e ricattate. 

N
ON SO COME SI concluderà questa nuova 
storia, ma è bene raccontare attraverso quali 
prove passa di solito la molestata. La donna 

avverte l'intenzione dell'altro e respira il pericolo 
che gliene può derivare nel posto di lavoro. Si sente 
braccata, ma non ne parla con nessuno. Entra in 
ansia, ma continua a dire di no. Fino a che parte il 
ricatto che può tradursi persino in licenziamento. O 
portare lei alle dimissioni e alla sindrome depressi
va grave. 

Nel frattempo che fanno le colleghe e i colleghi di 
lavoro? Vedono tutto, ma fanno finta di non vedere. 
E quando non possono più fingere, isolano la don
na e arrivano persino ad accusarla di avere provo
cato il capo e, pertanto, di meritare il ricatto. In po
che parole, invece della solidarietà con la compa
gna di lavoro, si manda a dire al capo: «Noi siamo 
con te». È un modo tragico per testimoniare fedeltà 
e per difendersi dal pericolo. 

Hanno tenuto un atteggiamento simile le colle
ghe delle nostre quattro sorelle teramane? Credo 
propno di si. Non so come faremo a vincere con lo
ro e con le altre. Cioè a vincere tutte e tutti. Ma se c'è 
un modo non penso stiasoltanto nell'azione sinda
cale classica. Che pure è indispensabile e sacrosan
ta. Se le lettere di licenziamento ci saranno, il preto
re dovrà fare il suo dovere. Ma poi che accadrà? Le 
nostre quattro sorelle vivranno come al confino, iso
late dalle altre e il padrone cercherà ogni appiglio 
per indurle alle dimissioni. È vero che in quattro si 
daranno forza. Però, quando saranno spenti i riflet
tori, anch'esse dovranno combattere contro il pen
colo della sindrome depressiva. 

È indispensabile, allora, fino a che i riflettori sono 
accesi, porsi anche il problema delle altre. Di quelle 
che stanno fornendo l'alibi al padrone. E mettere in 
atto una strategia di comprensione delle loro paure. 
Con un obiettivo soltanto: quello di educarle a non 
averne nei confronti di chi ha avuto più coraggio di 
loro. E a comprendere che il coraggio non è una 
malattia pericolosa. Per riuscire in questa azione so
no le donne della società civile che devono muover
si. Semplicemente perché nessuno meglio di noi 
conosce i percorsi delle emozioni nascoste e può 
usare la dolcezza e la durezza necessarie per sco
prirne le ambiguità e le omertose complicità. 
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Ripensando 
alla modernità 
di Argan 
~ ~ ENRICO CRISPOLTI 

T "T : NA SIGNIFICATIVA coiwergen- : 
I za di iniziative riporta l'atten-
I zione, a un anno e mezzo dalla 
I scomparsa avvenuta l'I novem-
X . » / bre 1992, sui diversi aspetti del- : 

_ _ la personalità di Giulio Carlo 
Argan. I disegni di legge sui beni culturali 
presentati dal Pds al Senato tra 1*89 e il '91, , 
recanti anche la sua firma, sono stati ripub
blicati un paio d'anni fa da Marisa Bonfatti 
Paini e Giuseppe Chiarante, assieme ad ar
ticoli apparsi su l'Unità nell'anno, il '91, in 
cui Argan era ministro ombra per i Beni 
culturali. Recentissima è la pubblicazione 
dei discorsi parlamentari. E ora, mentre 
s'annuncia un fascicolo speciale della rivi- • 
sta «Storia dell'arte», che Argan stesso fon
dò nel '69, per le edizioni Sisifo di Siena, a 
cura ancora di Chiarante, appaiono gli atti 
della giornata di studio che si tenne presso 
l'Associazione Bianchi.Bandinelli nel pri
mo anniversario della morte. La premessa , 
spiega che gli atti sono orientati attorno al- ' 
l'impulso dato da Argan «alla costruzione : 
dì una politica della tutela dei beni cultura- -
li che fosse illuminata da una forte co
scienza storica e critica del patrimonio arti
stico in quanto patrimonio complessivo di 
civiltà». Ma, attraverso le relazioni, 6 possi
bile in realtà ripercorrere le tappe di un iti
nerario ricchissimo ed esemplare: dalla 
formazione torinése, allievo di Lionello 
Venturi, all'insegnamento universitario a ' 
Palermo e soprattutto a Roma, all'impegno 
come sindaco della capitale e poi in Sena
to. Dati e riflessioni non solo per ciò che 
concerne il suo impegno nel campo dei 
beni culturali, ma anche biografici, e relati
vi al suo orientamento metodologico stori
co-critico. I contributi puntuali della Di 
Macco, di Serio, Ferrari, Cordaro. Contardi, 
Ajmonino, La Regina, dello stesso Chiaran
te, e testimonianze come quelle di Bobbio, 
Cicchetto, Ronchey, offrono infatti una let
tura assai stimolante e, se aggiunti alle lun
ghe interviste pubblicate da Tommaso Tri
ni nel 1980 (Intervista sulla fabbrica dell'or- -, 
te Laterza) e da Rossana Bossaglia nel 
1992 (Parlando con Argan, llisso) rappre
sentano un ottimo strumento di approccio 
al pensiero di uno dei maggiori storici del
l'arte del nostro tempo. .;,.. .„. . ..,„.. -••-.•:••-• 

Formatosi in una consapevolezza, di ori
gine «purovisibilista» e insieme, idealistica, 
del valore determinante della forma, Argan 
è venuto riconoscendo poi, sempre più, la 
rilevanza ideologica dell'evento artistico. 
Indicando come l'opera d'arte fosse so
stanzialmente, anche attraverso la propria 
insurrogabile specificità di «formazione lin
guistica visiva», un atto di pensiero. Ciò gli 
ha permesso di avvertire le connessioni 
storiche dell'opera d'arte non in senso pas
sivo, ma nel senso di una presenza attiva 
nel contesto geoculturale. Avvertendo, an
che, una continuità tra il passato e il pre
sente storico nella sua contingenza politi
ca. Di qui l'attenzione sia alla tutela del pa
trimonio del passato, affrontata fin dal '38, 
sia all'incentivazione dell'attività creativa 
contemporanea (dal contributo al proget
to Bottai a quello al disegno di legge del 
Pdsnel'91). , 

F U, INSOMMA, Argan, uno stan
co dell'arte geloso del proprio 
specifico scientifico, ma senza 
ridurlo nei suoi limiti, e senza ri
fiutarsi a una progettualità di di-

_ _ '-' fesa attiva del patrimonio arti
stico. La sua assillante preoccupazione, 
soprattutto negli ultimi anni, per la costru
zione di una politica di tutela dei beni cul
turali, ha radici non solo nelle esperienze 
giovanili di una generazione - quella di 
Ragghiami, Bianchi Bandinelli, Brandi -
che ha fondato, dopo maestri come Toe-
sca, Longhi. Venturi, la complessità della 
disciplina storico-critica-artistica in Italia. 
Sembra anche configurare, almeno impli
citamente, il disegno d'una rivendicazione 
della centralità della cultura nella vita na
zionale. Cosi come Argan la visse nelle 
esperienze giovanili, in particolare nell'in
contro con quell'intelligente, esperto pro
pulsore che fu Giuseppe Bottai. Una cen
tralità andata del tutto perduta nelle pro
spettive, purtroppo, culturalmente scialbe 
dell'Italia democratica. ••-.. 

Ma Argan - ha sottolineato giustamente 
ieri Asor Rosa in occasione della presenta
zione degli «Atti» - non fu un intellettuale 
«organico» secondo la tradizione gram
sciana. Nel suo «forte senso di criticità», co
me lo ha definito Chiarante, sembra dare 
piuttosto indicazioni opposte. E perciò più 
attuali. Nel senso, cioè, di una prospettiva 
di intellettuale semmai «disorganico» e nel
la sua capacità di coscienza critica, real
mente proficuo all'elaborazione politica. Il 
problema infatti oggi non 6 tanto prestarsi 
alla politica, ma sviluppare una politica di 
emancipazione e progresso con i mezzi e i 
problemi del proprio specifico. Raggiunge
re insomma una valenza politica della pro
pria, specifica, metodologia culturale. •:. 

A Parma 2 a 0 nell'amichevole con la Finlandia. Italia in progresso, gol di Signori e Casiraghi 

E i piccoli azzurri crescono 
• PARMA. Partita d'allenamento doveva essere e par
tita d'allenamento è stata. Alla vigilia Sacchi si augura
va persino di perdere, ma contro questa Finlandia,' 
perdere sarebbe stato davvero difficile. La Finlandia 
ha interpretato alla perfezione il ruolo di sparring-part-
ner. Ha lottato senza esagerare nei contrasti, permet
tendo agli azzurri di Sacchi di provare gli schemi che 
stanno tanto a cuore all'allenatore di Fusignano. Si 
trattava della prima volta dell'ormai famoso 4-3-3, che 
dovrebbe permettere un maggior ventaglio di soluzio
ni in zona gol. Ebbene, da quello che si e visto, il lavo-

. ro e ancora lungo. Si vede che l'intesa Baggio-Signori 
è già a buon punto (il gol del primo tempo, al 24", è 
venuto proprio da un lancio in verticale di Baggio per 

Poche emozioni :••" 
in una gara 
senza storia 
mai nuovi schemi 
già si vedono 
I . DELL'ORTO F. Z U C C H I N I 

"APAGINA'Ì" ' " 

Signori, che il laziale ha sfruttato nel migliore dei mo-
• di), ma si vede anche che gli inserimenti laterali non 
hanno ancora Irovato gli sbocchi necessari. E forse, '". F Y i y t Y l I l l ; ) U f i f i 
ma il discorso è da verificare, davanti l'Italia è troppo :' r U I l U U l t t U 1 1 U 
leggera, e di testa si rischia di non beccare un pallone ,', 
che e uno. Nel secondo tempo via con le sostituzioni, . 
e in campo sono scesi Tassoni. Zola. Casiraghi e Mi-
notti. E dopo un po' è entrato anche Donaddni. Tutto ;' 
senza cambiare il modulo di gioco, ma con qualche ', 
problema in più per quel che riguardava l'intesa fra gli: 

uomini in campo. Insomma, a parte il gol di Casiraghi, 
e qualche sporadica occasione da gol, tutto è diventa
to più noioso, anche perche la condizione atletica de
gli azzurri non è sicuramente ancora delle migliori. 
L'impegno,comunque, none mai mancato. 

Niente sciopero 
Si correrà 
il Gp di Spagna 

Il musèo delFuomo comune 
S

EGNATEVI questo nome: 
Nicholas Mansfield. È un 
genio. Oggi si inaugura a 
Manchester un museo uni- -

co al mondo che lui ha concepito , 
e voluto, e che in questi tempi 
edonistico-individualìstico-revan
scisti, con queste nuove demago
giche folate dì «trust yourself» che 
percorrono l'Europa, ha un sapo
re addirittura eversivo: il Museo 
dell'Uomo Comune. Una dopo 
l'altra le sale di questo Museo ce
lebreranno i momenti qualsiasi 
delle esistenze qualsiasi consu
mate negli ultimi due secoli in 
qualsiasi paese, le abitudini più ' 
comuni delie persone più anoni
me, gli angoli più scialbi delle 
abitazioni più ordinarie delle città 
dove non succede mai niente. E • 
subito la nostra fantasia si mette a : 
galoppare, soprattutto riguardo 
alla sezione dedicata a questa fi
ne secolo. Immagina, lettore: Sa-

SANDRO VERONESI 

la 1, titolo «Si fa sera»: un tinello, 
tendine bianche, carta da parati 

' affumicata sulle pareti, un tavolo 
ancora da sparecchiare (tovaglia 
a quadretti), divano fiorito, seg-
giolina, e quattro manichini dal
l'aria istupidita, padre madre e 
due bimbetti già in pigiama, ra- . 
dunati a guardare la tv; Sala 2, ti
tolo «Adolescenza»: una cameret
ta schifosamente piccola (e rin
grazia che c'è), un lettino, uno 
scrittoio a ribaltina con sopra un 
libro di storia piantato lì, un ra
gazzino brufoloso con la cuffietta 
seduto per terra in un angolo sor
montato dal poster di Kurt Co-
bain. e una madre sulla porta con 
la bocca spalancata, che grida -
per farsi sentire; Sala 3, titolo «Ore • 
diciassette in città»: un tratto di 
vialone periferico, spoglio, inqui
nato e zeppo di automobili inca

strate le une nelle altre, dentro le 
' quali si intravedono anche gli au
tomobilisti, • tutti • rigorosamente 
soli, i volti deformati da ghigni di 
furore reciproco... 

Comunque sia fatto non può 
che essere un'opera d'arte esso 
stesso, questo Museo dell'Uomo 
Comune, e non di un'arte sola 
ma di tante arti concentrate insie
me; non potrà non tener conio 
dalle lezioni che su questo argo
mento -visto che siamo in Gran 
Bretagna-hanno dato persone 
come Terencc Davies. Morrissey, 
Beckett, Hockney. Non resta che 
includere Manchester nel nostro 
itinerario alla prima occasione in 
cui ci troveremo ad andare in In
ghilterra, magari con una di quel
le offerte speciali che qualsiasi 
compagnia aerea, nei periodi 
qualsiasi, offre alla gente qualsia
si per attirarla sui propri apparec

chi più ordinari. E notiamo con 
piacere che questo definitivo mo-

. numento al nulla delle nostre vite 
quotidiane si erge nella città del 
mondo che più di ogni altra il 
nulla e i nessuno ha saputo rap
presentare, negli ultimi tempi. 
Manchester, l'anti-Londra, la città 
qualsiasi per eccellenza, ignorata 
del turismo, flagellata dalla de
pressione. . trombata al primo 
scrutinio nelle votazioni per la se
de delle Olimpiadi del 2000: la 
città dove e nato il gruppo rock 
più talentuoso e disperato degli 
anni ottanta, che per mettere su
bito in chiaro le cose ha deciso di 
chiamarsi con il cognome più co
mune che possa esistere in tutto il 
mondo anglofono. The Smiths. 
Grazie Manchester, grazie Nicho
las Mansfield, con questo Musco 
rendete omaggio a chi non riceve 
mai omaggi. Nessuno ne andrà , 
fiero, tranne quelli che non sono 
nessuno. ••• 

Domani si corre a Barcellona il Gp di Spagna di 
Formula 1. Le polemiche incrociate tra piloti e 
organizzatori e tra la Federazione e la Benetton 
si sono risolte positivamente: il circuito è stato 
modificato, ma ieri in prova i problemi non so
no mancati. Anzi.;, ,. . 
C V Ù ' L V A N O C A P E C E L A T R Ò ' APAGÌNAÌO 

Caccia ai cetacei 

Vincono le balene 
dura reazione 
aTokioeaOslo 
Le balene - almeno per ora - hanno vinto. La 
commissione baleniera internazionale, riunita 
in Messico, ha deciso di istituire un «santuario» 
per i cetacei nell'Atlantico meridionale, attorno 
al Circolo polare antartico. Furiosi per la deci
sione la Norvegia e il Giappone. 
ANTONELLA MARRONE APAGINAa 

Chiude «Magazine 3» 

Gloria De Antoni 
«insieme» 
con discrezione 
Intervista a Gloria De Antoni nel giorno in cui 
chiude Magazine 3 - diventato rapidamente 
un programma cult - condotto con Oreste De 
Fornari e Daniele Luzzatti. Un rapporto con il 
pubblico, quello della De Antoni, fatto di di
screzione. E di complicità. 
CABRTÉLLAC'ALLOZZJ ' A"PA"GINAB 

E Tanno della Fiorentina 
diPesaola, 

di Riva capocannoniere 
e del primo campionato 

di Berretti in serie A. 
Campionato di calcio 1968/69: 

lunedì 30 maggio l'album Panini. 

1961-1986:25 anni di figurine Panini con l'Unità. 
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FILOSOFIA 
BRUNO ORAVAONUOLO 

Gadamer 
El'Unità ', 
riparte 
Riparte da lunedi prossimo con la 
pagina di Filosofia. Con un ciclo di 
interviste a cura di Renato Para-
scandolo. Condotte con 15 studio
si italiani e internazionali (Dal-
l'«Enciclopedia Multimediale delle 
Scienze Filosofiche». Rai- Dse, Ist. 
Ital. Studi filosofici, Ist. della Enci
clopedia Italiana). Apre la serie 
Hans George Gadamer, novanta-
quattrcnne, allievo di Heidegger, 
maestro dell'«ermeneutica». Sugge
stiva e ambivalente, nella prima in
tervista, la tesi gadameriana sulla 
nascita della filosofia: un -evento» 
misterioso che squarcia la nube 
del mito arcaico. Ma insieme qual
cosa di tipicamente «occidentale». 
Frammisto al «brusio» della polis. 
Da cui affiorano il «soggetto», e la li
bertà del «Logos-pensiero». Pensie
ro che è un «lampo che cade su se 
stesso», diceva Hegel con espres
sione eraclitea amata da Heideg
ger. • Quale? Questa: «der • Blitz 
steuert Alles», «il fulmine governa 
ogni cosa». ;.-_.. , , , <• 4 . , -

Cacclari 
Ma la contraddizion 
noi consente •• 
La famosa espressione dantesca 
ben s'attaglia a un'affermazione di 
Massimo Cacciari, il quale in un di
battito al Salone del libro sul «vero 
e il falso» ha dichiarato: «Il princi
pio di verità, di non-contraddizio
ne, è indimostrabile. Indimostrabi
le anche perchè l'ambito di appli
cazione del linguaggio e inesauri
bile» (Corriere del 23-5, terza pagi
na). Riecheggia nella posizione di 
Caccian quella di Wittgenstein, te
sa ad estinguere nei «giochi lingui
stici» ogni pretesa di universalità lo
gica. Ma appunto è la «contraddi
zion che noi consente» ad inficiare 
questa idea. Perchè? Perchè la tesi, 
relativista, viene in questo caso pur 
sempre asseverata. In base al prin
cipio contestato. Ossia, si dice, il 
principio «è • indimostrabile». . E 
quindi «è» vera la sua «indimostra
bilità». Falso «è» invece il suo con
trario. Cioè la «dimostrabilità», da 
Caccian esclusa. - Insomma dal 
«principio di non-contraddizione» 
è impossibile liberarsi. Espulso dal
la porta, rientra dalla finestra. Quel 
pnndpio non è affatto «biodegra
dabile» nel linguaggio. Come ben 
sapeva il maestro dei sortilegi logi
ci: Aristotile. . - ' , , - , 

U..fÉ?$M.?M9. 
Sostanza -
0 accidente? 
Settanta anni fa veniva assassinato 
Giacomo Matteotti. E non a caso. 
Era uno dei pochi ad aver capito la 

•natura innovativa e totalitana del 
fascismo. Che non era una mera 
prosecuzione del giolittismo. E 
nemmeno una più aperta e smac
cata dittatura della borghesia. Co
me Gobetti e Salvemini da una par
te, e Bordiga e i comunisti dall'al
tra, strillavano. Matteotti aveva ca
pito l'intreccio tra illegalismo e 
smottamento del consenso alle 
istituzioni liberali. Perciò la sua 
drammatica e incisiva denuncia 
andava fermata. Gli antifascisti di 
allora (Turati incluso) ragionava
no come lo scolastico Don Ferran
te dinanzi alla peste: «Il fascismo 
non è sostanza né accidente, e 
quindi non esiste». Esisteva ecco
me. E avrebbe rivoluzionato da de
stra l'Italia. Poggiando sulle classi 
medie e poi inserendo organica
mente le masse in uno stato autori
tario. E il filosofo Croce che ne 
pensava? Vide all'inizio nelle cami
cie nere una buona cura contro le 
degenerazioni democratiche. Poi 
si ritrasse inorridito. Dopo il '43, 
disse che il fascismo era stata una 
«parentesi» storica. Figlia però dcl-
1 irrazionalismo • moderno. -> Un 
buon libro di storia delle idee per 
«ripassare» tutte queste cose? Ecco
lo: Pier Giorgio Zunino «Interpreta
zioni e memoria del fascismo. Gli 
anni del regime» (Laterza, qua
drante, 1991). _ .,.. . 

^ratt.Mrtra.iJ 
A Gramsci.! : 
non dispiaceva ~ 
A qualcuno parrà inconcepibile. 
Eppure Gramsci non disprezzava 
per nullo Nietzsche. Nei Quaderni 
il suo nome viene evocato ben 16 
volte. E mai in senso svalutativi 
L'autore distingue Nietzsche dai 
«nicciani», dai «superuomini» lette
rari tipici del romanzo d'appendi
ce (Dumas). Nel quaderno 10 leg
giamo che il rovesciamento filoso
fico dalla «contemplazione all'a
zione» deve incarnarsi in «atteggia
menti esterion»: «ma questa-viene 
aggiunto - è quistione di stile non 
teoretica» • (ed. Gerratana, pp. 
1266-7). Atteggiamenti «sobn», 
dunque. Che convertano la «prassi» 
in stile. Niccianamente, per Gram
sci, alle «idee» comsponde una cer
ta traduzione simbolica delle «pas
sioni». Traduzione attivistica, bilan
ciata dal realismo: «ottimismo della 
volontà, pessimismo della ragio
ne». Un motivo «gramsciane» molto 
amato da Nietzsche. Risalente a 
Burckhardt. E non a Romain Rol-
land. - - - , -

L'INTERVISTA. Erminia Dell'Oro e ii suo terzo romanzo «coloniale» 
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La scrittrice Erminia Dell'Oro Giovanni Glovannetti 

«A mio mal d'Eritrea» 
• MILANO. Una pittrice ebrea, na
ta in Africa orientale italiana dove 
la sua famiglia è riparata per sfug
gire alle persecuzioni razziali. E • 
una ragazza misteriosa e raminga / 
con gli orecchini di corallo, che di
pinge fiori e vaga con una borsa 
piena di petali secchi, conchiglie, 
aghi di pino. Fmirà,a(fogata in fon
do a un lago della, costa tirrenica -
per riemergerne con una curiosa 
(ma del tutto casuale) somiglian
za con la bellissima, enigmatica 
polacca che (u trovata <x Torre del , 
Lago qualche estate fa: tutti ricor
dano la sua foto senza nome rima
sta a lungo su tutti i giornali. Anche 
Saba Volstov, la protagonista del
l'ultimo romanzo di Erminia Del
l'Oro (// fiore di Merara. Baldini & ' 
Castoldi) ha dietro di sé una storia 
misteriosa che nmanda alle vicen
de dell'ltalietta e dell'Impero, della 
vita di una lontana provincia esoti
ca: Asmara e l'Eritrea che ancora 
una volta sono teatro del racconto. 
Con questo terzo romanzo Erminia 
Dell'Oro compone infatti una sorta 
di trilogia di vita coloniale italiana. 
Aveva cominciato con Asmara ad- ' 
dio, storia di cent'anni di una fami
glia italiana trapiantata in Eritrea, 
npubblicato quest'anno negli 
Oscar Mondadori, seguito da L'ab
bandono (Einaudi), dedicato alle 
complicate vicende d'amore e d'o
dio che legano una figlia mulatta al 
padre che ha lasciato dietro di sé ' 
una famiglia meticcia non ricono
sciuta. Ora // fiore dì Merara com
pleta in qualche modo il ciclo di 
una saga narrata con uno stile un 
po' mèlo, su tematiche pressoché 
sconosciute alla nostra letteratura. 
Se si escludono Tempo di uccidere 
di Ennio Flaiano, romanzo sulla 
guerra d'Africa che ebbe lo Strega 
nel 1947, gli ambienti egiziani rac-

ANNAMARIA GUADAGNI 

contati da Fausta Cialente in Corti
le a Cleopatra o in Storie levantine, 
e un libro di Corrado Sofia, giorna
lista che fu grande inviato in Cina 
negli anni Trenta, intitolato Belkis " 
a salverà e uscito da «Il lunario» lo 
scorso anno, dove sullo sfondo 
della conquista dell'Etiopia si evo
ca romanzescamente "il ratto" di 
una pietra con i fregi della regina di 
Saba, ritrovata ad Axum. 

«Abbiamo avuto una storia colo
niale breve e subito rimossa», spie
ga Erminia Dell'Oro che è nata, e 
vissuta in Eritrea fino a vent'anni, 
da una famiglia di coloniali arrivati 
laggiù alla fine del secolo scorso. 
«A questo bisogna aggiungere -
prosegue - che l'ambiente colo
niale italiano era culturalmente po
vero. Non c'erano intellettuali nel
l'ondata migratoria del 1936,'e 
dunque non c'era nessuno che 
scriveva. Io stessa ho lasciato l'En-
trea perchè mi sentivo soffocare: 
era un mondo molto ristretto, dove • 
si parlava solo di golf e di tennis, 
dove la politica italiana non esiste- -
va. Insomma vita di provincia, un 
microcosmo nel quale conviveva
mo con arabi, greci, inglesi, ameri
cani senza mescolarci con loro. E, 
soprattutto, dove non esistevano 
gli eritrei: io sono vissuta laggiù fi
no a vent'anni senza sapere il tigri-
rio. Non ne avevamo bisogno, loro • 
parlavano benissimo l'italiano. Ho • 
cominciato a studiare il tigrino più 
tardi, quando sono venuta in Italia 
e piano piano sono diventata un'e
sperta di fatti eritrei». 

Con // fiore dì Merara Erminia 
Dell'Oro sviluppa il particolare di 
una stona accennata in Asmara ad
dio, queila dell'uomo sposato -

amato dalla protagonista - che si 
schianta con la sua automobile in 
fondo a un burrone, e che qui è il 
padre di Saba Volstov. Si tratta di 
un dettaglio che l'autrice svela au
tobiografico, cosi come altre delle 
sue storie sono rielaborazioni lette
rarie di vicende realmente accadu
te. Marianna, la figlia meticcia pro
tagonista di L'abbandono, esiste 
davvero e oggi vive a Milano. «Negli 
anni Cinquanta ad Asmara c'erano 
cinquemila meticci abbandonati -
racconta Erminia Dell'Oro - Di sto
rie da raccontare ce n'erano tal
mente tante che non c'è proprio 
nessun bisogno d'inventare1 Questi 
figli restavano sulle spalle delle lo
ro madri, che lavoravano per po
chissimo nelle case degli italiani 
con quattro ore di permesso setti-
male per occuparsi dei bambini. 
Oppure erano rinchiusi negli istituti 
religiosi, dove c'era molto razzi
smo e i mulatti mangiavano seduti 
in tavoli separati. Ma. soprattutto, i 
mezzo sangue erano malvisti da 
tutti: dai bianchi e dalla comunità 
eritrea, che li considerava a sua 
volta bastardi. Ai mulatti ì bambini 
eritrei tiravano sassi. Solo oggi, su 
questo, le cose stanno cambiando. 
E anche gli entrei fanno autocriti
ca». 

Quella dei meticci è storia di
menticata ma pienamente italiana: 
•Gli inglesi ne hanno lasciati meno 
dietro di loro, per maggiore self-
control e magari per maggiore raz
zismo, loro non si mescolavano...! 
nostri, figuriamoci, avevano ben al
tro temperamento, più mediterra
nei, emotivi. Intendiamoci, il colo
nialismo è colonialismo e basta, 
quello buono non esiste. Ma certo 

E lunedì a Roma arriva Nietzsche 
m E, dopo il simposio al Campi
doglio su Gentile un fremito niccia-
no pervade il comune di Roma. SI, 
perchè a partire da Lunedi 30, per 
due giorni, al Palazzo delle Esposi
zioni, si daranno convegno studio
si italiani e ed europei sul tema: 
«L'enigma, il suono e gli dei. Frie-
dench Nietzsche e la cultura euro
pea». Ci saranno Mano Perniola, 
Gianni Vattimo, Giulio Ferroni, 
Giacomo Marramao, Peter Stcder-
dijk, Gillo Dorfles, Giorgio Penzo. 
E, «dulcis in fundo>. il leader cultu
rale della «nuova destra» francese 
Alain de Benoist. Con una relazio
ne di prammatica: «Nietzsche e la 
evoluzione conservatrice tedesca». 
Il tutto sotto l'egida del comune di 
Roma e del Goethe Institut. Ce ne è 
abbastanza per irritare razionalisti, 
neopositivisti, nemici del pensiero 
debole e marxisti. E insomma tutti 
quelli che da sempre hanno visto 
in Nietzsche un filosofo irrazionali
sta e «di destra», nemico dei «debo
li» e della democrazia. Il titolo poi, 
«wagneriano» e paganeggiante, fa
rà > certo rabbrividire i cattolici 
neointegraìisti, più o meno avversi 
alla celebrazione dell'edonismo 
profano. 

Ma insomma perchè questo 
Nietzsche «romano», accompagna
to per giunta da una performance 
musicale di Klaus Schulz (ispirata 
a! filosofo) e da un testo teatrale 
nesumato dai frammenti di un vec
chio copione nicciano? Risponde 
in guisa di ispiratore programmati
co Mario Perniola: «Dopo le ideolo
gie c'è bisogno di filosofia totale, 
adeguata ai nuovi modello del sen
tire: in presa diretta con il cinema, 
la musica rock, lo sport». Filosofia 
«creativa», «autonoma». Come 
quella di Nietzsche, figura simbolo 
del 900 e delle sue dissoluzioni. In
somma l'ambizione sarebbe non 
tanto quella di rubare il filosofo alla 
destra. Partita ormai vinta da tem
po. Ma quella di farlo interagire 
con la metropoli. Una nedizione 
nobile dcH'«cffinero»? «No - dice 
Gianni Borgna, assessore alla cul
tura- ci ha conquistato invece l'i
dea di rompere i luoghi comuni, di 
usare Nietzsche come un lievito 
multimediale, libertario. Per favori
re la percezione simbolica dell'arte 
e dei luoghi amati da Nietzsche, tra 
cui Roma e l'Italia. E poi ci stimola

va la chances di promuovere un 
confronto di alta cultura. Anche 
con le posizioni di destra». 

Giacomo Marramao, fra i relato
ri, si muoverà su due piani. Quello 
filosofico e quello socioculturale, 
estetico. Quanto al primo aspetto, 
dice, «il convegno sarà l'occasione 
per fare un bilancio delle interpre
tazioni nicciane. Non reggono le 
esegesi classiche: quelle che ac
centuano nel filosofo la tecnica co
me volontà di potenza, oppure 
quelle tese all'indebolimento dei 
valon dopo il nichilismo». Qual è 
allora il Nietzsche che funziona? «Il 
Nietzsche di Karl Lowith - replica 
Marramao - un inteprcte che ha n-
chiamato l'attenzione sul proble
ma dell'eterno ritorno, sul tempo. 
Ossia sulla pienezza di un espe-
nenza vitale legata ad una perce
zione circolare e felice delle cose. 
Istantanea ed integra». E l'interpre
tazione neoconservatrice di De Be
noist? «Anche quella non funziona. 
Teorizza la 'differenza' blindata 
delle identità culturali. È l'equiva
lente di destra del poliixally cor-
rect. Edel comunitansmo Usa». 

DB. Cr. 

gli italiani, sotto questo profilo, so
no stati diversi: gli emigrati del '36 
(operai, taxisti) hanno avuto av
venture e figli che poi abbandona
vano, la borghesia cercava di fare 
le cose un po' meglio e di figli ne 
ha lasciati meno. Ma li ha lasciati 
lo stesso». 

Se l'abbandono dei meticci è 
stato l'argomento al centro del pre
cedente romanzo di Dell'Oro, sullo 
sfondo di questo se ne intravede 
un altro: l'emigrazione ebraica ver-

' so le colonie per sfuggire alle leggi 
razziali del 1938. Un fenomeno 
che appare curioso, visto che nelle 
colonie le leggi razziali che vietava
no di mescolarsi ai nativi erano già 
in vigore dal '37. «Può sembrare 
strano. - osserva Erminia Dell'Oro 
- Ma è un fatto che gli ebrei laggiù 
non furono disturbati, forse perchè 
raccoglierli e rimpatriarli per inviar
li ai campi sarebbe stato troppo 
complicato». - . ••-, 

Come è noto il mal d'Africa è 
una cosa seria, e non se ne guan-
sce. Erminia Dell'Oro si considera 
pienamente eritrea: «Sono nata li e 
fino a vent'anni non ho visto l'Italia 
- dice - Solo che oggi cerco di 
guardare la storia anche con i loro 
occhi». Ora sta scrivendo un nuovo 
romanzo sulla grande epopea del
la guerra di liberazione combattuta 
dagli eritrei contro l'Etiopia di Men-
ghistu. «Sarà un romanzo epico -
racconta -Vorrei raccontare le cit
tà sotterranee, costruite dagli eritrei 
per ripararsi dai bombardamenti, 
dove si fabbricava tutto, persino 
l'aspinna. Ho intervistato molte 
guerrigliere e una suora mi ha rac
contato le storie di tante di queste 
ragazze cresciute negli istituti reli
giosi, che si chiamavano Elsa o Ro
ma, andate a morire per l'Eritrea li
bera». 

Tabucchi-Arbasino 
nella cinquina 
dei «Campiello» 
Alberto Arbaslno, con «Fratelli 
d'Itali?» (Adelphi), Margaret 
Mazzzntinl, con II «catino di Zinco» 
(Marsilio), Francesco Blamontl, 
con «Attese su! mare» (Einaudi), 
Giuseppe Poniiggla, con «Vite di 
uomini Illustri- (Mondadori) e 
Antonio Tabucchl, con «Sostiene 
Pereira» (Feltrinelli), sono I cinque 
finalisti delie trentaduesima 
edizione de! Campiello. Sono stati 
scelti dalla giuria del premio 
presieduta da! genetista o premio 
Nobel Renato Dulbecco. La 
selezione si è svolta nell'Aula 
Magna dell'Università di Padova. 
Senza molti conflitti per la verità, 
dal momento che i'accordo sul 
cinque prescelti è stato 
abbastanza agevole e rapido. 
Ora la parola passa alla giuria > 
popolare de! trecento lettori che 
individueranno il vincitore assoluto 
de! «Syper Campiello» 1294. il 
premio sera assegnato noi cono di 
una cerimonia alla Fenice di 
Venezia li orossimo 17 settembre. 
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Intellettuali a confronto sul futuro del bacino del Mediterraneo e sul destino dei suoi popoli 
$&&%&*' 

Dario Coletti 

La lunga agonia della culla dell'Europa 
• i II Mediterraneo sembra ormai 
destinato a diventare un mondo di 
ex. L'Europa prende forma senza ' 
riferimenti al «suo» mare: un'Euro
pa tagliata dalla «culla dell'Euro
pa». Come se una persona potesse 
formarsi privandosi della sua infan
zia o della sua adolescenza! Le de
cisioni riguardanti la sorte del Me
diterraneo sono in genere assunte 
fuori o senza di esso: il risultato è 
l'emergere a volte di frustrazioni, a 
volte di fantasmi. Le espressioni di 
esultanza di fronte allo spettacolo 
del nostro mare sono sempre più 
contenute o passeggere. II Mediter
raneo esiste come un dato di fatto, 
non è un progetto. La sua sponda 
nord appare occasionalmente -
per tranquillità di coscienza - nei 
progetti europei. Dopo.L'esperien
za del colonialismo, la sponda sud 
non si sbilancia rispetto a idee o 
politiche - mediterranee. • Le sue 
sponde hanno un'importanza ben 
maggiore sulle piantine degli stati 
maggiori che non su quelle degli 
economisti. • . . - * < . . 

Tutto è stato detto su questo 
«mare primo», diventato uno «stret
to marittimo», sulla sua unità e la 
sua divisione, la sua omogeneità e 
le sue differenze. Percepire il Medi
terraneo partendo solo dal suo 
passato costituisce un'abitudine te
nace. Concetti storici o politici si 
sostituiscono ai concetti sociali o 
culturali, senza riuscire ad armo
nizzarsi o a trovare coincidenze. Le 
categorie di civiltà o le matrici di 
evoluzioni al Nord al Sud del no
stro mare non accettano di essere 
ricondotte a denominatori comu
ni. Gli approcci tentati partendo 

L'Unità europea può prescindere dall'unità dei po
poli che si bagnano nel Mediterraneo? In un mo
mento decisivo per le sorti dèlia pace intervengono 
lo scrittore croato Predrag Matvejevitch e Shlomo 
Ben Ami, prestigioso intellettuale israeliano. 

PRKDRAQ MATVEJEVITCH 

dal Mediterraneo e quelli che han
no origine altrove si escludono o si 
oppongono reciprocamente. • 

La «patria dei miti» ha tratto sof
ferenza dalle mitologie che essa 

. stessa ha generato o che gli altri 
hanno alimentato. Questo spazio 
ricco di storia è stato vittima di ogni 
sorta di storicismo, sia al Nord che 

• al Sud. Si perpetua la tendenza a 
confondere. la rappresentazione 

• della realtà con la realtà stessa. L'i
dentità dell'essere amplificandosi, 
eclissa o respinge una mal definita 
identità del fare. La retrospettiva 
continua, in molte circostanze, a 
prevalere sulla prospettiva. Il pen
siero rimane cosi prigioniero di 
«costanti», già menzionate, anche 
quando riesce a liberasi dagli ste
reotipi. 

Il Mediterraneo ha affrontato la 
modernità con ritardo, non ha vis
suto la laicità su tutte le sue spon
de. Ma ogni sponda ha le proprie 

' contraddizioni, che si rispecchiano 
sul resto del bacino o su altri spazi, 
a volte lontani. La realizzazione di 
una convivenza all'interno di terri

tori multietnici o plurinazionali, 
dove si incrociano e si mescolano 
culture variegate e religioni diffe
renti, appare ai nostri occhi crudel
mente fallimentare. È forse un caso 
che precisamente in importanti 
crocevia, quali il Libano o la Bo
snia-Erzegovina, continuino due 
guerre tanto implacabili quanto 
ostinate? -- -

Ivo Andric mi ha fatto pervenire, 
poco dopo il suo Premio Nobel, 
uno dei suoi romanzi tradotto in 
italiano, con una dedica scritta nel-

' la stessa lingua, contenente una ci
tazione di Leonardo: Da Oriente a 
Occidente, in ogni punto è divisio
ne. Questa idea mi ha sorpreso: 
quando e come il pittore che l'ha 
formulata ha potuto fare un'osser
vazione o un'es'perienza di questo 
genere? Non lo so ancora.. Ho 
spesso pensato a questa breve cita
zione durante il mio giro intomo al 
Mediterraneo. Ho successivamen
te potuto rendermi conto di quanto 
essa si applichi al destino della ex
Jugoslavia e alle divisioni che 
l'hanno lacerata: - frontiera tra 

Oriente e Occidente, linea di confi
ne tra gli imperi orientale e occi
dentale, luogo dello scisma cristia
no, falla tra la cattolicità latina e 
l'ortodossia bizantina, tra la cristia
nità e l'Islam. Primo paese del Ter
zo mondo in Europa o primo pae
se europeo nel Terzo mondo, è dif
ficile dire se questo paese apparte
nesse all'una o l'altra categoria. Al
tre fratture debbono essere tenute 
in conto: vestigia degli imperi so-
vranazionali, asburgico e ottoma
no, resti dei nuovi Stati ritagliati dai 
vari accordi internazionali e dai 
programmi nazionali, eredità di 
due guerre mondiali e di una guer
ra fredda, idee di nazione risalenti 
al XIX secolo e ideologie del XX, di
rezioni tangenti o trasversali Est- ' 
Ovest e Nord-Sud, vicissitudini dei 
rapporti tra l'Europa dell'Est e 
quella dell'Ovest, divergenze tra i 
paesi sviluppati e quelli in via di 
sviluppo, e cosi di seguito. Altret
tante «divisioni», che si confronta
no in questa parte della penisola 

• «Israele non è né un Paese pro
priamente orientale, né un Paese 
completamente occidentale. Non 
credo che ci giovi ricostruire qui ;. 
una specie di America superficiale, ' 
tanto meno vagheggiare una nuo
va Singapore. La nostra identità de
ve ancorarsi alla cultura meditcrra- ' 
nea, e in questo trovare un punto 
di incontro con i nostri vicini pale-
stinesi». Inizia cosi il nostro collo
quio con Shlomo Ben Ami. L'inter
vista si muove a cavallo tra politica 
e cultura, ambiti strettamente in
trecciati in una realtà come quella • 
israeliana, dove la memoria storica ' 
ha un peso decisivo nel determina
re il corso della politica. . 

Iniziamo dall'oggi, e cioè dalla • 
; pace tra Israele e Olp. Separare 

completamente due popoli o co
struire le condizioni per una atti
va cooperazione, nel - campo . 
economico come In quello cul
turale: quale pace è oggi possi- ' 
bile tra israeliani e palestinesi? --

Vede, il problema della coopera
zione non rappresenta un obbiet
tivo a lungo termine bensì una ne
cessità che gli israeliani conside-
ranno fondamentale • al fine di 
consolidare, di orientare il proces
so di pace. Attualmente, la leader
ship palestinese conferisce mag
giore enfasi agli aspetti politici 
dell'intesa. Ritengo però che 
quando le questioni economiche 
dovranno essere affrontate, anche 
i dirigenti palestinesi parleranno 
di complementarietà tra le due 
economie. E questo per un dato ' 
che è, insieme, geopolitico e cul
turale: in questo fazzoletto di terra 
non si può costruire un Muro che 
separi le due comunità. Israeliani 
e palestinesi sono «condannati» a • 
ricercare punti di convergenza, 
progetti comuni di sviluppo. E in 

Shlomo Ben Ami: «Qui le nostre radici». 

«No alla California 
in riva al Giordano» 

UMBERTO DE OIOV 1ELI 

questo contesto vedo un ruolo de
cisivo della cultura, intesa come 
reciproca "contaminazione", co
me valorizzazione delle diversità. 
Perchè la conoscenza dell'a/(ro 
evita la sua demonizzazione. E il 
nuovo Medio Oriente deve liberar
si da antichi pregiudizio dai fanta
smi di un passato che ancora agi
tano la difficile transizione in atto 
in Israele e nei Territori. 

- Vorrei tornare alla politica. L'au
tonomia di Gaza e Gerico, so
stengono I leader dell'Olp, è II 
primo passo verso la creazione 
di uno Stato palestinese. Condi
vide questa valutazione? -

L'auspicio di Arafat non coincide 
ovviamente con la posizione 
israeliana. Attualmente il negozia
to con i palestinesi riguarda solo 
lo status di Gaza e Gerico. Non v'ò 
dubbio che nell'accordo raggiun
to al Cairo sono presenti elementi 
che in futuro potranno costruire le 
condizioni per discutere di una 
entità statuale palestinese. Per 
quanto mi riguarda, come analista 
politico, non posso non notare co
me si stia andando verso la crea
zione di uno Stato palestinese. 
Questo sarà il risultato finale di un 
processo negoziale che deve però 
rispondere a quei criteri di intelli
gente gradualità che hanno per

messo di ottenere risultati fino a 
ieri impensabili. Il problema vero 
è un altro: gli interrogativi princi
pali riguardano il tipo di rapporti ' 
che questo Stato stabilirà con 
Israele, se vi saranno accordi sulla 
sicurezza, sulla cogestione delle 
risorse idriche, sullo sfruttamento 
comune del patrimonio archeolo
gico. In altri termini, si pone il pro
blema della qualità della pace che 
siamo chiamati a costruire. Per 
reggere nel tempo, la pace tra 
israeliani e palestinesi deve essere 
qualcosa di più della semplice 
«assenza di guerra». 

Cosa è oggi Israele, professor 
Ben Ami? 

Le risponderò dicendo innanzitut
to cosa non è più: Israele non 6 
più una entità monolitica, quella 
sognata dai pionieri del sionismo; 
al suo posto abbiamo invece una 
Israele religiosa, una Ashkenazi, 
una Orientale, una Sephardi, ed 
altre ancora. C'è chi individua in 
questo pluralismo un sintomo del
la disintegrazione della società 
israeliana. Per me non è così. 
Questo pluralismo non e altro che 
il riflesso della nostra naturale co
stituzione che non dovrebbe esse
re negata, ma piuttosto incorag
giata ed orientata verso forme 

balcanica, con un'intensità che a 
tratti riporta alla mente le tragedie 
antiche. Il Mediterraneo deve af
frontare ben altri conflitti, sulle sue 
stesse sponde, tra le sponde e l'en
troterra. 

Il Sahara (questa parola signifi
ca «terra povera») fa avanzare la 
sua sabbia e invade, da un secolo 
all'altro, chilometro dopo chilome
tro, la terra circostante. In molti 
luoghi rimane solo un lembo di ter
ra coltivabile, tra mare e deserto. 
Questo territorio è sempre più po
polato. I suoi abitanti sono nella 
maggior parte giovani, .mentre 
quelli della sponda nord sono in
vecchiati. Se l'arretratezza fa na
scere l'intolleranza, anche l'ab
bandono può contribuirvi. Una la
cerante alternativa divide gli animi, 
sia nel Maghreb che nel Machrelc 
modernizzare l'Islam o islamizzare 
la modernità? Questi due approcci 
non sembrano poter trovare un ac
cordo: l'uno contraddice l'altro. Si ' 
aggravano cosi i rapporti tra il 

Carta 
d'identità 
Shlomo Ben Ami, ex 
ambasciatore 
d'Israele In Spagna ed 
attuale direttore del 
prestigioso «Maurice 
E. Curiel, Centra for 
International studies» 
dell'Università di Tel . 
Aviv, è anche noto per 
essere stato uno del 
protagonisti della 
conferenza •• 
Intemazionale di ' 
Madrid che sul finire 
del 1991 avviò II 
processo di pace In 
Medio Oriente. Autore 
di Importanti studi 
sulla storia spagnola, . 
ascoltato consigliere -
diplomatico del primo 
ministro Yttzhak .-. 
Rabln, il professor 
Ben Ami con la sua 
comunicazione «La -
sfida mediterranea e 
la prospettiva 
Israeliana» ò stato -
uno del più apprezzati 
relatori al convegno , 
Intemazionale 
«Fratture e 
convergenze 
mediterranee», 
svoltosi a Roma dal 
16 al 18 maggio 
scorsi su Iniziativa 
dell'Università «La 
Sapienza», del Cnr e 
deH'«Unlversitànel 
Mediterraneo». 

Angelo R Turetta / Lucky Star 

creative, che arricchiscano la no
stra vita culturale. Certo non è fa
cile conciliare e mettere in relazio
ne positiva tutte queste peculiari
tà. Ma è questa la sfida affascinan
te che Israele è chiamata ad af
frontare. Ciò a cui stiamo assisten
do è la nascita di qualcosa di 
nuovo, che non è ancora facil
mente definibile. Una cosa è cer
ta: il vecchio, mitico Stato d'Israe
le non c'è più. Adesso è il momen
to per ciascuno di noi di lasciare 

la propria impronta su quel qual
cosa di collettivo, di «casa comu
ne» che si sta formando. E questa 
«casa» ha bisogno di tutti i «pezzi» 
di identità e di tradizioni che for
mano questa caleodoscopica na
zione. 

VI è una parte significativa di 
Israele che ancora non crede 
nella pace con l'Olp. Cosa c'è 
realmente alla base di questo ri-

- fiuto e come può essere rimos
so? 

mondo arabo e il Mediterraneo, 
ma anche all'interno delle stesse 
nazioni arabe. La stessa cultura è 
troppo lacerata per riuscire a in
fluenzare gli inconsci collettivi e 
presentarli in termini di consape
volezza. • . - s . 

•Apparentemente non serve a 
niente ripetere, con rassegnazione 
o con esasperazione, l'elenco de
gli attacchi che il nostro mare con
tinua a subire, ma niente ci autoriz
za tuttavia a ignorarli: degrado del
l'ambiente, inquinamento, iniziati
ve selvagge, movimenti demografi
ci mal contenuti, corruzione nel 
senso letterale e figurato, mancan
za di ordine, localismi, regionali
smi e molti altri «ismi». Il Mediterra
neo non 6 tuttavia l'unico respon
sabile di questa situazione. Le sue 
migliori tradizioni - che si propo
nevano di unire l'arte e l'arte di vi
vere - hanno invano posto resi
stenza. Le nozioni di solidarietà e 
di scambio, di coesione e di colla
borazione, debbono essere sotto
poste a un esame critico sia all'in
terno del Mediterraneo che fuori 
dalle sue frontiere. - • 

Al Sud e al Nord, all'Est e all'O
vest, a Levante e a Ponente ci si 
chiede: Il Mediterraneo esisteanche 
fuori dal nostro immaginario? Ep
pure esso è qui: esiste incontesta
bilmente «un essere nel mondo 
mediterraneo» - se non proprio un 
unico modo di essere - a dispetto 
delle scissioni e dei conflitti che vi
ve o subisce questa parte del no
stro mondo comune. Alcuni vedo
no, all'inizio e alla fine, le sponde 
del Mediterraneo, altri prendono in 
considerazione i paesi che vi si af- • 
facciano. A volte si espnmono cosi 

Non parlerei di un vero e proprio 
rifiuto di massa. Ritengo invece 
che la maggioranza degli israelia
ni sia favorevole ad un accordo 
con i palestinesi, comprendendo 
bene che non esiste alternativa al 
dialogo. Le riserve, quando si ma
nifestano, riguardano piuttosto 
l'atteggiamento della leadership 
palestinese che non mostra sem
pre di voler accettare la particola
re sensibilità israeliana. Mi riferi
sco, in modo particolare, alle re
centi dichiarazioni sulla «Jihad» da " 
parte di Arafat. Ho ascoltato con 
attenzione le sue giustificazioni di, 
carattere storico-religioso. Resta 
però il fatto che tali dichiarazioni ' 
non aiutano di certo lo sviluppo 
del processo di pace. Arafat do
vrebbe avere imparato che in Me
dio Oriente le parole pesano co
me pietre: il suo è stato comunque 
un grave atto di leggerezza. 

La guerra ha determinato In mo
do significativo l'identità di 
Israele. La pace farà lo stesso? 
In altri termini, professor Ben 
Ami, come si prefigura oggi II 
problema dell'identità nel suo 
Paese? 

La ndefinizione della sua identità 
è la questione fondamentale che 
Israele ha oggi di fronte a sé. Ride
finirla non in termini difensivi, co
me 6 avvenuto in passato. D'altro 
canto, la struttura della società 
israeliana ci pone in una situazio
ne particolare: Israele, infatti, non 
è né un Paese puramente orienta
le, né un Paese completamente 
occidentale. Non credo che ci gio
vi ricostruire qui una specie di 
America superficiale, nò,. tanto 
meno, una nuova Singapore. Pen
so piuttosto che in noi esistano gli 
elementi che ci possono avvicina-

non solo due visioni o due approc
ci, ma anche due sensibilità e due 
vocabolari diversi. La frattura che 
ne consegue è a volte più profonda 
delle altre: trascina con sé altre 
fratture, retoriche, stilistiche, im
maginarie, alternative, che si nutro
no del mito o della realtà, della mi
seria o di una certa fierezza. In 
questo grande anfiteatro è stato re
citato per troppo tempo, bisogna 
nconoscerlo, lo stesso repertorio: 
al punto che i gesti dei suoi atton 
sono spesso noti o prevedibili. Il 
suo genio ha tuttavia saputo, in 
ogni epoca, riaffermare la propria 
creatività, nnnovare la propria ta
bulazione, a nessun'altra uguale. 
Oggi dobbiamo sottoporre a revi
sione le nozioni obsolete di perife
ria e di centro, gli antichi rapporti 
delle distanze e delle vicinanze, i 
significati dei ritagli e delle encla-
ves, gli aspetti di simmetria rispetto 
alle asimmetrie. Alcuni concetti 
euclidei della geometria debbono 
essere ridefiniu o superati. Le for
me di retorica e di narrazione, di 
politica e anche di dialettica, in
venzioni dello spirito mediterra
neo, hanno svolto il loro compito 
per troppo tempo e sembrano or
mai consunte. È una ragione di più 
per non lasciarsi completamente 
dominare dal pessimismo. Sarà 
possibile arrestare o impedire nuo
ve-«divisioni in ogni punto da 
Oriente a Occidente»? Quando e 
come? Sono domande che riman
gono aperte. Ciò evidenzia l'urgen
za di porle e di riflettervi in un mo
mento decisivo della stona dell'Eu
ropa e della trasformazione dei 
rapporti su scala mondiale. . 
Traduzione di Situano Mazzoni 

re, ma non omologare, ad una 
realtà mediterranea. Israele non è 
sorta per riprodurre modelli bensì 
per ricostruire il carattere unico 
della sua diversità, che passa at
traverso la sua cultura, la sua lin
gua, sopravvissute in tutto il mon
do. Ed è proprio questa cultura, 
mescolanza di elementi occiden
tali e orientali, che faciliterà, in un 
prossimo futuro, l'integrazione di 
Israele nel contesto mediterraneo. 

Esiste una qualche «affinità» tra 
la sofferta ricerca di una nuova 
identità avviata da Israele e 
quella ricerca, altrettanto Impe
gnativa, che vede protagonisti I 
palestinesi? 

È la storia dei due popoli a deter
minare una «affinità» di fondo. I 
palestinesi, nazione di diaspora 
essi stessi, conoscono meglio de
gli altri Paesi arabi l'irresistibile im
patto della storia e dell'identità 
culturale del popolo. E come i pa
lestinesi non sono il puro Oriente, 
cosi noi israeliani non siamo il pu
ro Occidente. Siamo en'rumbi 
una sintesi di tradizioni: il nostro 
carattere come quello dei palesti
nesi è il prodotto di vicissitudini 
storiche che presentano straordi
narie analogie. Piuttosto di diven
tare noi israeliani completamente 
Orientali e loro abbracciare in
condizionatamente la cultura oc
cidentale, dovremmo entrambi la
sciare libere le nostre nature e svi
luppare spazi di cooperazione. 

Per giungere dove, professor 
Ben Ami? 

Per giungere, insieme, a scoprire 
di dividere dilemmi di identità si
mili, prendendo atto di una com
plementarietà culturale su cui fon
dare la speranza di un futuro di 
pace. 

> 
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tlMMJSSMM^^à Razzisti per moda 
ANNA OLIVIERO FERRARIS ' Psicologa 

Mio fratello fa parte di un 
gruppo di naziskin e odia I 
neri. Prima non era razzista e 
non capisco come possa • 
esserlo adesso. 

N ESSUNO nasce razzista, si può però di
ventarlo per motivi diversi legati all'am
biente di vita, al tipo di educazione ed 

anche alle proprie pauree insicurezze. La que
stione in realtà, da un punto di vista psicologi
co, e complessa e ha svariati risvolti. 

C'è in primo luogo l'apprendimento. Esiste 
una tendenza naturale ad assorbire la mentalità 
e gli atteggiamenti presenti nel proprie ambien
te. Se la violenza viene incoraggiata e se si dif
fonde una cultura del razzismo, il numero dei 
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ragazzi che adotta gli atteggiamenti «alla moda» 
aumenta. C'è poi l'esigenza di appartenere a un 
gruppo e di avere un ruolo al suo interno, che 
tra i ragazzi è molto sentita. I gruppi violenti e 
razzisti si aggregano intorno a parole d'ordine 
molto semplici e immediate. Le iniziative collet
tive di questi gruppi rinforzano il senso di ap
partenenza e comunicano ai seguaci una fede 
molto forte nella propria superiorità. Viene così 
soddisfatto, almeno in apparenza, il bisogno di 
rivalsa di chi, dietro ad una facciata di sicurezza 

o di strafottenza, nasconde frustrazioni e senso 
di inferiorità; un senso di inferiorità che può de
rivare ora dall'incapacità di esprimersi in forme • 
evolute, dovuta anche alla mancanza di stru
menti culturali adeguati, e ora da una reale 
emarginazine o da quella mancanza di ruolo 
che caratterizza molti giovani di questi anni. Na
turalmente il razzismo si intreccia anche a fatto
ri più vasti, di ordine sociale e politico. Nei pe- ' 
riodi di crisi è più facile che emergano movi
menti xenofobi, che si verifichi una canalizza
zione dell'aggressività (originata dal malcon
tento) verso gruppi minoritari o deboli o «ano
mali» su cui può essere comodo far ricadere le 
colpe di un disagio che ha in realtà altre origini. 

Il razzismo, è inutile dirlo, si combatte con la 
cultura, il dialogo, la vigilanza. Ampliando le 
proprie conoscenze si comprendono e si spie
gano i veri motivi delle differenze tra persone di 
diversa razza o provenienza. Promuovendo il 
dialogo diminuisce il bisogno di rivalsa. Se oggi 
molti giovani sono razzisti è perchè pochi adulti 
sono veramente disposti a ragionare con loro e 
a guidarli. Molti pensano che sia sufficiente ave
re informazioni e recepire messaggi, soprattut
to attraverso la televisione, ma non è cosi: un ra
gazzo non può limitarsi ad ascoltare, ha biso
gno di riflettere, con calma, sui vari aspetti del
l'esistenza e sulla complessità dei rapporti so
ciali. . 

•a WASHINGTON. Ormai la pole
mica è scoppiata ed è materia di 
conflitto politico-diplomatico an
che tra la Casa Bianca e l'alta buro-. 
crazia della Banca Mondiale, mai -
come in questo periodo tanto sotto ' >• 
accusa per il fallimento delle stra
tegie contro la povertà. Ed è una 
polemica ormai arrivata dritta drit-
ta al cuore del funzionamento del- ; 

l'istituzione economica intemazio
nale di Washington, la sorella mi- . 
nore del Fondo monetario. Am- . 
biente e migrazione forzata di mas
sa: sono questi i due grandi scogli 
sui quali si sono infranti piuttosto . 
fragorosamente i buoni propositi •' 
scritti nero su bianco nei docu
menti della conferenza sull'am
biente di Rio de Janeiro. Per tutto il 
mese di marzo, al Congresso ame
ricano ci sono state lunghe discus- -
sioni. Poi c'è stata l'assemblea an- . 
nuale della Banca Mondiale e del ' 
Fondo Monetario in aprile. < 

Bruce M. Rich è stato uno dei 
principali accusatori delle strategie 
della Banca Mondiale. È il rappre
sentante del Fondo per la difesa 
dell'ambiente al quale aderiscono 
circa 600mila persone. In una riu
nione del comitato per le relazioni 
intemazionali del Senato Usa, Rich 
ha presentato un rapporto nel qua
le ha dimostrato le inadempienze 
della Banca Mondiale rispetto agli 
impegni assunti e sottoscriti dai go
verni di mezzo mondo a Rio de Ja
neiro. '•'..•.-. ..*•-.. <-.-....- ' « 

Cominciamo dall'energia, il se
condo settore di investimento della 
Banca. Dall'analisi di 46 progetti ., 
per 33 paesi (valore di 7 miliardi di '. 
dollari), solo tre hanno l'obbiettivo 
di ottenere la cosiddetta «massima 
efficienza sistemica» e di affidare la -
gestione degli impianti ai manager 
locali. Massima efficienza sistemi
ca significa tenere conto non solo 
e non tanto dell'efficienza del sin
golo impianto, ma dei rendimento 
dell'intero settore in un dato paese 
compresa la valutazione dell'im
patto ambientale e sul livello di vita 
delle popolazioni. Secondo uno 
studio della Banca Mondiale, se i 
paesi in via di sviluppo consumas
sero il 20% dell'energia commer
ciale in meno, semplicemente li
mitando gli sprechi, il risparmio fi-, 
nanziario arriverebbe a 30 miliardi 
di dollari pari al 7,5% del totale del- ' 
le importazioni. " -'"-- • -•- ; . ' • ' 

L'anno scorso venne finanziato 
un progetto per aggiungere 16mila 
megawatt in dieci anni all'attuale 
capacità delle centrali a carbone 
indiane il che aggiungerà 92 milio
ni di tonnellate di C02 all'anno 
nell'atmosfera, pari al 2,5% dell'au
mento globale delle emissioni di • 
C02. Germania. Stati Uniti, Austria ' 
e Belgio hanno rifiutato di appro
varlo. E per i 140mila indiani co
stretti a emigrare per far posto al 
carbone? Nel progetto non ci sono 
né compensazioni né investimenti 
specifici. Clamoroso anche il caso 

Disegno 
di 
Mitra Dhrshall 

£t inSu' L'organismo intemazionale è sotto accusa 
I suoi progetti provocano emigrazioni di massa 

I deportati 
della Banca 
Mondiale 

della 
Sarovar, in India, giù 
dicata cosi dalla com 
missione Morse: «Alla 
Banca Mondiale sem
bra esserci stato un 
intorpidimento istitu
zionale, una storia di 
omissioni, scadenze 
mancate, revisioni: è 
una grave dimostra
zione di colpevolez
za». 

L'Organizzazione : 
canadese per l'am
biente la cita come «il 
peggior disastro eco
nomico, sociale e am
bientale in nome del
l'aiuto al Terzo Mon- ' 
do». Stando alla de
nuncia di • Rich. - da 
qualche settimana le 
autorità indiane han
no cominciato a calare le chiuse 
violando le disposizioni del gover
no. Se si continuerà a costruire die
cimila persone si troveranno in giu
gno sotto i calcolabili rischi del 
monsone. 

In America Latina, Africa e Asia 
c'è un esercito in marcia, due mi- , 
lioni di poveri che si trovano nella 
condizione di migranti obbligati. I 
progetti approvati quest'anno sra
dicheranno altre seicentomila per
sone. Stando a rapporti intemi del
la Banca Mondiale, «non si trova 
un solo progetto applicato il quale 
le popolazioni trasferite abbiano 
migliorato la loro condizione di vi
ta». 

E ciò nonostante che l'allevia
mento della povertà resti l'asse del
le strategie della banca. Il numero 
di sradicati forzati per i progetti di 
sviluppo, per far spazio a dighe, 

DAL NOSTRO INVIATO 
A N T O N I O P O L L I O S A L I M B E N I 

strade, ponti, impianti civili, è cre
sciuto negli ultimi undici anni da 
450mila a 2 milioni e a questi se ne 
aggiungeranno altri 2 milioni con
templati dai progetti previsti per il 
1996: In India la massima concen
trazione: 800mi!a. Solo il 14% dei 
prestiti prevede finanziamenti per 
il trasferimento e la sistemazione 
della popolazione locale. 

Negli ultimi 40 anni hanno dovu
to spostarsi forzatamente 30 milio
ni di cinesi: 150mila di questi emi
grati nel 1960 in seguito alla costru
zione della diga di Sanmenxia sul 
Fiume Giallo, vivono tuttora «in ri
pari temporanei». Zone lontanissi
me dalla fascia della rivoluzione 
capitalista cinese. E teatro di re
centissime proteste con relativi in
cidenti contro le autorità locali. 

Nell'estate di due anni fa, la Banca 
Mondiale commissionò uno studio 
sull'utilizzo dei 140 miliardi di dol
lari prestati. Responsabile fu Willy 
Wapenhans, ex vicepresidente. Il 
quadro che ne risultò fu allarman
te: il 37,5% dei progetti varati era 
fallito, dieci anni prima la percen
tuale di fallimenti era del 15%. 

Alcune cancellerie dei paesi in
dustrializzati cominciano ad allar
marsi. - .> -

Prima fra tutti l'amministrazione 
americana. Attraverso i giudizi al 
vetriolo del vicepresidente Gore e 
l'azione diplomatica del ministro 
degli esteri «economico», Larry 
Summers, brillante economista e 
negoziatore politico piuttosto abi
le, la Casa Bianca ha aperto un 
fronte di contestazione della Ban

ca Mondiale in parte per aggirare 
l'indisponibilità del Congresso ad ' 
approvare nuovi finanziamenti per 
il Terzo Mondo, in parte per diffon
dere la ricetta della clinlonomics 
anche nelle due principali istituzio
ni economiche internazionali. Ec
co che cosa pensa Summers: «Le 
banche regionali di sviluppo sono • 
importanti per il nuovo ordine in
temazionale tanto quanto lo sono 
le organizzazioni regionali di sicu
rezza lo erano ai tempi della guer
ra fredda». Summers si riferiva alle 
banche di sviluppo asiatica, africa
na, latino-americana a quella per 
l'Est. Ancora più importanti della 
Banca Mondiale? 

• Sì. Nonostante alcuni successi 
nella riduzione della povertà glo
bale, nella diminuzione della mor-. 
talità infantile, nell'accesso all'ac
qua potabile, nell'immunizzazione 

dal morbillo (una delle malattie 
che fa delle vere e proprie stragi di 
bambini), ormai si sta facendo 
strada questa opinione: concentra
re gli aiuti multilaterali in una sola 
istituzione crea un «monopolio in
desiderabile», come ha scritto il Fi
nancial Times. La parola chiave è: 
controllo dei progetti. ; -• .... 

Per rispondere alle critiche, la 
Banca Mondiale ha dovuto alla fi
ne nominare un comitato di «saggi» 
indipendenti che ne controllerà 
l'attuazione. Un'altra parola chiave 
è: coordinamento degli aiuti. Co
m'è possibile che dopo anni e anni 
in Kenya continuino ad arrivare 
dall'Occidente 18 modelli differen
ti di macchinari per pompare l'ac
qua o che circa metà delle attrez
zature medicali è inutilizzata per
chè i donatori si sono rifiutati di 
standardizzare i loro macchinari? 

Un'aragosta 
cambia la storia 
dell'evoluzione? 

Un'aragosta per la scienza: attra
verso lo studio di un eccezionale 
crostaceo marino lungo 180 centi
metri, alcuni ricercatori cinesi e 
svedesi hanno annunciato di poter 
dimostrare che l'evoluzione delle 
specie animali è avvenuta molto 
più velocemente di quanto si sia 
mai pensato. L'aragosta gigante 
della famiglia degli «anomalocari-
didi» -scoperta nel 1984 nel sud 
della Cina a Chengjian. ma osser
vata e studiata solo tra il 1990 e il 
1992- sarebbe vissuta, sotterrata e 
mimetizzata dalla sabbia marina, 
nel periodo cambriano. Quattro
cento milioni di anni pnma della 
comparsa dei dinosauri, quando il 
mondo animale cominciava ad es
sere popolato da organismi multi-
cellulari invece che solo da alghe. 
E la scoperta degli studiosi è im
portante proprio perchè prova la 
presenza dì creature cosi grandi in 
un periodo in cui si credeva l'evo
luzione delle specie fosse molto 
più lenta e poco diversificata. «L'in
credibile storia degli anomalocari-
didi è -dice Derek E.G. Briggs, geo
logo dell'università di Bristol- quel
la di tutto il mondo animale». «Ed è 
rappresentativa -prosegue lo scien
ziato- dell'evoluzione dei diversi 
gruppi di predatori giganti del pe
riodo cambriano in Europa, Au
stralia e Cina». 

La benzina 
provocherebbe 
la leucemia 

L'ipotesi di un «virus misterioso», 
che per alcuni studiosi potrebbe 
essere la causa della leucemia in
fantile, sembra cedere il passo a 
quella dell'aria inquinata dai veico
li a benzina, che la scienza sta met
tendo sempre più in relazione con 
la malattia. Lo ha detto ieri - secon
do quanto riferisce la British Helle-
nic Chamber of Commerce in una 
nota diffusa a Roma - Simon Wolff, 
tossicologo dell'University College • 
Hospital di Londra, in un conve
gno ad Atene sulla qualità dell' aria 
e la composizione dei carburanti. 
Per Wolff, sotto accusa sono le so
stanze aromatiche come il benze
ne, contenute nelle benzine e di 
cui sono particolarmente ricche 
quelle senza piombo. Un'ipotesi, 
che fu avanzata per la prima volta 
da Wolff nel 1990 in un articolo su 
«Nature». «Oggi - ha precisato - sia
mo in grado di riconoscere molte 
variazioni locali dell'incidenza del
la leucemia infantile in relazione 
con diverse esposizioni ambientali 
al benzene». Per Wolff, infatti, sem.-
bra che concentrazioni si riscontri
no in aree (come i quartieri-dormi
torio), con alti livelli di utilizzazio
ne di automezzi. 

Approvata la costituzione di un santuario attorno all'Antartide, dure reazioni di Giappone e Norvegia 

Vincono le balene. Tokyo e Oslo furiosi 
Le balene hanno vinto, almeno sulla carta. La Commis
sione baleniera internazionale, riunita in Messico, ha 
deciso di costituire un «santuario» per i cetacei nell'At
lantico meridionale, attorno al circolo polare antartico. 
Una vittoria che ha già dei nemici mortali: il Giappone e 
la Norvegia. La reazione del governo asiatico è stata du
rissima, quella di Oslo non si è fatta attendere: «Conti
nueremo la caccia alle balenottere». 

ANTONELLA MARRONE 

• Il venti per cento dell'arca ma
rina del nostro pianeta è stato defi-, 
nitivamente assegnato alle balene. 
La Commissione baleniera Inter
nazionale (CBI) riunita a Puerto 
Vallarla, in Messico, ha approvato 
la proposta franco-cilena di crare 
una zona di protezione circumpo- ' 
lare a partire da 40 di latitudine sud • 
e che si unirà con un'analoga «ri
serva» già esistente nell'oceano in
diano, formando una grande oasi ; 

marina. • - ' . - • 
Esultano gli ecologisti: «Un gior

no storico - ha dichiarato Kicran 
Mulvancy di Greenpeace - la lotta 
in favore dei grandi cetacei conti
nua ma è il principio della fine del
l'industria». Inoltre questa zona di 
protezione consentirà di evitare l'e
stinzione di almeno sei specie. 
Greenpeace e WWF commentano 
ancora: «Questa decisione costitui
sce una svolta nella politica inter
nazionale di conservazione della 
balene. Gli oceani meridionali e i 
mari intomo all'antartico sono stati 
finora teatro delle maggiori perse

cuzioni nei confronti dei grandi ce
tacei: l'uomo ha ora finalmente co
minciato a farsi perdonare dei se
coli di massacri e di caccia». 

Ma la rotta, diciamo cosi, che ha 
portato alla decisione finale è stata 
disturbata da chi a questo «santua
rio» non va proprio giù: Giappone 
e Norvegia. 

Questi due paesi si sono opposti 
in tutti i modi alla creazione del
l'oasi sostenendo che catturare per 
scopi scientifici un centinaio di ba
lene l'anno non avrebbe sconvolto 
nessun ecosistema né tantomeno 
condotto all'estinzione della spe
cie. Sarà. 

Ma i giapponesi, soprattutto, 
hanno reagito con un furore inusi
tato controia decisione di dichiara
re l'Antartico zona protetta per i 
cetacei. Il misistro per l'agricuoltu-
ra e la pesca è insorto dicendo che 
nvredrà la sua appartenzna alla 
commissione e ha minacciato di 
togliere i contributi finanziari. L'in
teresse è per gli scopi scintifici o 
per salvaguardare uno dei piatti ti
pici della cucina giapponese? 

In ogni caso, non meno duro è 
stato il governo norvegese. Ieri non 
ha peso tempo e ha annunciato 
che continuerà la caccia alle bale
nottere minori nel nord Atlantico 
come ha impunemente fatto negli 
ultimi dodici mesi. Il governo nor
vegese l'anno scoiso ha violato le 
quote dell'lwc e sostiene che nel
l'Atlantico settentrionale ci sono 
centomila balenottere minori. 
Quindi, afferma, la specie non è a 
rischio. -

Intanto, anche l'Italia avrà presto 
la sua area protetta a favore delle 
balene. Si chiama santuario del 
Mar Ligure, si estende da Capo Me
le a Punta Mesco per un'arca di 
50mila chilometri quadrati, dove 
transitano ogni estate 120mila del
fini della famiglia delle stenelle e 
1.200 balenottere comuni. La riser
va, dove per un decreto del 1990 è 
vietato l'uso delle spadare, «atten
de solo una firma del ministro per 
l'ambiente per entrare legalmente 
nella lista delle riserve italiane» ha 
spiegato Fabrizio Fabbri, coordina
tore della campagna ecologica 

marina di Greenpeace Italia. «Nel 
progotto sono entrati a far parte 
anche il principato di Monaco e la 
Francia - conclude Fabbri - e noi ci 
battiamo per tutelare l'integrità de
gli ecosistemi marini che determi
nano la vita dei cetacei in questa 
zona». Attualmente il nostro paese 
conta già una piccola mappa di ri
serve marine quali il parco marino 
di Montecristo, una riserva integra
le dove non è permesso nemmeno 
l'approdo. A sud c'è l'isola di Usti
ca considerata riserva a protezione 
diversificata dove in alcune aree è 
completamente vietato l'accesso, 
in altre no. Ad un passo da Vene
zia è stata istituita l'oasi di Burano 
gestita dal Wwf, un'area importan
te a confine tra la terra e l'acqua 
considerata preziosa come zona di 
passaggio per specie animali rare, 
in contrapposizione al parco di 
San Felice Circeo, un'oasi più sulla 
carta che non nei fatti. Sempre nel 
centro Italia, ma in fase ancora isti
tutiva, infine, c'è parco dell'arcipe
lago toscano, in cui sono compre
se tra le altre le isole di Elba, Giglio 
cGiannutri. 

Tremila fenicotteri 
nidificano a Cagliari 
• CAGLIARI. Auto che filano velo
ci sul cavalcavia, con piccoli ingor
ghi nelle ore di punta. Aerei da turi
smo che fanno evoluzioni a bassa 
quota. Incursioni di curiosi armati 
di stivali e di telecamere. Piccoli 
branchi di cani randagi in cerca di 
cibo. E i rumori (e gli odori e i rifiu
ti) della città che si affaccia sulla 
laguna, fin quasi a soffocarla. Ep
pure, 11 dentro, la macchia rosa 
continua ad espandersi, ogni gior
no che passa. Seimila fenicotteri, 
hanno contato i volontari dell'As
sociazione per il Parco di Molen-
targius. Un migliaio di uova - ma 
anche queste in continuo aumento 
-che stanno per schiudersi. 

Quando una cosa si npete due 
volte, non è più il caso di parlare di 
miracolo. Ma è difficile trovare altre 
definizioni per un avvenimento- la 
nidificazione dei fenicotteri in un 
contesto urbano e degradato - che 
non ha uguali al mondo. Era già 
avvenuto in modo assolutamente 
spontaneo ed imprevisto la scorsa 
primavera, e la novità richiamò stu

diosi ed ornitologi da tutto il mon
do. «In questi mesi - spiega Vin
cenzo Tiana. presidente dell'Asso
ciazione per il Parco di Molentar-
gius - non è stato fatto niente per 
rendere accogliente la laguna. An
zi se è possibile, la situazione è 
persino peggiorata». Ospiti indesi
derati, i fenicotteri però sono 
ugualmente tornati. E accanto agli 
argini hanno rimesso a posto i vec
chi nidi e ne hanno costruiti di 
nuovi. Sono state già avvistate le 
prime uova. 1 pulcini che nasce
ranno andranno ad aggiungersi ai 
940 nati lo scorso anno, la prima 
colonia di fenicotteri italiani, anzi 
«cittadini». Il primo nato si chiama 
Urpino, dal nome della collina so
vrastante, ora ha undici mesi ma è 
pressoché impossibile distinguerlo 
dagli altri: per evitare ulteriori com
plicazioni ai già bistrattati volatili, 
gli studiosi hanno rinunciato a cat
turarli e a identificarli con un anel
lo alla zampa. Come invece avvie
ne nelle grandi oasi europee e 
mondiali, una trentina in tutto. 



RAI. Programmi che chiudono, programmi che cambiano. La De Antoni parla di «Magazine 3» 

Chi vede 
Raiuno è santo 
Baudomanda 

^ ^ ^ «TutH a casa» 
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serata è un santo. 
Parola di Pippo Baudo che ieri, In occasione della chiusura di . 
•Tutti a casa», si è sfogato coni giornalisti, Imputando la ' 
colpa dello slittamento dei programmi e l'inutilità 
dell'attuale fascia preserale alla passata gestione della 
rete. «Slamo stati costretti a iniziare II programma alle -
2030, quando tutta la concorrenza è già partita da un 
pezzo», ha detto II popolare conduttore. Ma pronta è arrivata 
anche la replica del direttore Nadio Delal: «Abbiamo già 
ridotto al minimo le sigle del Tg sportivo e poi quel venti 
minuti sono più produttivi dal punto di vista commerciale: gli 
spot che vengono trasmessi costituiscono un beneficio 
economico anche per le altre reti». E non è Anita qui. Baudo 
ne ha dette quattro anche a Giulio Borrelli, che ad «Ore 23» 
aveva protestato In diretta perché l'altra trasmissione di 
Baudo, «Tutte donne meno io», aveva sforato di venti minuti. 
•Nonèglusto-harepllcatollpresentatore-cheun -
giornalista approfitti della telecamera per fare 
comunicazioni inteme. L'informazione è cosa buona e 
giusta, ma chi porta I soldi nelle casse della Rai? Tut t i a 
casa" ha fruttato 650 milioni dagli sponsor. I santoni-
giornalisti dimenticano che questi soldi servono a far 
campare l'azienda». E cosi, mentre I medici studiano, Il 
palinsesto se ne muore, v • " • ' " . , , • , • 

«Tutti a casa» si ricicla comunque anche per l'estate. Le -
slt-com che hanno per protagonista la famiglia Cavazza 
saranno ritrasmesse da Raiuno come storie autonome. 
Stasera ultima puntata, alle 20.30, si spera. - Gloria De Antoni, conduttrice di «Magazine 3» 

Quelle notti di Gloria. M tv 
Oggi termina Magazine 3, il programma notturno con
dotto da Gloria De Antoni, Oreste De Fomari e Daniele 
Luttazzi. È una delle tante trasmissioni di Raitre che fini
scono/o che sono comunque destinate a mutare, da 
Milano, Italia a // rosso e il nero. In questa intervista, la 
De Antoni racconta come il programma l'abbia aiutata 
a stabilire un nuovo rapporto con la gente. Fatto, prima 
di tutto, di complicità. Ma anche di discrezione 

. GABRIELLA QALLOZZI 

• ROMA. «Abbiamo cercato di 
portare la vita in tv, contro quanti 
pensano che la vita sia la tv. Con le 
estreme conseguenze che tutti ab
biamo visto in quest'ultima campa
gna elettorale». Fuori dalla tv„ den
tro l'Unità. In abito a fiorellini e 
scarpe da tennis, Gloria De Antoni 
e 11 che cerca di trovare il bandolo 
della matassa, per spiegare (ma 
ne 6 tutt'ora stupita anche lei), la 
sorte felice di Magazine 3. uno dei 
programmi più defilati delia terza 
rete che, senza il supporto dell'Au-. 
ditel (ha appena mezzo milione di 
fedelissimi), è riuscito comunque • 
a farsi notare, a riempire le pagine 
di settimanali e quotidiani, che nel 
corso del tempo, dopo averlo bol
lato come programma per «snob di 
sinistra», si sono stabilizzati sulla 
definizione di trasmissione «cult». 
Ma alla De Antoni le etichette non 
piacciono. E continua annuncian
do prima di tutto che con la punta
ta di oggi l'esperienza di Magazine ' 
3 sarà conclusa per sempre («an
che se Guglielmi ci aveva chièsto di 
proseguire»). . -, • ^ 

•Un programma-terapia» 
«Come si fa con le terapie, insie

me a Oreste De Fomari e Daniele 
Luttazzi, abbiamo deciso di termi
nare. Del resto è vero che Magazi
ne 3 è stato un po' questo: una sor
ta di psicoanalisi in tv. Mentre Da
niele, nei panni del ragazzino pa
ranoico ha avuto il ruolo da attore, 
io e Oreste siamo stati lì a raccon
tarci senza pensare alle telecame
re. Dalla cucina di casa mia ci sia
mo spostati agli studi televisivi. E 
molto e nato dal nostro rapporto: 
non siamo due conduttori, ma due 
amici da sempre. Poi certamente 
c'è questo gioco delle parti per cui 
io faccio quella di sinistra a tutti co
sti ed Oreste il reazionario che arri
va addirittura a citare il papa. Ma in 
sostanza la gente ci vede cosi co
me siamo, perché non cerchiamo 
di nascondere nulla, proprio ulti
mamente un signore albanese ci • 
ha scritto: mi piacete perche siete 
dolcemente stanchi...» •., •• '• 

Nato in principio come un pro
gramma sulla tv (nelle pnmissime 
edizioni si facevano le pulci alle 

trasmissioni di Raitre), Magazine 3 
«gestione» De Antom-De Fomari-
Luttazzi, soprattutto in questo ulti
mo anno, ha messo da parte via 
via le «chiacchiere televisive» («tan
to, di televisione parlano tutti») per 
diventare «un piccolo episodio di 
vita privata». «Questo modo di aver 
condotto il programma, sincera
mente, non nasce da un'idea -
prosegue Gloria De Antoni - . E tut
t'ora ci chiediamo a' chi possano 
interessare i nostri racconti. Eppu
re la gente ci scrive. E si ricorda dei 
nostri ricordi, li cita, li fa suoi. Noi 

• nel parlare usiamo sempre la pri
ma persona, principio orribile, e 
invece quell'io diventa noi». • 

L'angolo delle lettere, infatti, è 
uno dei momenti centrali della tra
smissione: «Ne riceviamo tantissi
me. Molti giovani, uomini, donne, 
disoccupati. Quante persone, 
quante facce, quante penne che 
scrivono ci sono in Italia. E non per 
semplice sfogo, ma per desiderio 
di comunicare. Sono lettere, spes
so, bellissime, che colgono piccoli 
particolari dell'esistenza. Un esem
pio: "Sono da sola in cucina", ci ha 
scritto una signora. "Guardando le 
scarpe di mio marito buttate in un 
angolo penso alla nostra vita, a co
m'è- cambiata...". E poi dalla pol
trona della propria casa, magari ar
rivano anche a guardare fuori, co
m'è cambiata la loro città o il loro 
paese...». E ad ogni lettera arriva 
puntuale anche la risposta. «Se do
vessi dire qual'è il nostro pubblico 
- prosegue la De Antoni - proprio 
non saprei riassumerlo, se non 
pensando alla signora che mi ha 
scntto questo, o al signore che mi 
detto quell'altro. Con quanti ci scri
vono si è instaurato un vero rap
porto epistolare che in certi casi è 
arrivato pure all'insulto: "lei con 
quelle sue zampe di gallina e quel 
collo precocemente invecchiato", 
mi ha scritto una volta un signore. 
E ovviamente io rispondo anche 
male». 

E in questo intreccio di racconti, 
di vite che si sovrappongono, di ri
cordi che sfumano, ha fatto capoli
no da quest'anno una rubrica che 
ha destato non poco scalpore: 

sa ROMA. I! Rosso e il Nero ha terminato il suo 
ciclo e l'autunno prepara per Michele Santoro 
una striscia quotidiana. Con la nuova stagione 
tv Enrico Deaglio (nella foto qui sotto) non an
drà più in onda in seconda serata, ma prima del 
tg delle 19. Tunnel dovrà buttarsi su nuovi pro
getti e Corrado Guzzanti pensa a una nuova stri
scia sulla falsariga di quella, improvvisata, che 
interpretò come Lorenzo. Magazine 3 non tor
nerà il prossimo anno, e forse neanche Chi l'ha 
visto?. Tornerà, invece, dopo un anno di assen
za, Il processo del lunedì con una formula nuo-
vaeun nuovo conduttore, Gene Gnocchi (nella 
foto). Se il contesto istituzionale e politico nel 
quale il sistema televisivo italiano si muove non 
è mai stato cosi incerto e nebuloso, a tratti mi
naccioso, mai come ora Raitre sembra cosi lan
ciata in avanti, in pieno fermento. Ma come?, si 
chiederanno i più fedeli seguaci di Raitre. Non 
abbiamo sentito ripetere più volte dal direttore 
Guglielmi che Raitre era morta, che la sua fun
zione era ormai esaurita? Anche se è vero che la 
terza rete Rai è come la Settimana enigmistica 
(entrambe vantano il maggior numero di tenta
tivi di imitazione), è vero anche che la tv-realtà 
ha sofferto di più d'un acciacco. E qualche col
po basso glielo ha rifilato persino Guglielmi di 
sua mano. Un esempio, il recente episodio di 
Storie vére sui bimbi napoletani assoldati dalla 
camorra. Bambini veri o «costruiti»? «Non è im-
portante'che siano veri, l'importante è che sia
no verosimili», la nsposta del direttore di rete. 

«È finito il sistema istituzionale televisivo al
l'interno del quale Raitre si è sviluppata, ma non 
mi pare finita l'esperienza editonalc di Raitre -

Rai3 generalista 
Ma a «strisce» 

STEFANIA SCATENI 

ci dice il vicedirettore Stefano Balassone -. Rai
tre è una tv che si fa vanto di non essere debitn-
ce di nessuna pedagogia estema alla televisio
ne. È solo debitrice della realtà. Ed 6 una tv ben 
fatta quando riesce a riportarne la massima 
quantità, con tutti i linguaggi, possibilmente 
sempre nuovi». 

Non si parla esplicitamente con Balassone 
del contesto in cui sia Raitre che tutta la televi
sione italiana si muove. Ma naturalmente que
sta fase di passaggio pesa implicitamente sulla 
conversazione. «La progettazione - precisa an-. 
che il vicedirettore di Raitre - è un'esigenza in
trinseca della televisione, che trova la maniera 
di essere e di esistere a prescindere dal sistema 
politico e istituzionale». E per questo che si con
tinua a parlare di tv-realtà, delle idee per il pros
simo autunno, del lin
guaggio. Ed è lo stesso 
Balassone a tornare 
sui binari dell'intervi
sta: «La tv-realtà non è 
un modello statico -

quella dei necrologi. «L'idea ci è 
venuta facendo in macchina la 
strada del Sorpasso, pensando alla 
vita e alla morte. Perchè non ricor
dare una persona cara attraverso 
una foto? L'invito è stato accolto da 
tantissime persone. Molti nipoti 
che ricordano i loro nonni, figlie e 
madn, ma anche persone ango
sciate da un rapporto insoluto con 
i propri genitori. Una volta un si
gnore ci ha mandato la foto del pa
dre dicendo: mio padre è stato un 
uomo orribile, e ricordarlo così, 
magari può servire a riparare il no
stro rapporto troncato con la sua 
morte. Ma tutto questo senza mai 
finire nelle trappole della tv del do
lore». 

Le Interviste in cucina 
Fuori dal mondo dei ricordi, ma 

ugualmente sulle note soft di una 
ricerca introspettiva, è stato I' an
golino delle interviste. In una sorta 
di cucina, in cui troneggia un vec
chio frigorifero, sono passati da 
Sgarbi a Bertinotti, da Baudo a Na
politano da Vespa ad Occhetto, 
anche se quest'ultima intervista 
non è stata trasmessa perchè è in
cappata nel «silenzio pre elettora
le». «Questa è stata la parte del pro
gramma che mi è costata più fatica 
- dice - ho sempre avuto il terrore 

che l'intervistato mi dicesse: "ma 
che ovvietà mi stai chiedendo ?". 
Le ho sempre impostate come una ', 
chiacchierata in un luogo apparta
to, come si può fare davanti ad un 
bicchiere di latte a mezzanotte. 
Domandando le cose che mi incu
riosivano. Come ad esempio, a Na
politano, se avesse mai rubato una . 
donna ad un amico. Solo con Ber
tinotti ho avuto paura di aver sba
gliato l'intervista e ho subito capito 
che non si sarebbe sciolto, dando
mi solo risposto ufficiali. Chissà, 
quella sera non avevo bevuto il 
mio baby settimanale che in gene
re mi fa sentire più sicura...». 

Pronta a tornare in tv questa 
estate con un programma di Raitre 
(nel ruolo di psicoanalista di «ma-
chi») saltato all'ultimo momento, 
Gloria De Antoni per il momento è 
in vacanza. «Non ho voglia di pre
senziare da nessuna parte - con
clude - Aspetto che arrivi una pro
posta per qualcosa che mi somigli. 
Del resto non potrei mai mettermi 
la gonncllina per un programma 
da lOmilioni di telespettatori. La 
mia è una faccia da terza serata, 
perché l'ho sempre pensata come 
un volto da non portare in giro. Per 
ora devo riparare la mia vita. Devo 
fare questi piccoli rammendi prima 
di iniziare il maglione nuovo». 

precisa - e la realtà è ciò che ne viene rivelato 
dal linguaggio che usi. Uno staff di autori 0, in 
pratica, un laboratorio linguistico, in questo 
senso, mi auguro che ogni anno la rete possa ri
sultare irriconoscibile rispetto all'anno prece
dente». La tendenza per il prossimo anno, e 
quindi la trasformazione di palinsesto prevista, 
è quella di esasperare il più possibile l'uso della 
striscia. Non ci saranno solo '«strisce» consolida
te come Blob e Milano, Italia, ma anche strisce 
nuove, come la prowisonamente intitolata Ita
lia notte di Michele Santoro e il progetto di Cor
rado Guzzanti. Incerta la riproposizione dc\i'Ap-
profondimene di Gnocchi: il comico, che vor
rebbe portare la sua trasmissione in seconda 
serata (ma ci sarebbe Santoro), sarà occupato 
con II processo. «Puntiamo a diventare più simili 
a un quotidiano», spiega Balassone. L'idea di 
fondo è quella di offrire un ampio ventaglio di 
argomenti, o se volete una maggiore varietà di 
specchi riflettenti la realtà, ma a piccole dosi. 
Insomma: Raitre, di tutto di meno. «Il divano di 
casa sta sempre sullo stesso posto, tutti i giorni -
conclude Balassone -, Il bello della tv generali
sta è la sua perfetta aderenza agli stili di vita e il 
pubblico televisivo è sempre generalista Anche 
se gli ascolti familiari non esistono più e, ormai, 
ogni membro della famiglia opera le sue scelte 
con telecomando. 1 manti guardano program
mi diversi dalle mogli. Ma venti milioni di mariti, 
o venti milioni di mogli sono sempre un pubbli
co generalista». 

«Più sani più belli» 
chiude dalle terme 
Ultima puntata, stasera su Raiuno alle 18.10, di 
•Più sani più belli». La sempiterna Rosanna 
Lambertucci saluterà II suo pubblico da 
Montecatini, «punto di incontro-dicono alla „ ' 

redazione del programma - nel cuore della Toscana, tra le 
terme e II Centro salute per la cura del corpo». Avete 
problemi di colesterolo, o di calcoli alla cistifellea, stipsi, 
problemi della pelle o di stress? «Fate schifo», direbbe Paolo • 
Hendel con la sua comicità ad alto peso specifico. Rosanna 
Lambertuccl, Invece, vi Invita a seguire la sua trasmissione 
dove affronteranno tutt i questi temi gli specialisti e gli 
esperti ospiti: Antonio Capurso, direttore della cattedra di 
Geriatria dell'Università di Bari, Renzo Caprini, direttore 
della cattedra di Gastroenterologia dell'Università -, 

dell'Aquila, Torello Lotti, direttore della cattedra 
di dermatologia dell'Univgersità di Siena, Mario 
Sarti, psichiatra dell'Università di Firenze e 
Alberto Scalabrlno, specialista in idrologia e . 
gastroenterologia medica. Fanno da «cavie» . . 
Simona Tagli, Paola Onof ri, Clarissa Burt, 
Rosanna Fratello e Arianna David (Miss Italia). 
Barbara Alberti darà l'oroscopo per l'estate. Tra 
gli ospiti, anche Fabrizio Del Noce che propone 
un servizio sulle terme e sugli uomini illustri ' 
dellastoriachelehannofrequentate.il .. 
programma si chiude con la ricetta 
(Ipocalorica) di un risotto in salsa di carote. -

LATV 
PLEMCQVAJME 

Purtroppo 
è vero: siamo 
«guardoni» 

q UESTA SOCIETÀ dell'im
magine nella quale stiamo 
vivendo (o. se prefente, 

luale siamo ospiti. Paganti.) 
ci ha insegnato molte cose. Ma 
non è riuscita a convincere tutti 
che l'osservazione della propria 
«immagine» ha un'importanza pri
maria: è un confronto speculare 
col quale si dovrebbero fare i conti 
per meglio regolarci. E invece c'è 
chi prescinde da questa considera
zione basandosi su una virtualità 
fallace accreditata da patetiche il
lusioni. Giovedì scorso, risponden
do alle domande di Andrea Purga
tori del Corriere della Sera, Craxfha 
detto a proposito del rinvio a giudi
zio per l'affare Enimont: «.. Se mi 
tirano per i capelli, alla fine qualco
sa lo dico». Anni di televisione non 
sono serviti a niente. L'ex premier 
socialista è vissuto in un mondo 
senza specchi, neanche catodici. 
Si continua ad immaginare crinito, 
magari con una chioma di boccoli. 
Uno che è calvo come un ginoc
chio, ammaestrato dalla propria 
immagine tanto a lungo riflessa, n-
fugge da paragoni a rischio. Prefe
risce rifugiarsi in similitudini meno 
spericolate. Dice, che so: «... Se mi 
provocano, se mi costringono». In
vece una spavalderia imbarazzan
te l'ha indirizzato verso il baratro 
dell'ilarità involontaria. • 

Craxi doveva essere uno di quel
li che dicevano «io la televisione 
non la guardo mai». E aggiungeva
no alla frase il gesto di spostarsi un 
ciuffo dalla fronte. Può darsi che, 
sul teleschermo, ognuno si veda 
come crede di essere. Funan per 
esempio, che pur possiede doti di 
comunicatore efficace, spesso si 
pone a un palmo dall'obiettivo co
me se se lo potesse permettere e 
muove le labbra con sensualità im
barazzante come ammiccando 
verso disponibilità anche erotiche 
(ma di chi?). E abbassa il tono del
la voce alla maniera di Greta Gar
bo quando diceva, intendendo al
tro, «Dammi una sigaretta». Lui ma
gari dice «reclame». Ma forse non 
se ne rende conto: la propria im
magine e le proprie parole fanno 
riferimento alla virtualità, ad un im
maginario che prescinde dalla 
realtà che è assai più modesta e 
banale. 

S EFUNAR1 FOSSE veramen
te come si crede di essere-
in quei momenti di confi

denza col pubblico, non potrebbe 
uscire dagli studi Fininvest senza 
essere assalito da falangi di fans in
foiati come capita a'Palomo. E 
adesso non fate finta di non sapere 
chi è Palomo: con me non funzio
na. La televisione corrompe il frui
tore, ma anche il protagonista del
le immagini. Ecco perché, aspet
tando sempre il diritto di cronaca e 
la funzione informativa, ritengo si 
debbano usare cautela e pudore 
(pietas?) nel trasmettere gli eventi 
di qualunque genere. Questo argo
mento l'ha trattato la seconda pun
tata di Nostra padrona tv di Zavoli 
(Raiuno, 23.45 giovedì). La violen
za delle immagini spesso si trasfor
ma in crudeltà e la crudeltà in spet- -
tacolo. A quel punto s'imbastardi
sce il senso del messaggio e noi 
sprofondiamo nel ruolo di «guar
doni» con tutto quello che di de
gradante prevede quella" colloca
zione. Le immagini dell'agonia di 
Alfredino Rampi nel pozzo di Ver
nicino (lo strazio delle sue grida ). 
raccontata indugiando sulle facce 
di soccorritori inefficienti, cunosi, 
esibizionisti e improvvidi perso
naggi in cerca di popolarità, ci 
hanno angosciato anche in questa 
replica proposta con indubitabili 
intenzioni didattiche. E cosi ci han
no sconvolto le terrificanti inqua
drature di un'altra ormai storica 
agonia premiata da cinici sharem 
tutto il mondo: quella di Omayra, 
la bambina colombiana che parlò 
a lungo con l'intervistatore prima 
di monre. 

Non so se anche in voi è scattata 
la molla che ò scattata in me- al
l'orrore e al dolore lancinante s'è 
aggiunto l'odio per quella voce che 
poneva domande da vendere poi 
alle tv insieme al volto smarrito d'u
na vittima, quasi il desiderio di sop
primere quell'inutile immondo te
stimone che assemblava il «servi
zio» d'attualità E la bambina co
lombiana intrappolata nella palu
de moriva dicendo. « . Riprendete
mi con . le telecamere quando 
uscirò da qui tnonfante» Ma trion
farono gli ascolti e risultò sconfitta 
l'umanità. 

http://dellastoriachelehannofrequentate.il
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IL CONCERTO. Zubin Mehta e Pavarotti al «Maggio» 

Uffizi, «Requiem» 
per una bomba 
Un Requiem di Verdi, orchestrato da Zubin Mehta ed 
eseguita dall'Orchestra (e dal Coro) del Maggio musi
cale fiorentino. Davanti a un pubblico di migliaia di per
sone accorso fuori Palazzo Vecchio per ricordare, attra
verso la musica, il primo anniversario della bomba che 
ha distrutto la Galleria degli Uffizi e provocato la morte 
di 5 persone. Il concerto è stato replicato in differita su 
un maxischermo montato a Piazza della Signoria. 

•LISABKTTA TORSH.LI 
FIRENZE. L'una della notte tra , mento dei primi soccorsi. 

giovedì e venerdì è passata da po
chi minuti e nel centro di Firenze , 
stanno suonando le campane. 
L'ora è strana per queste campa
ne nel buio che suonano vivace
mente, a distesa, ma sono le cam-

Al Teatro Comunale ovviamen
te, il pubblico straboccava. Pubbli
co delle grandi occasioni per que
sto Requiem verdiano del 57° Mag
gio musicale fiorentino diretto da 
Zubin Mehta. Star, Luciano Pava-

Identità e differenza 
Dieci giorni a Torino 
con Ronconi sponsor 

pane di Palazzo Vecchio a cui ne >"_ rotti, in questi giorni fin troppo illu-
rispondono altre, e ricordano che ' minato dai riflettori dell'informa-
un anno fa alla stessa ora sentiva- zione cittadina. È probabile che i 
mo il boato della bomba ,:,-.;• >„ i . . . 
degli Uffizi. Palazzo Vec
chio notturno è profilato di 
fiaccole e sono migliaia le 
persone che hanno aspetta
to insieme l'I.04, l'ora del
l'esplosione del 27 maggio 
del 1993. Poche ore prima, 
al Teatro Comunale, il diret
tore principale dell'Orche
stra del Maggio, Zubin Meh
ta è salito sul podio, e con 
grande semplicità e serietà 
ha parlato brevemente al 
pubblico, dicendo che i 
guasti della bomba sono ri
parati o lo saranno tra bre
ve, i quadri restaurati, ma 
cinque persone non ci sona 
più, e che a loro era dedica
to il Requiem di Verdi che 
stava per dirigere. <• 

iriIlrconcertp è stato repli
cato' in' differita, registrato e 
riprodotto su maxischermcs 
in piazza della Signoria. Ma 
corre l'obbligo di ricordare 
anche che prima, alle 22.15 
sempre in piazza Signoria, 
ha suonato l'Orchestra del
la Toscana: direttore Lu Jia, 
in programma YEroica bee-
thoveniana. Ora, proprio 
l'Orchestra della Toscana è 
poi la vera grande vittima 
musicale della bomba degli 
Uffizi, avendo avuto grave
mente danneggiata la sua 
sede concertistica, la chiesa 
di S.Stefano al Ponte Vec
chio, che riaprirà - forse -
solo in autunno a restauri 
effettuati. Scorrevano le no
te beethoveniane, e intanto 
il maxischermo mostrava il 
documentario girato dai Vi
gili del fuoco di Firenze sui 
luoghi della strage e al mo-

Ottime previsioni meteo-spettacolari per Torino. 
Tra pochi giorni dal 3 al 12 giugno, la citta sarà 
coinvolta In un vero e proprio ciclone di eventi 
culturali e in particolare attraversata da -
quell'evento teatrale che risponde al nome di 
•Identità e differenza-. La manifestazione 6 ' 
stata presentata Ieri dall'assessore cittadino 
alle risorse culturali e alla comunicazione Ugo 
Perone, affiancato da Luca Ronconi, direttore '. 
per tre anni del Teatro Stabile che ha 
collaborato al programma della rassegna. Sarà 
una dieci giorni di appuntamenti che si svolgerà 
pomeriggi e sera, In vari spazi della città, sia ' 
all'aperto che al chiuso (Teatri Cartgnano, 
Regio, Piccolo regio, Galleria d'arte moderna. 
Cortiletti palazzo Reale, Arsenale della Pace, 
Piazza Palazzo di Città). Quattro I filoni della 
rassegna: spettacoli veri e propri realizzati da 
compagnie torinesi, Italiane ed estere; ' . 
performance con prove aperte e interventi ' 
urbani (a cura di Claudi e Monbntagna); Incontri 
con dibattiti, proiezioni di film e testimonianze; 
una festa conclusiva nella centralissima piazza 
San Carlo con Anale musicale, teatrale, 
pirotecnico. Ben 36 le compagnie presenti. Tra 
le più Interessanti la Compagnia della Fortezza 
di Volterra Teatro che presenterà al Carignano -
•Marat Sade», le due compagnie del carcere Le 
Vallette di Torino, Arcobaleno e Prometeo, -
rispettivamente con -Antigone- di Sofocle e 
•Alzare le vele» al Carignano. Tra le altre <; 
formazioni II Theater Orchestra di Moni Ovadla, 
la Famiglia delle Ortiche, Il Gran Serraglio, la 
compagnia di Enzo Moscato, Stalker Teatro, 
Ravenna Teatro-Tarn Teatromuslca, 
l'associazione Pro Loco Mamojada con lo . 
spettacolo Itinerante •Mamuthenes» e la -
compagnia I cinque continenti con -Mainavi, il 
vento del roseto». [Nino Ferrerò] 

fan del tenore modenese si siano 
dati anche un altro appuntamen
to, quello della replica straordina
ria del 4 giugno al Palasport, spa
zio più consono al consueto ba
gno di folla che sembra oramai la 
cornice inevitabile del fenomeno 
Pavarotti, e forse, a questo punto, 
anche la sua prigione dorata, 
stando agli evidenti sforzi che egli 
deve fare per calarsi mentalmente 
in Una dimensione concertistica, 
diciamo cosi, normale, in cui è la 
musica e non la «personalità» a 
dover stare in primo piano. E allo
ra ci si chiede se un tenore con un 
altro nome, avendo cantato come 
Pavarotti ha cantato giovedì, sa
rebbe riuscito a farsi in qualche 
modo notare: non si è mal difeso 
nel pezzo forte àeWIngemisco, ma 
nel complesso l'inevitabile perdita 
di sostanza vocale, un po' fortuno
samente contrabbandata come 

intenzione espressiva ma in 
realta ai limiti della fragilità 
in pagine come Hostias et 
preces, era • abbondante
mente sottolineata dall'aver 
accanto voci nel pieno della 
loro potenza come Michèle 
Crider - (soprano), Dolora 
Zajick (mezzosoprano, 
molto apprezzata a Firenze 
come Azucena nel Trovato
re di quattro anni fa) e il 
basso Roberto Scandiuzzi, 
scultoreo e intenso e tutta
via di indefettibile eleganza 
musicale. 

Purtroppo, grandi appun
tamenti morali e grandi esiti 
musicali non coincidono 
necessariamente. È stato un 
po' cosi per questo Requiem 
a cui Mehta e l'Orchestra e . 
Coro del Maggio, dopo una 
sequenza di prove riuscitis
sime e molto impegnative 
succedute strette strette nel 
giro di pochi giorni - Moses 
und Aron di Schonberg, // 
castello del principe Barba
blù di Bartòk, Salome di 
Strauss, e, per il coro, Les 
Noces di Stravinskij - sono 
giunti di gran carriera e sen
za il respiro di un vero ap
profondimento. Ma non so
no del tutto mancati i buoni 
momenti musicali, soprat
tutto il soave duetto del Re
cordare delle due donne. 
Successo comunque molto 
vivo e convinto. Replica al 
Comunale domenica sera. 1 
biglietti, inutile dirlo, sono 
esauriti. 

RADIO. Da lunedì 5 settimane con Giuseppe Pontiggia 

Uno scrittore da ascoltare 
LLAOPPO 

sa MILANO. Spegnete la tv. Non 
sarà originale, ma ogni tanto è giu
sto dirlo. Anzi no: scriverlo. La pre
cisione e d'obbligo, se si tratta di 
radio, che è un mezzo di «parola». 
Ed è per questo che lo scrittore 
Giuseppe Pontiggia ha accettato di 
condurre il programma Dentro la 
sera dal lunedi al venerdì (ore 
20.15 su Radiodue), mentre non 
avrebbe mai accettato di farlo per 
la tv. E, ahimé, c'è anche da dubi
tare che la Tv glielo avrebbe chie
sto. ' , . . : • ' / ' , • ; , ' • • 

Dentro lasero perciò, per 5 setti
mane tonde tonde, ci parlerà di 
scrittura. Una «prima serata» che 
speriamo possa strappare qualcu
no alla visione passiva per attrarlo 
all'ascolto attivo e diciamo pure 
«interattivo» (anche se la parola fa 
schifo sia scritta che detta). Signifi
ca che si potrà telefonare per chie
dere, o magari per dire e contrad
dire. Il direttore della radio Rai si 
dice contento e commosso di co
ronare una sorta di sogno d'amore 
con lo scrittore, risalente a tanti an
ni fa. quando aveva progettato un 
film da un suo soggetto. Pontiggia 
da parte sua spiega che il suo in
tento non è tanto «risolvere i pro
blemi di chi scrive, ma per lo meno 
individuarli». «Da 11 anni tengo 

corsi di questo genere, ma mi sono 
sempre rifiutato di scrivere manua
li. Perchè non credo nella manuali
stica e soprattutto perché credo nel 
confronto diretto». Ma allo stesso ' 
tempo lo scrittore confessa di ave
re elaborato una sua tecnica per 

' eludere domande alle quali non 
ama rispondere. Quelle personali
stiche o gratuite, s'intende. Perché 
altrimenti ritiene che «non esistano 

•> domande stupide, ma solo risposte 
sbagliate». . ' -

Insomma Pontiggia si rivela al-
• l'ascolto somigliante ai suol libri: 

chiaro, sia nel senso della traspa-
,* renza che in quello della intelligen-
i za. «Simpatico e pacioso» lo ha de-
, finito affettuosamente Aldo Grasso. 
, Sicuramente grande ascoltatore, 
oltre che scrittore e lettore (due at
tività che per lui sono quasi una so-

, la). Cosi come è impossibile, se
condo lui. separare l'insegnare 

. dall'imparare. E naturalmente si 

. impara anche da se stessi, perché, 
, sostiene, «scrivere non è solo tra

scrivere le idee, ma è anche scopri
re quello che si sta scrivendo». 
Un'attività pionieristica, awenturo-

• sa e perfino rischiosa, nella quale 
'. si può essere sconfitti e costretti al

la resa. • 
Ma è giusto spingere a scrivere 

chiunque, in un paese che ha forse 

Aldo Grasso A. Medichini 

più scrittori che lettori e nel quale si 
sentono sproloquiare e sgrammati
care per primi i potenti e suppo
nenti? Non sarebbe meglio tornare 
anzitutto alla grammatica? Pontig
gia risponde pacato che la padro
nanza grammaticale e lessicale 
tenderà a darla per acquisita, per 
puntare invece sulla efficacia 
espressiva. «Vorrei suggerire il sen
so della responsabilità del linguag
gio. Vorrei che ciascuno si ncono-

RobySchirer 

Salvatores & Abatantuono, uno spot contro i pirati 
A Peter Pan preferisce Capitan Uncino, I 
filibustieri gli sono simpatici. Ma non 
sopporta la video-pirateria e contro I corsari 
dell'homevldeo Gabriele Salvatores si 
appresta a girare uno spot. Lo ha annunciato 
Ieri nel corso di un seminarlo promosso 
sull'argomento dalla federazione 
antlplraterla audiovisiva e da altre 
associazioni di categoria. SI tratta di una 
micro-storia, della durata di un minuto. «Con 
la pirateria il lavoro del tecnici, degli attori, e 
di tutti coloro che sono dietro la produzione di 
una pellicola, viene fortemente 
compromesso. Ho accettato di dirigere lo 
spot Innanzitutto per questo». Ma la qualità 
scadente del 40% delle videocassette In 
circolazione-tanto è stimato II mercato • 
clandestino - non è II solo argomento. Il 

valore commerciale del prodotti pirata è di 
circa 500 miliardi all'anno, entrate sottratte 
alla cultura, alla creatività, all'industria oltre 
che allo Stato: «Con II fatturato fantasma si 
potebbero produrre 20 o 30 film e questo è II 
secondo motivo per cui sono qui-, ha concluso 
Salvatores. Lo spot avrà come protagonista -
Diego Abatantuono e un costo di 200 milioni. 
Le riprese cominceranno a luglio; in autunno 
lo potremovederenelle sale -
cinematografiche e in televisione dove 
«passerà» gratuitamente sotto l'egida della 
Presidenza del Consiglio. Prima di Salvatores, 
•opera di Informazione» è stata fatta da Carlo 
Verdone. Il suo spot, con un distinto signore -
che da una pila di cassette ne estraeva una e 
faceva cadere tutte le altre, si concludeva • 
con un monito: -Non contribuire al più grande 
delitto del secolo». - [Fetida Matocco] 

Sabato 28 maggio 1994 

All'Aquila con Elio 
e le Storie Tese 
e i Pftura Freska 

È l'unica tappa italiana che vede le 
due band incrociare le rispettive 
tournée: questa sera all'Aquila i Pi-
tura Freska ed Elio e le Storie Tese 
divideranno il palco del centro 
sportivo Centi Colella per un hap
pening che si prevede lungo anche 
cinque o sei ore. Organizzano l'A
rac e Radio Città. 

Morandi chiude 
la sua tournée 
in diretta radio 

Si avvia alla conclusione il lunghis
sima e fortunato tour di Gianni Mo
randi. in viaggio da ben 450 giorni; 
le ultime repliche di Morandi Mo
randi avranno luogo al teatro Re
gio di Parma, da domani a martedì 
31. Radio Italia trasmetterà in diret
to lo spettacolo del 30 maggio. 

Un disco inedito 
solo per i fans 
da Vasco Rossi 

Si intitola Senza parole il singolo 
che Vasco Rossi regalerà ai suoi 
fans: inciso in tiratura limitata, ver
rà distribuito con la rivista del fan 
club, «Blasco», e ad 800 radio in tut
ta Italia, perché tutti possano 
ascoltarlo. C'è anche un video, gi
rato nelle valli di Comacchio, da 
stasera in onda su Videomusic. 

«Stranamore» 
è olandese. 
Assolto 

Il tribunale di Monza ha decretato: 
Stranamore, il programma Kinin-
vest condotto da Alberto Castagna, 
è di origine olandese. Dunque, 
nessun italiano può rivendicarne la 
paternità. Era invece successo che 
il signor Demetrio Casile avesse in
tentato una causa contro la Rti (Fi-
ninvest) attribuendosi l'idea origi
naria della trasmissione Ma il giu
dice competente ha dato ragione 
alla Fininvest. 

Torna al Sistina 
«Alleluia 
brava gente» 

Toma dopo 24 anni in scena a! Si
stina di Roma Alleluja brava gente, 
la popolare commedia musicale 
delia premiata ditta Garinei & Gio-
vannini, con musiche di Modugno 
e Rascel, che debuttò nel 73. Lo 
spettacolo andrà in scena a metà 
dicembre prima del tour che lo 
porterà nelle pnncipali città italia
ne. Christian De Sica e Rodolfo La-
ganà vestiranno i panni dei due 
protagonisti, Ademar ed Ezzelino, 
due imbroglioni dell'anno Mille 
che vendono alla gente falsi bi
glietti perii Paradiso. 

scesse in quello che scrive. E per 
questo io riscrivo continuamente 
tutto». 

Mentre Aldo Grasso, da parte 
sua, leopardianamente «ripete il 
suo verso». Per spiegare e rispiega
re il compito che vorrebbe asse
gnare alla radio, Prima di tutto la 
curiosità, che la tv ha perso per 
strada o non può più permettersi. 
Poi anche la lotta contro la banali
tà. Una lotta che si può vincere so
lo se, al posto del «bravo condutto
re» si dà la parola al competente, in 
questo caso allo scrittore, con le 
sue coerenze e le sue appassiona
te incoerenze, coi suoi gusti e il suo 
stile riconoscibile. Insomma col 
suo io che si distingue dalla «ggen-
te». 

TEATRO. Strindberg a Roma. Nello Studio 11 

Fra Damasco e Cinecittà 
AOOEOSAVIOU 

m ROMA. Singolare e felice con
nubio al Teatro 11 di Cinecittà: do
ve sono giustappunto il Teatro e il 
Cinema a incontrarsi, nel nome di 
August Strindberg e del suo Verso 
Damasco: sulla carta, una «eserci
tazione degli allievi di secondo an
no» dell'Accademia nazionale 
d'arte drammatica, sotto la guida 
registica di Lorenzo Salveti. A conti 
fatti, uno spettacolo vero e proprio, 
sebbene solo una parte della flu
viale trilogia del grande autore sve
dese (nella versione italiana di Lu
ciano Codignola e Mady Obolens-
ky) vi sia utilizzata, onde il tutto si 
racchiude in due ore filate. Ma, 
poi, il disegno dell'opera ha una 
completezza ormai rara a trovarsi 
sulle nbalte «professionali», e più 
che riuscita sembra, qui, la saldatu
ra fra le esigenze didattiche e quel
le espressive. 
- Verso Damasco é, detto in sinte
si, un dramma «per stazioni», l'iti
nerario travaglioso di un personag
gio, lo Sconosciuto, alla ricerca di 
se stesso e delle ragioni del vivere 
umano, teso verso il raggiungimen
to dell'Assoluto e, tuttavia, in con
flitto molto concreto con la società, 
la cultura, la religione del suo tem
po, che in misura notevole, un se
colo dopo, è ancora il nostro: tratti 
evidenti della biografia di Strind

berg (le sue disastrose vicende fa
miliari e coniugali, le sue esperien-

• ze scientifiche o pseudoscientifi-
• che, ai limiti della magia) si fondo

no, non senza residui, in un discor
so ampio, ora lucido ora delirante, 
ma che continua a inquietare per 
l'urgenza di domande rimaste, per 
lui e per noi, senza risposta (sulle 
diseguaglianze sociali, ad esem
pio, sull'infame potere del denaro, 
sulla condizione della donna, e c'è 
sempre da chiedersi se la misogi
nia strindberghiana non sia una 
forma paradossale di femmini
smo) . - • 

Il Protagonista, dunque, s'incar
na, nella odierna rappresentazione 
(sabato 28 l'ultima replica, pome-
ndiana), in sette giovani attori, che 
si danno il cambio attraverso i suc
cessivi «quadri» o tappe del suo 
cammino; e altrettante giovani at
trici sono chiamate a raffigurare la 
Signora, sua interlocutrice, antago
nista e compagna. Ne risulta, insie
me con la messa a confronto dei 
singoli talenti, e di quanto da essi 
acquisito negli studi preparatori e 
nelle prove, un'articolata definizio
ne dei van e divergenti aspetti di 
questo Sconosciuto, una sottoli
neatura efficace della sua com
plessità e imducibilità a uno sche
ma (la stessa cosa vale per le sfac
cettature che assume il ritratto del

la Signora). 
La scelta, per l'impresa pedago-

gico-artistica, d'un teatro di posa 
(ciò che implicava anche, sul pia
no pratico, la gradita collaborazio
ne di Cinecittà), col suo vasto spa
zio frontale (da «schermo panora
mico», per intenderci), ha favorito 
del resto l'andatura sciolta, il ritmo 
incalzante dello spettacolo, e quel
la «trasmissione di ruoli» indicata 
sopra, nonché il «pronto interven
to» degli altri personaggi, il rapido 
ingresso di elementi di un'attrezze
ria cineteatrale, la cui mobilità era 
assicurata soprattutto da un bina
rio di parecchi metri, lievemente 
arcuato, sostegno abituale per 
macchine da presa. E un enorme 
fondale colorato, visione accesa 
d'un cielo al tramonto (o all'auro
ra?) , faceva bel contrasto con le to
nalità da «bianco e nero» dei costu
mi (di Ilaria Albanese, mentre la 
scenografia è a firma di Luciano 
Riccen). 

Sono venticinque, i ragazzi e le 
ragazze, tutti valorosi. E ci scusere
mo di ricorrere a un'elencazione 
scolastica, per cognomi: Attene, 
Bemardinello, Bruscoli, Ciliberti, 
Colella, Covatta, discuoio, Della 
Calce, De Lullo, De Santis, Falluc-
chi, Ferraio, Giuliano, Lazzari, Mar
telli, Mauri, Nuti, Orlandelli, Palma
rini, Pernarella. Quaglia, Spina, 
Summaria, Tumminello, Valli. 
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L'INCONTRO. Mickey Rourke in Italia presenta il nuovo «Fuck the World» 

Il cowboy e la puledra 
•F.T. W.. ovvero Frank T. Wells, cow-boy anni . 
Novanta appena uscito di galera, dove ha 
scontato una condanna manco a dirlo ingiusta. 
Come prima cosa riaggancia un vecchio amico 
del giro, l'Indiano Bucky, e vince un bel gruzzolo 
a un rodeo. SI compra una puledra e parte con 
un vecchio camper. Sulla strada incontra la 
bella Scariett, passato difficile, grande amore 
per I motori e una certa propensione alla rapina. 
Insomma un'anima gemella. Insieme contro II -
mondo: «fuck the worid», appunto. E la tragedia 
è Inevitabile. Ecco II soggetto scritto e • 
Interpretato da Mickey Rourke, Insieme a Lori 
Singer («America oggi»): una storia d'amore e 
violenza ambientata nel selvaggio Montana. 
Costato 16 miliardi, è diretto da Michael 
Karbelnlkoff (•L'Imperodel crimine»). Per 
realizzarlo, la produzione ha organizzato tre veri 
rodeo con 189 veri cow-boy, 107 tori e 142 
cavalli. • . . ' , . . 

ì, Mickey Rourke In «F.T.W». A sinistra Lori Singer In una scena del film 

Il mondo preso a pugni 
Ritardatario, nervoso, «duro» corte sempre. Non ce la fa 
proprio a sembrare un bravo ragazzo, Mickey Rourke, 
di passaggio in Italia, dopo una rapidissima sosta a 
Cannes, per promuovere il suo nuovo film, in uscita tra 
qualche giorno: titolo F.T.W., sigla poco misteriosa die
tro la quale si cela un prosaico «Fuck the World». Un 
presente doppiamente impegnato come pugile e come 
attore e nel futuro il seguito di 9settimane e mezzo. 

C R I S T I A N * PATERNO 

•• ROMA. Arriva con due ore di ri
tardo, circondato da tre «angeli cu
stodi» nerboruti che gli guardano le 
spalle e gli accendono sigarette a 
ripetizione. Giacca optìcal di Ver- • 
sace, pantaloni neri di pelle, capei-. 
li inchiodati dal gel e una patina di 
plastica trasparente che gli proteg
ge il viso appena ricostruito dal 
chirurgo, ecco Mickey Rourke. . 
Sembra un replicante, ma è stanco 
e nervoso come qualsiasi essere 
umano. E la colpa non è del volo 
Parigi-Roma. Sono gli impegni del 
tour promozionale a infastidire l'at
tore-pugile, che proprio non ce la 
fa a portare la maschera del bravo 
ragazzo. Anche se per costruirsi 
un'immagine spendibile si dà un 
gran da fare, si vede subito che è 

tutto un bluff: bandito da Holly
wood che l'ha bollato come pian
tagrane e inaffidabile, usurato co
me sex-symbol dopo i fasti di 9 set
timane e '/:, reduce da una sene di 
filmetti che non hanno incassato 
un dollaro, il trentottenne attore 
americano di origine irlandese cer
ca di riciclarsi dandosi arie da in
tellettuale maledetto. -

Ora è anche autore del copione 
del suo nuovo film, F.T.W., un tito
lo telegrafico che gioca sul doppio 
senso tra le iniziali del protagonista 
(Frank T. Wells) e l'acrostico per 
«fuck the worid»: ovvero «'fanculo 
al mondo». Nessuno si scandaliz
za. Ma lui, chissà perché, non vuo
le sentir pronunciare quella frase. E 
quando gli fanno vedere il press-

book italiano (il film esce a giorni 
nelle sale), strappa la pagina dove 
il titolo è scritto per esteso e butta 
via il foglio con gesto plateale. 
«Fuck the paperi». Lui è fatto cosi: 
prendere o lasciare. 

Come sta, signor Rourke? 
Adesso bene. Mi sono sottoposto 
a un intervento di più di sette ore 
per ricostruirmi lo zigomo frattura
to in un incontro di boxe. E anche 
le mie mani sono guarite. . 

È dura la vita del pugile... 
Recitare è peggio, vivi in una bolla 
di sapone, perdi il contatto con i 
tuoi istinti. Nella boxe, invece, è 
tutto molto chiaro: se lavori sodo, 
funzioni. Altrimenti crolli. 

«F.T.W.» arriva dopo due anni di 
pausa. Come mai? 

Avevo bisogno di ritrovare il ri
spetto per me stesso, mi stavo au
todistruggendo. La boxe mi ha 
aiutato molto, è una disciplina 
mentale e fisica. E ora non voglio 
più fare cinema commerciale, tut
ta quella merda tipo Stallone e 
Schwarzcnegger. 

Non sarà, Invece, che le sue 
azioni a Hollywood sono scese 
vertiginosamente? 

S), la mia credibilità è giù, tutti di
cono che sono troppo difficile. Se 
hai le palle, dicono che sei diffici
le. Però se incassi miliardi puoi fa

re quello che ti pare, anche essere 
un figlio di puttana. Altrimenti ti 
bollano. 

È vero che farà II seguito di «9 
settimane e Vi-? 

SI, sarò onesto. Con quel film ho 
avuto un successo enorme. Tanto 
che ci ho messo nove anni a di
struggerlo. Quindi ci riprovo: ma 
oggi non voglio più essere un sex-
symbol e il seguito della storia 
avrà un significato diverso. Colla
boro alla sceneggiatura e spero 
che questo film sarà meglio del 
primo. 

Chi sostituirà KJm Baslnger? 
Non lo so ancora. Ma so che gire
remo a Praga e Parigi e che il film 
s'intitolerà Settembre. 

È rimasto In buoni rapporti con 
Liliana Cavanl? 

Ottimi. Liliana e un'amica. France
sco è un bel film, eppure in Ameri
ca non l'hanno fatto uscire, segno 
che non capiscono niente. La 
mentalità europea mi piace, e tut
to più lento, meno frenetico. 

Il protagonista di «F.T.W.» è un 
cowboy da rodeo. Cos'è che la 
affascina In quell'ambiente? -

Mi piace la semplicità. È tutto co
me cento anni fa. Non importa 
quanto sei ricco. È gente felice, 
perché non crede a tutte quelle 

scemenze. Del resto in paradiso 
non puoi mica portarti la Rolls 
Rovce. Ma le palle si. 

Lei ha firmato li soggetto di 
•F.T.W.» con uno pseudonimo 
piuttosto curioso, Slr Eddle 
Cook. Como mal? 

Ho usato uno pseudonimo perché 
non voglio inflazionare il mio no
me. La storia é questa. Da ragaz
zo, una volta, ho rubato delle ca
ramelle e dei soldi in un cinema. 
Un poliziotto mi ha fermato e mi 
ha chiesto: come ti chiami? E io 
ho detto il primo nome che mi ve
niva in mente: Eddie Cook. 

Elisir? 
Beh, volevo nobilitarmi. 

Abbiamo sentito dire che è In 
trattative per un western da gi
rare In Russia. 

St, dovevo andare a Mosca per di
scutere con alcuni investitori e 
avevo anche un appuntamento 
con Gorbaciov. Ma ho cancellato 
tutti gli impegni. A Cannes mi so
no stancato troppo. 

Come lo vede il suo futuro? 
Mi do altri dieci anni di lavoro, 
perché il mio film più importante 
non l'ho ancora fatto. Poi mi ritiro 
nel Montana. E speriamo che va
da tutto bene: ho già duo strike 
contro e al terzo sei morto. . 

CART00NS. Visto che attualmente sta vendendo milioni di copie in 
cassetta, e che molti di voi l'avranno comprato, vi interesserà sapere 
che per disegnare i personaggi di Biancaneve e ìSette Nani ci si ispi
rò a vere persone. Nella foto vedete Dotto con il suo «sosia»: 6 tratta 
dal mensile Radio Guide, del 1938. 

FOTOGRAMMI 
Premio; Ferrerò Film sondaggio 
Duecento in gara 
per farei critici 
Edizione dopo edizione, la schiera 
dei giovani under 25 che da tutt'lta-
lia inviano all'Afa (Azienda teatra
le alessandrina) articoli critici per 
concorrere al Premio «Adelio Fer
rerò» giunge ormai a sfiorare le 
duecento unità. Sono infatti 186 i 
partecipanti che si contenderanno 
i riconoscimenti perle sezioni «sag
gi» e «recensioni». Le due giurie, 
presiedute da Lorenzo Pellizzari e 
delle quali fanno parte Alberto Bar
bera, Sara Cortellazzo, Antonio 
Costa, Piera Detassis, Alberto Fa-
rassino, Bruno Fornara, Nuccio Lo
dato, Morando Morandini e Gior
gio Tinazzi, lavoreranno alla desi
gnazione dei vincitori e dei segna
lati per tutta la giornata di giovedì 2 
giugno. La sera, al Teatro Comuna
le di Alessandria, avrà luogo la ce
rimonia pubblica di premiazione, 
pilotata dalla presidente dell'Ala, 
Velda Micheli. Al termine proiezio
ne di Barnabo delle montagne, il 
film di Mario Brenta recentemente 
in concorso a Cannes. L'ingresso ò 
libero. 

Welles e Wilder 
i più votati 
Quarto potere e A qualcuno piace 
caldo: ecco i film che piacciono di 
più ai enfici. Questo, almeno, dice 
il risultato del referendum intema
zionale sui «dieci film da salvare» 
indetto da Ente dello spettacolo, 
Anec e Telepiù. Il grande dittatore 
di Chaplin è stato indicato come 
film che «ha contribuito al progres
so dell'umanità». In terza posizio
ne, Missione in Manciuria di John 
Ford. Seguono Amanti perduti di 
Marcel Camé e La strada di Federi
co Fellini. Per le commedie, dopo 
A qualcuno piace caldo di Billy Wil
der si é classificato La febbre dell'o
ro. Tra i film che hanno contribuito 
al «progresso dell'umanità» // ditta
tore è stato preferito, tra gli altri, a 
La terra trema di Luchino Visconti 
e La battaglia di Algeri di Gillo Pon-
tecorvo. Una selezione dei più vo
tati sarà proiettata al cinema Cara
vaggio di Roma dal 31 maggio al 5 
giugno, nella rassegna «Top ten, 
dieci firn da salvare» organizzata 
con il Centro sperimentale di cine
matografia e la Cineteca naziona
le. 

Primefilm 
Lo scoop che malattia 

I protagonisti di «Cronisti d'assalto» di Ron Howard 

D ICIAMO LA verità, a quale giornalista non piacerebbe pronuncia
re la battuta di Humphrey Bogart nella scena finale di L'ultima 
minaccia, mentre le rotative vomitano copie su copie e la cattivo-

na a! telefono cerca di bloccare l'uscita del giornale? «È la stampa, bellez
za, è la stampa. E non puoi farci niente». Cronisti d'assalto si inscrive, con 
gli aggiornamenti del caso, al glorioso filone della newspaper comedy, un 
tempo molto frequentata a Hollywood e oggi caduta in disgrazia. E infatti 
il nuovo film di Ron Howard, nonostante la parata di divi, non ha funzio
nato al box-office, a dimostrazione che la categoria dei giornalisti, scalza
ta dalla corporazione degli avvocati, non bnlla più nei gusti del pubblico. 

Come succedeva in Prima pagina o in Diritto di cronaca, anche qui sta 
per essere perpetrata un'ingiustizia sull'altare della tiratura. Due ragazzet
ti nen, colpevoli solo di passeggiare nel posto sbagliato al momento sba
gliato, finiscono in carcere sotto l'accusa di aver freddato un potente ban
chiere. Al The New YorkSun, tabloid in cattive acque uscito in prima pagi-

na con un servizio sui posteggi, tira 
Cronisti d'assalto - una brutta aria: come porre rime-
Tit.orig Tr.eP.per d i ° al «buco» preso? Semplice, en-
Reg.a Ron HowaTd f a t a n d o I arresto dei due pove-
Scenegglatura David Koepp re«' c

t ° " u n ™*m* a ^ Pag™ 
Stephen KoeDD c n e s n " a "Gotcha!», ovvero «Bec-

Nazionalità .Usa. 1994 catl!*' M a n e l c o r s o dj u n a frenetica 
Personaggi ed Interpreti giornata emergono dettagi inquie-
HenryHacket Mlcha.IKe.ton tanti sulla faccenda e sul fi ode. se-
Martha Hackot Marisa-Tornei - condì, a costo d, gettate al macero 
Alicia Clark ; Glen Clo.e ' centinaia d. migliaia di copie, il va-
Berme Whlte RobertDuvall ' oroso cronista nuscirà a stampare 
Milano: Medlol.num l a v e n t a : "They d!d ,nt d o '^ovvero 
Roma: Embassy, Giulio Cesare " N o n . ™ s t a t l or°"- C l a s s l c ° -

; emozionante, istruttivo: molto 
americano. Cronisti d'assalto (in originale più sobriamente The Paper) è 
un titolo accattivante non del tutto appropriato al clima del film. Sulla ba
se della sceneggiatura dei fratelli Koepp, l'ex ragazzo di Happy DaysRon 
Howard impagina infatti una commedia corale in cui la descrizione dei 
caratteri e della vita in redazione vorrebbe contare più del caso dei due 
negretti imprigionati. Naturalmente non succede, ma per una buona 
mezz'ora assistiamo ad una situation comedy nobilitata che intreccia le 
diverse vicende umane: ecco il supercronista Michael Keaton, sposato 
con la collega incinta Marisa Tornei e prossimo a essere assunto come re
dattore capo dal più autorevole TheSenlinel-, ecco il direttore Robert Du-
vall, saggio e scafato, che ha scoperto di avere un cancro alla prostata e 
non sa come dirlo alla figlia; ecco la pestifera amministratrice Glen Close, 
ex redattrice con il complesso di non firmare più e un carico di risenti
mento verso il mondo; ecco il reporter casual Randy Quaid, che va in giro 
con una pistola in tasca per difendersi dalle minacce di un funzionario 
comunale... 

Sul filo di un ritmo concitato, intonato alla nevrosi nicotinica e alcoli
ca dei personaggi, Cronisti d'assalto miscela gli ingredienti tipici del gene
re mentre l'orologio in redazione scandisce implacabile i minuti. Natural
mente accade di tutto oltre l'orario di chiusura, compresa una sparatona 
nel bar sotto il giornale e un parto con emorragia, ma alla fine lo scoop ar
riva in porto, e l'onore del giornale è salvo. Il film ha il pregio di agitare i 
temi scottanti del giornalismo (la difesa delle fonti, il cinismo dei titoli, il 
risarcimento dovuto alle «vittime») dentro uno stile adrenalinico che evi
denza la casualità del prodotto finale; ha il difetto, invece, di indulgere un 
po' troppo negli stereotipi del mestiere, facendo di questi cronisti d'assal
to degli scorticati vivi sempre a un passo dalla crisi di nervi. 

[Michele Anselml] 
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RAIUNO 
M A T T I N A 

7.00 IL SABATO DELLA BANDA DELLO 
ZECCHINO. SORPRESE E CARTONI. 

Contenitore (1928886) 

9.05 MACHESERA. Varietà (6833003) 
104) IN CORSA PER L'ORO. Film-Tv (USA, 

1989) (7395515) 

11.50 CANAL GRANDE OVVERO GREGO-
RETTIWu". Diano settimanale d in
formazioni televisive (4841916) 

1120 CHECK-UP. Rub'icadi medicina Al-
I interno 1230 TG 1 - FLASH 
(1917312) 

POMERIGGIO 
13.30 TELEGIORNALE. (51409) 
13SS TG1-TRE MINUTI DI... (1434645) 
14.00 ALMANACCO. (9751867) 
14.45 TGS - SABATO SPORT. AH interno 

PALLACANESTRO Buekler Bologna-
Scavolmi Pesaro (1937022) 

16J0 ZUM. Musicale (91041) 
16.45 SPECIALETG1. (1081765) 
17.15 NASTYBOYS. Telatllm (4014770) 
18.00 T G L L L S . . (63157) --
18.15 PIÙ' SANI PIÙ' BELLI Rubrica 

(2098157) 
19.35 PAROLA E VITA: IL VANGELO DELLA 

DOMENICA. (344206) 

SERA 
20.00 TELEGIORNALE. (913) 
20.30 TG1-SPORT. (85206) 
20.40 TUTTI A CASA. Varietà Conduce 

Pippo Baudo (1413886) 

NOTTE 
23.05 TG1. (4095751) 
23.10 SPECIALETG1. Attualità (4514751) 

0.05 TG1-NOTTE. (6512455) 
O20 GIOVANNA D'ARCO AL ROGO. Film 

drammatico (Italia, 1954) (3650436) 
1.45 LA PASSIONE DI GIOVANNA D'AR

CO. Film drammatico (Francia 1928-
b/n) (8384078) 

10Q TG1-NOTTE. (R) (9150981) 
3.05 LA CROCE DI FUOCO. Ftlmdramma-

~ lieo (USA, 1947-b/n) 13192962) -
4.40 TG1-NOTTE. (R) (96825146) 

I programmi della televisione Sabato 28 maggio 1994 
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635 VIDEOCOMIC. (3312886) 
655 MATTINA IN FAMIGLIA. Contenitore 

Conducono Alessandro Cecchi Paone 
e Paola Perego Ali interno 7 00 8 00 
900TG2-MATTINA (68865003) 

10.00 TG2-MATTINA. (37409) 
10.05 LASSE. Telefilm "Conto alla rove

scia' (5618374) 
11.10 PROSSIMO TUO. Rubrica religiosa 

(5577157) 
12.00 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. Con

tenitore Conduce Alessandro Cecchi 
Paone (28515) 

6.50 SCHEGGE. (8019664) 
7.20 EROICA. Film biografico (Austria 

1950) (1019698) 
9.00 CANAL GRANDE OVVERO GREGO-

RETTIWU'. Diario settimanale di in-
lormaziom televisive (3393) 

9.30 TGR-ITALIA AGRICOLTURA. Attua
lità (900577) 

11.00 CONCERTI PER L'EUROPA. Da Pa
lazzo Labia in Venezia (6046041) 

11.50 20 ANNI PRIMA. (5827003) 
12.00 TG3-OREDODICI. (42393) 
12.15 INTERIORS. Film drammatico (USA 

1978) (5703935) 

13.00 TG2-ORETREDKI. (21585) 
14.00 UN INVIATO MOLTO SPECIALE. Te

lefilm (9129683) 
1535 UN ISTANTE... E VINCI' Lotterie Na

zionali (3097799) 
15.40 RAIDUEPERVOI. (3917848) 
15.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO. (2808683) 
15.55 QUANTE STORIE... RAGAZZII Conte

nitore (1172206) 
17.20 HARRY E GU HANDERSON. Tele

film (2166577) 
17.45 VENGA A FARE IL SOLDATO DA NOI. 

Film comico (Italia, 1971) (4612157) 
19.45 TG2-TELEGIORNALE. (336003) 

14.00 TGR. Tg regionali (99645) 
14.20 TG3-POMERIGGIO. (956916) 
1450 TGR • AMBIENTE ITALIA. Attuali'à 

(779003) 
15.15 TGS • DERBY. Rubrica sportiva Al-

I interno AUTOMOBILISMO Campio
nato Italiano F3 (7518461) 

16.00 TENNIS. Open di Francia (567886) 
18.00 PALLAMANO. Campionato italiano 

Finale scudetto (68119) 
19.00 TG3. Telegiornale (515) 
1930 TGR. Tg regionali (98732) 
19.50 BLOBCARTOON. (6284190) 

20.15 TGS-LO SPORT. (3613916) 
20.20 VENTI E VENTI. Gioco Conducono 

Michele Mirabella e Toni Garram 
(7332645) 

2040 INDAGINEOLTRELAVITA. Film thril
ler (USA 1994) Con Jason Gedrick 
Gary Hudson Regia di Mark Rosman 
(Vvisionetv) (301886) 

22.20 SPECIALE MIXER DOCUMENTI. At
tualità (6595751) 

20.30 SPECIALE "ULTIMO MINUTO". At
tualità Conducono Simonetta Marto
re e Maurizio Marinoni (19916) 

22.30 TG 3 • VENTIDUE E TRENTA. Tele
giornale (20480) 

22.45 -HAREM. Talk-show Conduce Cathe
rine Spaak (2116225) 

6.30 AMORE IN SOFFITTA. Tf (4428) 
7.00 LA FAMIGLIA BRADFORD Telefilm 

(6642480) 
745 PICCOLA CENERENTOLA. Telenove-

la (7212652) 
8.30 VALENTINA. Tn (8026) 
9.00 BUONA GIORNATA. Contenitore 

Conduce Patrizia Rossetti (32954) 
9.05 PANTANAL. Tn (4157225) 
9.30 GUADALUPE. Tn (7869867) 

1040 MADDALENA. Tn (8089799) 
11.30 TG4. (5808428) 
1155 ANTONELLA Tn (40072119) 

1300 CUORE SELVAGGIO Tn (7577) 
13.30 TG4. (6044) 

1400 MEDICINE A CONFRONTO Rubrica 
Conduce Daniela Rosati (2809480) 

1510 PERDONAMI. Attualità (3185119) 
16.05 CARA MARIA RITA. Rubrica Con 

Maria Rita Parsi (702751) 
16.20 I JEFFERSON. Tele'ilm (5723916) 
17.05 C'ERAVAMO TANTO AMATI. Talk-

show Ali interno 17 30 TG 4 (305577) 

18.00 LENEWSDIFUNARI. (59461) 
1900 TG4. (157) 
19.30 PUNTO DI SVOLTA. Attualità Con 

Gianfranco Funari (5393) 

20.30 BEAUTIFUL Teleromanzo Con 
RonnMoss Susan Flannery (40886) 

22.30 IL FANTASMA DELL'OPERA. Film Tv 
Con lan Richardson Buri Lancaster 
Ali interno 2345 TG 4 - NOTTE 
(8108428) 

23.15 TG2-NOTTE. (9456119) 
2340 TGR IN EUROPA. (7059374) 

0.10 CANAL GRANDE OVVERO GREGO-
RETTIWU'. Diario settimanale d'in-
formazioni televisive (77455) 

0.40 TGS • NOTTE SPORT. All'interno 
PUGILATO Campionato Italiano Pesi 
Mosca Ctarramitaro - Poddiche 
(4641981) 

M 0 -PALLANUOTO. Como - Pordenone 

2.10 BASEBALL Camp italiano 

(52607879) 

2345 MAGAZINE3. Varietà (5250190) 
045 TG3-NUOVOGIORNO (9592900) 
1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 

presenta 
- - LA DONNA DELLA SPIAGGIA. Film 

drammatico (USA 1946-b/n) 
- - TONI. Film 
- - DIARIO DI UNA CAMERIERA. Film 

drammatico (USA 1946-b/n) 
- . - LA REGOLA DEL GIOCO Film dram

matico (Francia 1939-Wn) 
- . - LAPTITELILI. (91581813) 

045 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(6482691) 

100 NOTTE D'ESTATE CON PROFILO 
GRECO, OCCHI A MANDORLA E 
ODORE DI BASILICO. Film commedia 
(Italia, 1986) Con Mariangela Melato 
Michele Placido (4707875) 

2.35 L'ANATRA ALL'ARANCIA. Film com
media (Italia 1975) (3113455) 

4.20 TG4-RASSEGNASTAMPA (Repli
ca) (4687523) 

4.35 LOUGRANT. Telefilm (96845900) 

6.30 CIAO CIAO MATTINA (5612866) 
900 HAZZARD Telefilm (15577) 

10.00 STARSKY&HUTCH. Tf (19393) 

1100 L'ITALIA DEL GIRO Rubrica sporti
va (84683) 

1Z00 ADAM12. Telefilm (15751) 
12.25 STUDIO APERTO. Notiziario 

(8101503) 

12.30 FATTI E MISFATTI Attualità (12119) 
12.40 STUDIO SPORT. (249867) 
12.50 AUTOMOBILISMO. Mondiale di For

mula Uno Gran Premio di Spagna 
Pro/e (4211008) 

1410 STUDIO APERTO Notiziario 
(5275119) 

14.30 CICLISMO. 77' Giro d Italia circuito 

CireuitodiFiuggi 7"tappa (626003) 
16.00 STUDIO TAPPA. Rubrica sportiva 

(9659225) 
1655 A TUTTO VOLUME. Rubrica (983190) 
17.30 BENNYHILLSHOW (2374) 
1800 I MIEI DUE PAPA'. Tf (3003) 
18.30 POWER RANGERS Tf (1022) 
1900 GENITORI IN BLUE JEANS Telefilm 

Nonno Ed" (9409) 
19.30 STUDIO APERTO Notiziario (1480) 

20 00 KARAOKE. Musicale Conduce Fio
rello (8393) 

20.30 CORTO CIRCUITO 2. Film fantastico 
(USA 1988) Con Fisher Stevens Mi
chael McKean Regia di Kenneth 
Johnson (40634) 

22.30 GIRO SERA. Rubrica sportiva (7428) 

2300 IN CAMERA MIA Film commedia 
(Italia 1992) Con Nastassja Kinski 
Gianfranco Manfredi (prima visione 
tv) (83003) 

1 00 STUDIOSPORT. (4771788) 
140 L'ARIA SERENA DELL'OVEST. Film 

drammatico (Italia 1990) Con Fabri
zio Bentivoglio Antonella Fattori (pri
ma visione tv) (7380097) 

3,30 STARSKY4HUTCH. (R) (7217146) 
4.30 HAZZARD. (R) (99663320) 

6.30 

900 

9.30 

1000 

TG 5 - PRIMA PAGINA. Attualità 
(5681916) 

A TUTTO VOLUME. Rubrica (Repli
ca) (9461) 

NONSOLOMODA. Attualità (Repli
ca) (9848) 
UN AMORE VIOLENTO. Film dram

matico (USA 1990) Con Lindsay Wa
gner Regia di Robert iscove 
(7945848) 

11.45 FORUM. Rubrica Conduce Rita Dal
la Chiesa con il giudice Santi Lichen 
(5717356) 

13.00 TG5 Notiziario (12022) 
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualià Con

duce Vittorio Sgarbi (3822664) 
1340 AMICI. Rubrica (3685428) 
15.30 ANTEPRIMA. Rubrica (93935) 
15.55 A TUTTO DISNEY. Contenitore 

1739 FLASH TG 5. Notiziario (405426683) 
18.02 OK, IL PREZZO E' GIUSTO! Gioco 

(200057515) 
19.00 Sl'ONO. Gioco (3206) 

2000 TG 5 Notiziario (57472) 

20.25 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 
DELL'INTENZA. Show Conduce Ser
gio Vastano ed Emma Coriandoli 
(5343022) 

20.40 AVANTI UN ALTRO. Show Conduce 
Pippo Franco (7795799) 

2300 SABATO NOTTE UVE. Show (95751) 
2400 TG 5. Notiziario (65504) 

0.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Telefilm 
(6511542) 

115 ATUTTOVOLUME. (R) (6983726) 
130 SGABBI QUOTIDIANI. (R) (6053455) 
145 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE 

DELL'INTENZA. (R) (4634875) 
ZOO TGS EDICOLA. Attualità Con aggior

namenti alle ore 3 0 0 4 0 0 5 0 0 6 0 0 
12161233) 

130 ITALIANI Sit-com (50357813) 

7.00 EURONEWS. (4563916) 
900 BATMAN. Telefilm Tarmata di 

Pengum" Con Adam West Burt 

Ward (49913) 
10.00 KELLY. Telefilm "Uf nuovo amico 

(13119) 
11.00 IL FARO INCANTATO. Telefilm "La 

macchina del tempo (1023866) 
12.15 BATMAN. Telefilm "La camera blin

data" Con Adam West Burt Ward 
(482770) 

12.45 CRONO-TEMPO DI MOTORI Rubn-
casportiva(Replica) (6297683) 

1330 THE LION TROPHY SHOW. Gioco 
Conduce Emily De Cesare (3886) 

14.00 TELEGIORNALE-FLASH (21770) 
14.05 MOTOCICLISMO. Campionato del 

Mondo Superbike Prove (139157) 
1445 BASKET. Buekler Bologna -Scavali-

ni Pesaro (1821954) 
1630 CALCIO. Porto -Boavista (8122225) 
18.15 NBACTION. Sintesi delle partite prin

cipali del Campionato NBA (96515) 
18.45 TELEGIORNALE. (241190) 
19.00 MATLOCK. Telefilm (8374) 

2000 SORRISI E CARTONI. Contenitore 
(36428) 

20.25 TELEGIORNALE-FLASH. (6588515) 
20J0 HINDENBURG. Film drammatico 

(USA 1975) Con George C Scott, An
ne Bancrott Regia di Robert Wise 
(9211225) 

2Z35 TELEGIORNALE (5608683) 

2305 APPLAUSI.. "E que'la sera al Sisti
na" Con GinoBramien (6663139) 

015 QUALCUNO DA AMARE. Film dram
matico (USA, 1987) Con Orson Wel-
les (2852707) 

110 CNN. Notiziario in collegamento di
retto con la rete televisiva americana 
(79122078) 

Videomusic 
1130 RAD» LAB TV Rubri

ca (735645) 
14.30 VM GIORNALE FLASH 

(6090664I 
1SJ5 TOP 40 Le classifiche 

«esentate da Johnny 
Parker 15117206) 

18.00 ZONA MITO II meglio 
della settimana (198190) 

1700 THE HDL 1114138) 
1100 TOP OTTHE WORLD lo 

classifiche a confronto 
(60'9JS) 

1(45 WDES (Replica) 
I645848) 

1930 VMGMfWALE. (152138) 
20,00 THE MB. Video a-ora

zione (142751) 
2030 ROXY BAR. Rub'ica 

(85522138) 
2130 VM GIORNALE. 

(40582867) 

iX^sF '^wT^" 

1400 WfORtMZKWI REGIO
NALI (591138) 

1430 POMERIGGIO INSIEME. 
(3164886) 

1700 ZERO CITY SOUND (Re
plica) (107848) 

11.00 MITICO WEEKEND 

18.15 TREND IR] 19098041) 
1900 INFORMAZIONI REGIO

NALI (146577) 
1930 ODEON REGIONE. 

(777596) 
2030 PRESUNTO VIOLENTO 

Film poliziesco (Francia 
199011376041) 

2230 «FORMAZIONI REGIO
NALI 1314596) 

22.45 MITICO WEEKEND (Re
plica) (7819577) 

23.15 CRAZYLOVE. Film ero
tico (Belgio 1987) 
(75632799) 
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ITIMI 
18.00 TELESPORT ROSSO 

(Replica) (2577206) 
1900 TELEGIORNALI REGIO

NALI (4342041) 
1930 TELESPORT VERDE. 

Magazine sportivo con i 
grandi avvenimenti della 
settimana (2714515) 

2030 COLPO LETALE. Film 
dramnatico (USA 1978) 
(9246461) 

2230 TELEGIORNALI REGIO
NALI. (4327732) 

2300 RUOTE IN PISTA Setti
manale dedicalo al mon
do dei motori (9505848) 

2330 UN GANGSTER VENUTO 
DA BROOKLYN Film 
commedia (Italia '966) 
(95085409) 

1315 AGENZIA DELL'AVVEN
TURA. (8266596) 

14.00 INFORMAZIONE REGIO
NALE 1593596) 

1430 POMERIGGIO INSIEME 
(3133916) 

1700 MAHVETRtNA. (940480) 
1730 IL SABATO DEL VILLAG

GIO Rubrica (100935) 
1830 LA RISPOSTA DELLE 

STELLE (104751) 
1930 «FORMAZIONE REGIO

NALE (779954) 
2030 TXWINOSTRI OVVERO 

L'ALTRA FACCIA DELLA 
NOTIZIA. Sit-com 
(125664) 

2045 IVANHOE. Filmowentu-
ra(USA 1952) '143206) 

2230 INFORMAZIONE REGIO
NALE (52254206) 

TeTeTT 
1510 L'AMBIZIONE DI JAMES 

PENFIELD Film dram 
malico (GB 1983) 
(3628138) 

1705 L'ULTIMO BOY SCOUT-
MISSIONE. SOPRAVVI
VENZA Film azione 
(USA 1991) (1250867) 

1159 TRAPPOLA tN ALTO MA
RE Film azione (USA 
1992) (464596) 

2040 SALUTI DAL CARO 
ESTINTO Film comme 
dialUSA 1992) (791751) 

2230 LAKE CONSEQUENCE • 
UN UOMO E DUE DON
NE Film erotico (USA 
1992) (2953003) 

015 LUPO SOLITARIO Film 
drammatico (USA 1991) 
(48135349) 

Téle+3 
900 MUSICA CLASSICA 

(78812225) 
1145 MONOGRAFIE "José 

Carreros" (5657393) 
1300 FINISCE SEMPRE COSI' 

Film commedia (Italia 
1939-b/n) Regia di Enri
co Susini (1206585) 

1405 DON CARLOS Operali 
nea (71521954) 

1731 FINISCE SEMPRE COSI' 
Film (103914008) 

1900 PETRUSKA-PAQUITA-
ART ACHE 3 Balletti 
(282003) 

2030 FINISCESEMPRECOSI' 
Film (6328596) 

2145 SERATA DI MUSICA 
CLASSICA (1534393) 

2345 FINISCE SEMPRE COSI 
Film (40506596) 

GUIDA SHOWVIEW 
Por registrare il Vostro 
programma Tv digitare I 
numeri ShowVlew stam
pati accanto al program
ma che volete registra
re sul programmatore 
ShowVIftw Lasciate I uni
ta ShowVlew sul Vostro 
videoregistratore e II pro
gramma verrà automati
camente registrato ali o-
ra indicata Por Informa
zioni il "Servizio clienti 
ShowVlew al telefono 
02/21 07 30 70 ShowVlew 
è un marchio della Gem-
Star Developmenl Corpo
ration (C) 1 9 M -Qematar 
Developmenl Corp Tutti I 
diritti sono riservati 
CANALI SHOWVIEW 
OOI Rallino 002 - Rai-
duo 003-Raitro 004-Ro
te 4 005 - Canaio 5 006 -
Italia 1 007 - Tmc 009 -v i 
deomusic 011 - Clrquo-
stello 012 - Odeon 013 -
Tele 1 015 Telo* 3 
026-Tvltalla 
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Radiouno 
Giornali radio 7 00 8 00 13 00 
17 00 19 00 23 00 24 00 6 48 
Oroscopo 7 20 Gr Regione 9 30 
Speciale agricoltura 10 30 77" 
Giro d Italia Speciale partenza 
— Pomeridiana 13 21 Estra
zioni dol lotto 15 30 Tuttobas-
ket - - 7 7 " Giro d Italia Circui
to Fiuggi 7" tappa — O g n i se
ra - Un mondo di musica 18 30 
Campionato di pallavolo 19 22 
Ascolta si fa sera — O g n i not
te • La musica di ogni notte 

Radlodue 
Giornali radio 6 30 7 30 8 30 
12 10 12 30 14 30 18 30 19 30 
22 10 6 45 Ieri al parlamento 
7 OO L oroscopo di Gianni Ippoli

ta 9 10 Ritmi Americani 10 04 
Black out 11 13 Vipera 12 50 
Cnlccheesla 13 26 I più venduti 
In Italia 14 56 Papaveri e pape
re 16 00 Note tendenziose 
16 34 Noi come voi 17 33 Estra
zioni del Lotto 17 38 I classici 
dell umorismo 18 32 La parola. 
19 52 Trucioli 19 57 Dal vivo 
21 OO Black out 21 52 Taglio 
classico 23 09 Ritratti sottovo
ce 24 00Ralnotte 

Radlotre 
Giornali radio 8 45 18 30 24 00 
7 OO Parlando con Dio 7 30 Pri
ma pagina 9 OO Radiotre sulte 
12 01 Uomini e profeti 12 45 Ra
diotre pomeriggio — Antolo
gia 13 30 Esercizi di Radio 

Gocce d acqua 14 30 Antologia 
1500Vedlallavoce ISOORose-
bud 19 03 Babilonia 19 18 Ra
diotre Sulte 20 OO Opera In un 
atto Radlotre notte classi
ca 

ItallaRadlo 
Giornali radio 7 8 9 10 11.12 
13 14 15 16 17 18 19 20 6 30 
Buongiorno Italia 7 IO Rasse
gna stampa 8 15 Dentro I fatti 
8 20 In viaggio con 8 30 Ultimo-
ra 9 10 Voltapaglna 10 10 Filo 
diretto 12 30 Consumando 
13 30 Rockland 14 10 Musica e 
dintorni 15 30 Cinema a strisce 
15 45 Diario di bordo 16 10 Filo 
diretto 17 10 Verso sera 18 15 
Punto e a capo 19 10 Backllne 
20 lOSaranno radiosi 
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I film «sbrindellati» 
di Retequattro 
VINCENTE: 

Beverly Hills 90210 (Italia 1 ore 20 43) 5.640.000 

PIAZZATI : 

I cervelloni (Raiuno. ore 20 50) 
I magnifici scherz i (Canale 5, ore 20 50) 
Beautiful (Canale 5, ore 13 43) 
Striscialanotizia (Canale 5 ore 20 32) 
II mistero di Black angel (Ftaidue ore 20 45) 

4.806.000 
4.674.000 
4.527.000 
4.521.000 
4.089 POP 

P ^ ™ " 1 J J Ogni tanto lo denunciamo oggi lo ripetiamo I 
I \ H n ' m c n c Retequattro programma in seconda sera-
fc,^^B ta, il ciclo dei «Bellissimi» in realtà sono dei film a 

meta Iniziano alle 22 30 e praticamente, termi
nano alle 23 30 Dopo il primo tempo bisogna aspettare quasi 
me/z ora per vedere di nuovo la storia che avevamo comin
ciato a seguire In mezzo al film non viene piazzata solo la 
pubblicità, no C'ò il telegiornale, la rubrica Andiamo al cine-
rnae I altra sera, e erano anche due minuti di spot elettorale di 
Forza Italia A questo punto, sfiaccati da tanta reclame 6 mol
to difficile riprendere a seguire la stona, rientrare nei suoi ritmi 
nella sua atmosfera E non è solo un problema nostro Se guar
diamo gli ascolti realizzati da Un uomo da marciapiede giovedì 
sera, ci accorgiamo che lo stesso problema lo hanno avuto an
che 454 000 persone Tanta è la differenza tra gli spettatori del 
primo tempo ( 1 3 1 2 000) e quelli del secondo tempo 
(858 000) del film La sensazione è che del film, nonostante 
sia «Bellissimo» e dei suoi spettatoi i, a Retequattro non impor
ta granché sbrindellato da una miriade di interruzioni alla fi
ne sbrindella anche gli ascolti E non solo quelli 

"8*"?S 

AMICI CANALE 5 1340 
L insolita stona di una figlia «normale» e di un padre buli-
mico, che «mangia, mangia e ancora mangia» anche di 
notte E poi Roberta, 16 anni che potrà incontrare il pa
dre dopo tre anni di lontananza 

ATUTTOVOLUME ITALIA 1 16 55 
Ultima puntata del programma di Alessandra Casella, 
che oggi si occupa di letteratura per l'infanzia insieme a 
Cino Tortorella, più noto come Mago Zurli Intervista inol
tre Franco Battiato, chiamato in causa in un saggio del fi
losofo siciliano Manlio Sgalambro 

ROXY BAR VIDEOMUSIC 20 30 
Chiude anche il settimanale di Red Ronnie che passa ad 
altn lidi Una grande festa e numerosi ospiti, tra cui Luca 
Barbarossa Gianni Morandi Enzo Gragnaniello e Bunga-
ro E ancora, il nuovo video di Vasco Rossi e Marco Bel
locchio e Simona Cavallan che presentano il film II sogno 
della farfalla 

M I X E R D O C U M E N T I RAIDUE 22 30 
A un anno dalla strage di via dei Georgofili a Firenze la ri
costruzione di alcuni piccoli e inspiegabili avvenimenti 
nei giorni che precedettero l'attentato e le testimonianze 
degli agenti che cercarono di evitare la strage 

SPECIALETG1 RAIUNO 23 10 
Viaggio inchiesta di Danila Bonito sulla violenza contro i 
minon che è andata nel «profondo Nord» per raccogliere 
storie di violenza sessuale di maltrattamenti di abbando
ni e microcriminalità Alle 1640 un altro speciale di tut-
t'altra portata «Due chiacchiere con Nanni Moretti» rila
sciate dal regista premiato a Cannes a Vincenzo Mollica 

FUORIORARIO BAITRE 1 
A cento anni dalla nascita, un omaggio a Jean Rcnoir 
Andranno in onda fino alle 6 45 La donna sulla spiaggia, 
Tom, Il diario di una cameriera, La carrozza d oro Ma an
che frammenti interviste e ranta 

CARTELLONE RADIOTRE 20 
In diretta dalla Scala di Milano Giuseppe Sinopoli dirige 
1 Elektra di Strauss alla guida dell Orchestra del teatro la 
regia è di Luca Ronconi la scenografia di gae Aulenti 

Una Milano poco da bere 
L'aria serena di Soldini 
0 1 4 0 L'ARIA SERENA DELL'OVEST 

Regia di Silvio Soldini con Fabrizio Bentlnogllo Patrizia Piccinini Antonella 
Fattori Italia|l990) Il5minuti 

ITALIA 1 

Non è potabile questa Milano qui È notturna e inconsueta poco foto
genica Dentro giocano a rincorrersi i protagonisti quattro giovani che 
il caso o meglio I agendina persa da un infermiera Isella e vacua la 
incontrare Mettendo insieme incertezze storie minime abitudini E 
intanto in questaru falsaminte serena arrivano lecco di terremoti 
lontani il Muro che crolla HanAnMen Una prova ben riuscita di Sil
vio Soldini per cominciare iKiaggio lampo di Italia l dentro il cinema 
italiano Seguiranno (ogni sabato) Voltatacela di Duccio Camerini, 
Una notte di stelle di Luigi Faccini Piccoli LC/UUKIU di Ricky Tognazzi 
Caldo soffocante di Giovanna Gagliardo [Roberta Chili] 

12.15 INTERIORS 
Rolli « W M Ì » Allea, cu Oline Ketón. Krlstl* Griflltt Mirfbetti rieri 
Uu |l 97B) 90 minuti 
Cechovlano? Bergmaniano? Un altra «prima volta» di 
Woody A un anno da «lo e Anne» mette via sarcasmo e 
umorismo mette via anche se stesso come attore e, per 
la prima volta solo regista, costruisce un melodramma 
dei conflitti catapultando in una famiglia borghese, fred
da e ordinata, una donna «volgare- e vitale Tre sorelle 
In un interno 
RAITRE 

20.30 CORTO CIRCUITO 2 
Regia di Keeeeti Jienstn cee Flsaer Sletens. Mietuti Me Keaa. Cyntliii 
Bibbi Usa (1988) 109 minili 
Più pacifista perfino degli asimoviam di «lo robot- l'au
toma esordito due anni prima con la regia di John Ba-
dham riparte in quarta con una nuova avventura Stavolta 
deve costruire con le sue «mani» mille copie di se stesso 
E intanto una banda di (urlanti lo tiene d occhio Ci riusci
rà ' 
ITALIA 1 

00.20 GIOVANNA D'ARCO AL ROGO 
Regia di Ritorto Resielllnl, con Ingrid Bergmin Tullio Carminati Giacinto 
Prendali! Italia (1954) 80 minuti 
Aspettando di vedere la Pulzella con la taccia di Sandrme 
Bonnaire nel nuovo film di Jacques Rivette, ecco un dop
pio viaggio nel mito di Giovanna d Arco Prima tappa Ros-
sellini la sua macchina da presa a metà strada ancora fra 
neorealismo e cinema didattico una statica Ingrid Berg-
man che racconta le proprie prodezze e passioni a San 
Domenico 
RAIUNO 

01.45 LA PASSIONE DI GIOVANNA D'ARCO 
Regia di Cari Theodor Dreyer con Reaée Falconetti Eugeno S»lnin Mi
chel Simon Francia (1926) 84 minuti 
Giovanna d Arco seconda tappa Sorpresa il film è vec
chio come il cucco ma le immagini le tacce il ritmo sono 
attuali in maniera impressionante Processo e esecuzio
ne della Pulzella in un solo giorno Fedelissimo nella rico
struzione, ma attento al -dramma delle anime» Fu pro
clamato, del 58, uno dei dieci film più belli di tutti i tempi 
RAIUNO 



Lo sport in tv 
AUTOMOBILISMO: Gp di Spagna, prove Ital ia 1, ore 12.50 
BASKET: Buckler-Scavol in i Raiuno, ore 14.15 
CICLISMO: Giro d' I tal ia Italia 1, ore 14.30 
PALLAVOLO: Russia-I tal ia, Wor ld League Te le+ 2, ore 15 
TENNIS: Open di Francia . Rai t re, ore 15.15 

NAZIONALE. Gli scandinavi battuti con i gol di Signori e Casiraghi 

»>»>*««• £*~,'>* 

BIGLIETTI. Quasi tutto esaurito negli Stati Unii i 
per assistere. alle . partite dei mondiali 
Quando mancano venti giorni dal calcio 
d'avvio, infatti, e stato già venduto il 95 per 
cento dei 3,65 milioni di biglietti d'ingresso 
agli stadi. . •? , ! . . ; ,',, .. i,./>'. » 

SVEZIA. La Svezia è stata battuta per 1-0 nel
l'amichevole disputata giovedì sera con la 
Danimarca. Ha segnato Michael Laudrup al 
54'. Them e Ljung hanno lasciato il campo 
all'inizio della ripresa per infortunio. 

GRECIA. La nazionale greca potrà andare ai 
mondiali. La federazione internazionale di 
calcio (Fifa) ha deciso di levare la minac
cia di squalifica che pendeva sulla Grecia. 
Tutta la vicenda era nata da una intromis
sione del governo greco nelle vicende della 
federcalcio. ••',.. - -, ' ," . ' ; •_• • " , ' 

SVIZZERA. La nazionale elvetica ha battuto 
ieri in amichevole 2-0 il Liechtenstein: gol 
al30'diHerrcal65'diHottiger. . . ". 

OLANDA. Nell'amichevole giocata ieri a Utre
cht gli «orango» hanno battuto 3-1 la Scozia. 
Reti di Roy al 18', Van Vossen 62' e Irvine al 
73'. Per i britannici, gol di Shearer all'82'. 

LE PAGELLE 

Conte, buon esordio 
In ombra Baggio 2 

DAL NOSTRO INVIATO 

Roberto Baggio, anche Ieri trascinatore degli azzurri Massimiliano Verdino 

Italia Ekìggiodipendente 
Stenta l'attacco di Sacchi: 2 a 0 alla Finlandia 
ITALIA-FINLANDIA 2 - 0 

ITALIA: Marchegiani, Costacurta, Benarrivo (46' Tassottl), Conte (78' 
Donadoni), Apolloni, Baresi (46' Minotti)','Evahi, D. Baggio,"Berti (46' 
Casiraghi), R. Baggio (46' Zola), Signori (Paglluca). 
FINLANDIA: Jakonen, Kinnunen, Heikkinen, Petaja, Kanerva (72' Hy-
rylalnen), Suominen, Litmanen, Lindberg (77' Paavola), Hjielm, Aal-
tonen (88' Rantanen), Jarvlnen (Nieml, Makela). 
ARBITRO: Vagner (Ungheria). .. • 
RETI: 24' Signori, 67' Casiraghi. ', . 
NOTE: angoli 8 a 5 per la Finlandia, spettatori 20.000 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• PARMA. Dopo Francia, Gcrrna- > 
nia e Pontedera, finalmente la Fin
landia: e l'Italia ha vinto per la pri
ma volta in questo '94 fin qui cosi 
contorto e difficile. Al di là del risul
tato, benino > l'esperimento del 
4/3/3 ma bisogna tener conto che 
l'avversario era molto scarso, Si
gnori ò tornato al gol dopo 13 me
si, anche questo e un buon segno 
in vista dell'avventura americana: :. 
ma più di tutto ha convinto la sua '. 
intesa prima con Roby Baggio, poi ' 
con Zola. Piuttosto, ci sarà sicura
mente da lavorare a centrocampo, 
ma ci sono ancora venti giorni e 
un'amichevole (l'il giugnocontro , 
Costarica) per mettere a punto la • 

squadra. 
Dunque, si gioca col 4/3/3 spe

rimentato una settimana prima 
contro la giovanile del Cesena. Da
vanti a Marchegiani, portiere-brivi
do sotto esame al ritorno in azzur
ro dopo un anno di assenza, si ' 
schierano da sinistra a destra Be
narrivo, Baresi, Apolloni e Costa
curta; in mezzo, Dino Baggio piaz
zato al centro con Evani e Conte ai 
lati: davanti, il trio tanto atteso Ber
ti, Roberto Baggio, Signori. Ed e 
proprio dall'attacco che arrivano le 
cose migliori, non tanto per merito 
di Berti, volonteroso e confusiona
rio, ma per l'intesa fra Baggio e Si
gnori, i quali giocano la palla di 
prima regalando lampi di classe 

pura. 
Ce tanto bisogno di colpi di in

gegno, perché là Finlandia è robu
sta quanto povera di idee e gli az
zurri sono imballati dalla cura Sac-
chi-Pincolini: dicono che i risultati 
si vedranno in America., speriamo 
bene perché ieri sera (Baggio e Si
gnori a parte) si è visto un ripasso 
generale e di conseguenza un gio
co un po' accademico impreziosi
to qui e là da qualche sprazzo. Una 
prova sufficiente in un contesto ta
lora vagamente noioso, ma biso
gna tener conto che lo sparring era 
da sonno più che da applausi. • 

Primi dieci minuti di marca ita
liana: Conte, polmoni d'oro e piedi 
di lek, si trova a disposizione una 
palla-gol al 3' (lancio di Baresi e 
off-sidc fallito della difesa finnica), 
ma l'emozione del debutto fa si 
che dal piedone scaturisca una co
sa indefinibile, un po' cross, un po' 
tiro, un po' schifezza. Jakonen pa
ra senza spettinarsi. Gli azzurri insi
stono, favoriti da una Finlandia di
sorientata dal movimento di Ro
berto Baggio marcato solo in teoria 
dal duo Heikkinen-Kanerva: il fan
tasista serve un assist a Signori che 
conclude in maniera prevedibile e 
fiacca; niente di male perché al 7' 
Baggio ci riprova servendo Evani 
ancora sulla sinistra dove c'è 
un'autostrada ma anche qui il tiro-
cross non sortisce effetto. Al 10' un 
gran tiro di Signori esce di un me

tro. 
Ai primi dieci minuti abbastanza 

effervescenti segue un quarto d'ora 
di nulla: la Finlandia prende corag
gio,'si vede poco 'il ccleb'rato'Lit-, 
manen, in compenso Jarvinen, ve- • 
loce mette in crisi in un paio di oc
casioni Apolloni. Ma non succede 
nulla di importante finché al 24' l'I
talia passa in vantaggio: è Dino 
Baggio, fischiatissimo dai parmi
giani (lo juventino ha rifiutato di 
trasferirsi in Emilia: ecco il motivo) 
a recuperare palla a metà campo e 
servire l'altro Baggio che di prima 
mette offre l'assist giusto a Signori, 
strattonato inutilmente da Heikki
nen, estremamente deciso e preci
so nell'infuilarc l'angolino con un 
diagonale. In vantaggio, gli azzurri 
rifiatano un altro po': però Marche-
giani compie la prima parata solo 
al 35' su calcio d'angolo di Lind
berg, ed 6 la dimostrazione che la 
difesa tiene con decoro anche in 
una serata di prova come questa. 
Si va negli spogliatoi con la sensa
zione di una squadra più brillante 
sulla fascia sinistra (Bcnarrivo-Eva-
ni-Signori). un po' imprecisa sul
l'altro fronte dove Costacurta é I! di 
passaggio e spinge poco all'attac
co, Conte si dà molto daffare senza 
trovare però un riscontro in Berti, 
variabile impazzita, poco in sinto
nia ancora col modulo sacchiano. 

Nella ripresa, ecco in campo 
l'assolti per Benarrivo, Minotti per 

Nel bilancio favorevole con i finnici spicca il 6-1 del 15 ottobre 1977. 

Quel poker azzurro di Bettega... 
PAOLO FOSCHI 

' •§ Con la vittoria di ieri sera, l'Ita
lia nel bilancio degli incontri con la 
Finlandia si è portata a 7 vittorie, 
un pareggio ed una sconfitta. E fa
talità vuole che l'unica sconfitta az
zurra - alla prima partita di sempre 
tra le due nazionali - coincida con , 
il periodo migliore del calcio finni- • 

. co. Stiamo parlando del lontano 
1912: alle Olimpiadi di Stoccolma, '• 
nelle eliminatorie la Finlandia vin-, 
se dopo i tempi supplementari per 

• 3-2. Il. magico momento della 
squadra nordica prosegui con la 
vittoria nel turno successivo contro • 
la Russia, ma poi in semifinale arri
vò la sconfitta con l'Inghilterra; nel
la finalina per il terzo posto la Fin
landia perse addirittura per 9-0 
con l'Olanda. . •, : 

Nella storia del calcio italiano, ' 
sono però due le partite con la Fin-' 
landia che meritano di essere ri
cordate. Ecco la prima. Era il 2" 
settembre del 1975, allo stadio 
Olimpico di Roma la nazionale az

zurra ospitò quella finnica per la 
partita di ritorno del girone di qua
lificazione degli Europei, in pro
gramma per l'anno seguente in Ju
goslavia. All'andata, ad Helsinki, 
l'Italia vinse 1-0 (gol di Chinaglia 
su rigore al 26'). In casa nostra, pe
rò, Facchctti & Co. non riuscirono 
ad andare oltre lo 0-0, risultato 
che. in pratica, sancì l'eliminazio-
nc degli azzurri. Ma fu ugualmente 
una partita slorica: segnò l'esordio 
sulla panchina azzurra di Enzo 
Bcarzot, il tecnico che poi nel 1982 
guidò l'Italia alla conquista del tito
lo mondiale in Spagna, Bcarzot su
bentrò a Bernardini, che però gli ri
mase accanto cor: la qualifica di 
direttole generale. L'avventura di 
Bcarzot sulla panchina della nazio
nale durò fino al 17 giugno del 
I98C (Francia-Italia 2-Ó negli otta
vi di finale dei Mondiali in Messi
co): in tutto 88 partite, di cui 40 
vinte, 26 pareggiate e 22 perse. 

La seconda sfida contro la Fin-

lanndia da raccontare é datata-15 
ottobre 1977. Fu giocata allo Sta
dio Comunale di Torino. L'Italia 
era impegnata nella quarta partita . 
del secondo gruppo europeo di 
qualificazioni per i Mondiali in Ar
gentina. All'andata, ad Helsinki, 
quattro mesi prima, gli azzurri si 
erano imposti per 3-0 (8' Gentile, 
56' Bettega, 81' Bonetti). Ma nella 
partita in casa serviva un punteggio 
ben più tondo. Nello stesso girone 
degli azzurri, infatti, c'era l'Inghil
terra, con cui l'Italia aveva già vinto 
a Roma nell'andata per 2-0 (36' 
Antognoni, 77' Bettega). Dopo la 
sfida con la Finlandia, ci sarebbe 
stato il ritorno nella tana del lupo, 
nel mitico stadio di Wcmbley (do
ve, come previsto, l'Italia perse per 
2-0). Cosi i finnici a Torino dovet
tero subire il gioco aggressivo degli 
azzurri. E fu «goleada». 6-1, con 
Roberto Bettega protagonista del
l'incontro: lo juventino realizzò 
ben quattro reti (29', 38', 59' e 
62'): poi, un gol per ciascuno per i 
torinisti Graziani (45') eZaccarclli 
(71'). Il gol finlandese fu realizzato 

da tal Haaskivi, mentre il centra
vanti dei lapponi più temuto, Paa-
telaincn, rimase per l'occasione a 
secco. Grazie alla miglior differen
za reti, e quindi al punteggio della 
partita appena descritta, l'Italia riu
scì a qualificarsi per l'Argentina, la
sciando a bocca asciutta l'Inghil
terra. 

Curiosa coincidenza, l'Italia già 
13 anni prima aveva inflitto un 6-1 
alla Finlandia. Era successo a Ge
nova, nell'incontro d'andata delle 
eliminatorie per i Mondiali inglesi 
del 1966. Fu una passeggiata: un 
gol di Facchctti (al 1 ') e un autore
te di Holmkwist (all'8') spianaro
no la strada agli azzurri, che arro
tondarono il punteggio con Rivcra 
(16'), Bulgarclli (49') e Mazzola 
(54' e 83'). prima di subire il gol 
della bandiera di Peltonen, a due 
minuti dal termine. Un feeling par
ticolare, quello di Mazzola con la 
Finlandia: nella partita di ritorno, 
vinta ad Helsinki per 2-0 sette mesi 
dopo, l'interista mise a segno 
un'altra doppietta. 

Baresi e Zola per Roby Baggio. Do
po un brivido patito su «bomba» 
dalla distanza di Aaltonen (quello 
che anni fa segnò^un gol memora
bile a Zenga e giocò nel Bologna) . 
ben deviato da Marchegiani in cor
ner, l'Italia comincia a giocare me
glio, e qui i casi sono due: o i nuovi 
entrati sono stati più bravi, oppure i 
finlandesi sono scoppiati definiti
vamente. Sta di fatto che al 67' arri
va il raddoppio: punizione di Zola, 
palla non trattenuta da Jakonen, 
Minotti in avanscoperta soffia il 
pallone al portiere e gira a rete col
pendo il palo, sulla respinta tira 
Conte e Casiraghi di testa corregge 
spiazzando il portiere. , 

Da qui aila fine ò una passerella 
azzurra, eccezion fatta per Mar
chegiani che interpreta «caccia alle 
farfalle» uscendo malamente su un 
traversone finlandese. Dopo è tutta 
trafila azzurra: Zola da solo imper
versa, scarta tutti e offre a Signori 
un pallone d'oro, che il laziale cal
cia sul portiere; poi ci riprova, drib
bling secco e tiro ad effetto che fi
nisce alto di poco. Poi ancora l'Ita
lia, fino aliti fine, con Casiraghi che 
gioca sulla destra «alla Boksic», che 
prova un fendente con palla sul 
fondo. Due a zero e finale fra gli 
applausi. Applaude anche Sacchi: 
«Ho visto cose buone e altre meno 
buone. Ma quelle positive sono 
molte di più». 

Fondi in nero 
del Brescia 
La difesa: «regali» 
Non retribuzioni «in nero», bensì 
regali, «atti di liberalità» da parte 
dell'allora presidente del Brescia 
Calcio, Franco Baribbi. Questa è 
l'argomentazione difensiva di 10 
dei 15 ex calciatori e dirigenti, tra 
cui l'azzurro Sandro Altobelll, 
coinvolti in un'inchiesta che la 
procura di Brescia ha aperto su 
presunte Irregolarità fiscali del 
Brescia Calcio. La linea della -
difesa è stata esposta Ieri nella 
prima udienza preliminare davanti 
al Gip Roberto Stanò. I difensori 
hanno chiesto al Gip che si 
esprima per il «non luogo a -
procedere» a nome di Altobelll, 38 
anni, ex centravanti del Brescia e 

dell'Inter; Ivano Bordon,43 anni, ex portiere di Inter, 
Sampdoria e Brescia; Bruno Giorgi, 53 anni, ex-allenatore 
del Brescia; Il vice allenatore Adriano Bardin: Leonardo 
Occhiplntl, 33 anni, ora alla Solbiatese; Giovanni Lorini, 37 
anni, ex centrocampista; Marco Rossi, 30 anni, alla ' 
Sampdoria; Daniele Zoratto, 32 anni, ora al Parma; Giorgio 
De Giorgis, 36 anni, ex centravanti; Francesco Della Monica, 
33 anni. L'udienza è stata rinviata al 13 luglio. Gli ex .. 
calciatori Tullio G ritti, 35 anni, e Aldo Canta rutti, 36 anni, 
hanno ottenuto II patteggiamento. Antonio Pasinato, 59 • 
anni, ex allenatore della società lombarda, ha ottenuto di 
poter effettuare una oblazione; Maurizio Iorio, 34 anni, 
attaccante, ha chiesto di poter effettuare una oblazione per 
una parte dei reati. 

ILARIO DELL'ORTO 

MARCHEGIANI 5.5. Poco dopo l'imbrunire, verso la fine 
del primo tempo procede al primo intervento: blocca il 
secondo calcio d'angolo finlandese. In compenso, 
quando chiama la palla, stordisce i compagni e la sua 
voce stentorea si diffonde per tutto il Tardini. Che ri
sponde con altrettanta virulenza sonora ai suoi nnvii 
sbiruli. Il suo guaio è che troppo spesso esce dai pali; ol
tre tutto in modo troppo avventato. 

COSTACURTA 6. Quando c'è da contrastare è perfetto, ca
pace di fermare chiunque. Sono dolori quando tenta 
l'appoggio: troppe imprecisioni. Qualche scintilla con 
Jarvinen. Nel secondo tempo si sposta sulla fascia sini
stra. Il giudizio non cambia. 

BENARRIVO 6. Gioca in casa. A ogni affondo (pochi) si 
levano le urla. Gara onesta, del resto lo si dava per infor
tunato. Gioca solo un tempo. 

CONTE 6. «Degli schemi di Sacchi ancora non ci capisco 
un tubo. Però mi impegnerò» aveva confessato Conte al
la vigilia della gara. Eccesso di modestia: la volontà non 
é mancata, il sènso della posizione nemmeno. Applausi 
quando esce per Donadoni e si capisce: tra proiezioni 
in avanti e ritorni azzeccati, ha dato un buon sostegno al 
centrocampo. * -

APOLLONI 6. Il giovane è al debutto, lo si vede. Capitan Ba
resi, che 6 buon papà, lo cava d'impiccio quando è ne
cessario. Doveva tenere d'occhio Litmanen, lo spaurac
chio finlandese. 

BARESI 6.5. Può tranquillamente imbarcarsi per gli Stati 
Uniti la condizione c'è e la voglia di giocare anche. È 
probabile, del resto, che solo lui lo dubitasse. Almeno 
qualche tempo fa. 

EVANI 5.5. La sua posizione in campo risulta spesso inde
cifrabile. Era meglio una volta, quando faceva i cross. 

DINO BAGGIO 5.5. Puntuale si alza il grido: Dino vaffa... 
Imperterrito. Baggio non batte ciglio. I tifosi del Parma 
non hanno gradito il suo gioco al rialzo per evitare di 
giocare in Emilia, con Nevio Scala e glielo hanno fatto 
notare. Lui risponde con una prova quasi sufficiente. 
Niente più. - P . T , _ _ .. _ ,, , 
. . .,, BERTI 5.5. Un quarto d ora da 

' ' '_ leone, in avvio di gara. Poi. si 
mette a pensare troppo agli or
dini di Sacchi e si confonde. 

ROBERTO BAGGIO 7.5. Meno 
dribblomane e più concreto. 
Elegantissimo, dispensa pallo
ni a tutti. La forma c'è. Il mi
gliore. Però la sua regalità in 
mezzo al campo suggerisce 
anche il possibile limite di que
sta nazionale: non è che la 
squadra di Sacchi è Baggio di
pendente? Comunque e" l'uni
co a giocare davvero con la te
sta alta. 

SIGNORI 7. Non 6 un caso che sia 
il capocannoniere del campio
nato. La prima palla utile che 
gli arriva tra i piedi la mette in 
porta. Gliela offre, male, Ro
berto Baggio e la difende altret
tanto male, Heikkinen. Signori 
ringrazia tutti e due. 

TASSOTTI 6. Prende il posto di 
Benarrivo e va a contrastare lo 
scorbutico Jarvincn. 

rVUNOTTI 6.5. Sostituire Baresi 
non è semplice. Si spinge in avanti, tira, prende il palo e 
Casiraghi segna. 

CASIRAGHI 6. Rilwa l'interista Berti. Tocca una palla ed ù 
gol. Poi, coi piedi, tocca di fino. E sfiora il secondo gol. 
Buona l'intesa con Signori. 

ZOLA 7. Quel che dovava fare l'ha capito. Un gran numero 
appena entrato: scambio con Signori e quasi gol. Cosi 
comincia il suo show. 

OONADONI s.v. Quando entra mancano pochi minuti alla 
fine. Esce Contee gli emiliani salutano lo juventino. 

fc/v* ~ « - . *• 

Aci rea le-Bar i 

Ascol i -Venezia 
Brescia-Ravenna 
Cesena-Cosenza 

F. Andna-Modena 

Lucchese-Ancona 

Monza-Fiorent ina 
Padova-Palermo 

Pescara-Vicenza 
Verona-Pisa 
Carp i -Boloqna 

Avel l ino-Lodiq ian i 

Tempio-Olb ia 

Pr ima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesta corsa 

1 X 2 

12 
1 

X 1 
1 

X 

X 2 
1 

1 
X 1 

X 1 2 

X 

1 

1 1X 
1 X 2 

2 2 1 X 
2 X 2 

2 2 
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1X 
X 2 
2 1 
1 X 

12 
X 2 
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BASKET. Oggi la bella 

Bologna-Pesaro 
Lo scudetto 
in 40 minuti 

LUCA BOTTO HA 

m BOLOGNA." Pesaro-Bologna, ultimo atto 
(Raiuno, ore 14.45). Con un protagonista in 
più. che dal palcoscenico era stato cacciato 
con ignominia (e una ferita alla testa) tra un 
tempo e l'altro della seconda partita. Claudio 
Coldebella rientra, Me Cloud starà davanti al te
levisore. Un'ipoteca a tasso variabile sul risulta
to che verrà, una storia di basket che merita di 
essere riraccontata. Magari dallo stesso play bo
lognese. Cui era stata attribuita ad honorem la 
tessera del Ku klùx klan, dopo l'accusa di aver 
lanciato insulti razzisti al colored della Scavoli-
ni. E che in udienza, al momento di ricostruire 
la rissa avvenuta negli spogliatoi, non fece men
zione del «dirty black» («sporco negro») riferito 
da un testimone. -:^. •_ " - 1 

«È stata una brutta esperienza - ricorda ora 
Coldebella - che però mi ha insegnato molto. 
Ho aperto gli occhi su questo mondo, ne ho 
scoperto le falsità, lo scarso rispetto per le per
sone. Ho ricevuto accuse infamanti, ne sono 
uscito soltanto con l'appoggio dei miei compa
gni, del mio allenatore, soprattutto del mio pre
sidente. Ha affermato pubblicamente che in ca
so avessi per davvero detto quelle cose, mi 
avrebbe multato e posto in lista di trasferimen
to. Non l'ha fatto, ha aggiunto che non mi rite
neva capace di certi insulti. E ho ritrovato un mi
nimo di fiducia»..- . . , , ' 

Coldebella ora è sereno. Ha seguito da casa 
le partite di Pesaro, si 6 sistemato accanto alla 
panchina della Virtus nel match di casa. Oggi 
recupererà la bacchetta di comando biancone
ra e non crede a possibili rigetti. «La squadra -
dice - mi ha aiutato a non sentirmi un estraneo. 
Se alla fine ho fatto tabula rasa, è merito loro. 
Avevo letto certe cose... mi davano del provoca
tore, prendendo in esame due partite appena. 
Ma in sette anni di serie A non sono mai stato 
espulso, e avrò si e no incassato due o tre falli 
tecnici». -.• , • • ->- ••*>_.," 

La colpa'di certe «esagerazioni», quindi, se
condo il regista della Bucider, non è da ricercar
si sotto le due torri. «Si è fatto di tutto - afferma -
per creare un clima sovreccitato. Si e parlato 
troppo, e non a Bologna. Quando ho letto le di
chiarazioni che arrivavano da Pesaro, ho pen
sato a una vecchia frase che.il professor Nikolic 
ama spesso citare: "Quando il pastorello è solo • 
nel bosco, canta per farsi coraggio". Penso che 
avessero bisogno di creare antipatia nei nostn 
confronti percolmare l'handicap di partenza». 

Coldebella ne è certo: «Senza il giallo di gara 
due, avremmo vinto 3-0». E ancora: «Questa no
mea negativa me la porterò dietro per un pezzo 
ed è la triste conseguenza della gara a chi strilla 
più forte che in certi casi è pure vincente». E infi
ne, in risposta a chi aveva ipotizzato un suo ner
vosismo in virtù dell'inossidabilità di Bruna-
monti e del prossimo arrivo di Abbio: «È una 
malattia, questa delle etichette, tutta italiana. 
Ho 26 anni, sono il play titolare della squadra 
campione, non credo proprio di avere qualcosa 
da temere. Mi basta sapere che all'estero sono 
stimato dagli avversari e rispettato dagli amici. 
Forse e il giudizio più importante. «, . • . • • 

Anche Pesaro recupera un play, pur se sol
tanto in panchina. Pierfilippo Rossi ha ancora 
una caviglia disastrata, ma sarà nei dicci per da
re una mano in caso di necessità. Quella stessa 

, mano di cui i suoi compagni non hanno avuto 
bisogno in gara quattro, vinta agevolmente e 
non senza ripercussioni sull'umore avversario. 
La Scavolini ha già vinto il proprio scudettino -
portare Bologna alla bella - e lo ha fatto in con
dizioni oggettivamente menomate. Per questo 
l'eventuale scudetto bolognese sarebbe per Al
berto Bucci, un gioiello se possibile più prezio
so rispetto allo scudetto della stessa conquista
to dieci anni fa. , , . - • 

Sport 
GP DI SPAGNA. Niente sciopero, ma le prove finiscono nel caos 
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La Ferrari di Berger - Gustav Macanno/Reuter-Ansa 

FI, per ora si corre 
Nelle prove 
domina 
Schumacher 
Questi! tempi: 
DSchumacher 
(Benetton), 
l'23"426; 
2)Hakk)nen 
(McLaren), l'24"580; 
3) Hill (Williams), 
l'24"716;4)Alesl 
(Ferrari), l'24"957; 
5) Frentzen (Sauber), 
l'25"115; 6) Martini 
(Minardi), l'25r,502: 
7) Lehto (Benetton), -
l'25"587;8)Blundell 
(Tyrrell), l^S-St»; 9) 
Barrichello (Jordan), 
l'25"990;10)Comas 
(Larrousse), 
l'26"097:11) Berger 
(Ferrari), l'26"121j 
12) Irvine (Jordan), 
l'26"368;13) 
Alboreto (Minardi), 
1-26-595; -
14)Brundle -
(McLaren), l'26"614; 
15)Katayama 
(Tyrrell), r27"017; 
16) Coulthard 
(Wllllaeis),l'27"428; 
17),Morbidelll 
(Footwork), 
l'27"(459;18) 
Fittlpaldl (Footwork), 
l'27"631;19)Panls 
(Ugler),l'27"872; 
20)Beretta . 
(Larrousse), 
XZB'Oll. 

ai È tutto un problema di aderen
ze. Che c'è o latita, secondo i casi. 
Dei piloti, innanzitutto. Che. dopo 
aver inscenato un primo embrione 
di sciopero, con solo nove vetture 
in pista per le prove libere, hanno 
aderito all'invito di Max Mosley, 
presidente della federazione inter
nazionale, accettando di parteci
pare alla prima sessione delle prò-
.ve del Gran premio di Scagna. Due 
ore di riunione col presidente, ed e . 
sbocciato l'accordo. La pista di 
Barcellona è stata accomodata nel 
punto ritenuto più pericoloso, co
me i piloti avevano chiestcva gran 
voce. Il Gran premio di Francia slit
terà dalla data prevista, il 3 luglio, 
ad una da definire. Un pacchetto 
di modifiche, in parte già annun
ciate a Montecarlo, andrà in vigore 
dal Gran premio del Canada, fissa
to per il 12 giugno prossimo: sop
pressione di prese d'aria, abolizio
ne delle benzine speciali, nuove 
protezioni laterali per la testa del 
pilota, vetture più pesanti di venti
cinque chili. E poi, più spazio ai pi
loti nel comitato tecnico dela fede
razione: ne saranno cooptati tre, 
con l'aggiunta di due ingegneri. -

Aderenza al suolo delle macchi
ne, rivedute e corrette giusta la chi
rurgia estetica imposta dal nuovo 
frettolosissimo regolamento, che a 
Barcellona ha mostrato di essere 
pericolosamente assente. Leva un 
po' di paratie qui, sega qualche 
bandella di là. risultato: le mono
posto sono forse addirittura più in
stabili, e dunque pericolose, di 
quanto non tossero un mese fa. 
Esce imbufalito dalla rossa Ferrari 

GIULIANO CAPECELATRO 

Jean Alesi: «Ce meno aderenza, 
davanti come dietio. Hai sempre la 
sensazione di non aver messo a 
punto la macchina», sbotta. Perché 
i tagli prescritti dalle nuove regole 
hanno, si, ridotto l'aerodinamica 
della macchine di un buon quindi
ci per cento, cosi assicurano gli 
esperti, ma hanno anche compro
messo l'effetto suolo, che bene o 
male assicurava che quei bestioni 
supersonici rimanesero attaccati 
alla terra e non spiccassero voli 
spaziali. Cosi, nella prima giornata 
di prove del Gran premio catalano, 
si sono visti inquietanti balletti e 
paurosi tcstacoda. Non 6 accaduto 
nulla; ma non è da escludere che 
ci sia da accendere un cero a qual
cuno molto in alto. • . 

Con l'animo di uno Spartaco, ri
tira la propria adesione ai vertici fe
derali Flavio Briatore, team-mana
ger della Benetton, fremendo di 
sdegno. Quelle modifiche, imposte 
a tambur battente sotto la spinta 
dell'emozione, sono una bufala, 
fanno ancora più danno: è in suc
co il pensiero di Flavio il Nero, uo
mo di abbronzature perenni oltre 
che di lettere, nel senso epistolare 
del termine. Una lettera, infatti, de
bitamente vibrante, il manager ita
lo-inglese ha spedito nientemeno 
che a Max Mosley, presidente della 
federazione internazionale auto
mobilistica, per dire tutta la sua ri-

• provazione verso quelle misure pa
sticciate e che, per conscguente di
vinazione, lui considera foriere di 
nuovi guai. 

Gli si sono accodati Ron Dennis, 
boss della McLaren, e Frank Wil
liams, della scuderia omonima. La 
federazione ha minacciato di met
tere al bando la Benetton per il Gp 
di Spagna, ed è tutto rientrato. Mi
chael Schumacher, incontrastato 
leader del mondiale piloti, si è su-

. bito piazzato in prima posizione, e • 
bravo chi lo riprende, visto che ad 
ogni passaggio abbatte di oltre 
mezzo secondo i suoi tempi. Co
mincia a farsi notare anche l'altro 
benettonista, J.J.Lehto, che entra 
tra i top /i'yedella griglia. 

Qualche maligno insinua che 
l'indignazione di Briatore scaturiva 
dal timore che il suo gioiellino, li
mato e levigato, non fosse più il • 
portento dei primi quattro Gp, che 
finisse per ritrovarsi sullo stesso 
piano della McLaren, della Wil
liams e, orrore orrore!, di quella 
Ferrari che continua a rimandare 
di uno o due gran premi il fuoco 
d'artificio delle sue decantatissime 
potenzialità. L'esito delle prime 
prove dovrebbe averlo rinfrancato. 
Ma il capo dei rivoltosi non si era 
gettato proprio alla cieca contro 
l'establishment. Di aderenze lui ne 
ha, e come! Tanto da essere terga 
e camicia col capo dei capi, il sul
fureo Bornie Ecclestone, che dietro 
l'anonimo titolo di presidente dei 
costruttori è la reicarnazione di re 
Mida, trasformando con l'abraca
dabra delle televisioni e degli spon
sor in oro ogni scoppio di motore. 

Nella giornata dedicata, in posi
tivo o in negativo, all'aderenza, 
scende in campo uno scatenato 

Andrea De Adamich. Che, dagli 
schermi di Italia 1, sotto la masche
ra di commentatore delle prove, 
porta l'assalto al cuore delle acca
demie, alle rigide convenzioni che 
imbalsamano la lingua; in pochi 
colpi demolisce il feticcio dell'ade
sione alla comunità linguistica e al
le sue regole che si dà per scontato 
in chiunque abbia scaldato i ban
chi delle scuole superiori, o anche 
soltanto inferiori. Con supremo 
sprezzo del pericolo, nel breve 
spazio di un'ora, De Adamich rie
sce a spiattellare un eccellente e 
sovversivo soluzionare, in luogo 
della timida locuzione «trovare una 
soluzione» o dell'incolore «risolve
re». Escogita un incandescente 
«prestazionale», superfetazione 
tecnologizzata del banalissimo 
«prestazione», termine che lo Zin-
garelli indica come voce dotta, 
senza peraltro avere il coraggio di 
mostrarne possibili innesti di suffis
si. Esplode trionfale, e attinge il su
blime, con uno sfioro cui si appel
la, elevandolo alla dignità di so
stantivo, per designare una botta-
rella della Williams di Damon Hill 

' alla pila coesa di pneumatici in
stallati nel punto della pista incri
minato e sottoposto ad un rattop
po che, visto in televisione, dà i bri
vidi. Le pile di pneumatici, incollati 
l'uno sull'altro e disposti a simulare 
una chicane, non aderiscono, tan
to per restare in tema, al suolo. Al 
minimo urto sobbalzano, precipi
tano e rimbalzano, proiettandosi 
verso le teste dei piloti, e minac
ciando adesioni assolutamente da 
scongiurare. 
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Auto: domani 
500 miglia 
di Indianapolis 

Domani a Indianapolis e in pro
gramma la 78/a edizione della 500 
Miglia. Piloti e macchine sono 
pronte per la grande prova caratte
rizzata dalle velocità altissime e. 
non di rado, anche da brutti inci
denti. Il brasiliano Emerson Fìtti-
paldi, vincitore della scorsa edizio
ne, ha detto che dedicherà al suo 
connazionale Ayrton Senna, tragi
camente scomparso nel Gran Pre
mio di San Marino di FI a Imola, 
una sua nuova vittoria. Fittipaldi 
partirà in prima fila su una Penske 
con un motore Mercedes ad aste e 
bilancieri che sviluppa oltre 900 
cavalli di potenza. Gli allibratori lo 
danno favorito. La gara di Indiana
polis sarà anche l'ultima per Mario 
Andretti, che a fine stagione darà 
l'addio alle corse. 

Tiro a volo: 
Coppa del mondo 
a Fagnano Olona 

Quarantadue nazioni, con oltre 
300 tiratori, saranno in gara da oggi 
fino a martedì prossimo nella quin
ta prova di Coppa del Mondo di ti
ro al piattello, la cui cerimonia d i . 
apertura si 6 svolta ieri a Fagnano 
Olona. 1 tiratori saranno impegnati 
nelle tre specialità olimpiche: 
skeet. fossa olimpica e doublé trap 
maschile e femminile. Le gare ser
viranno anche per verificare il fun
zionamento degli impianti in vista 
dell'appuntamento intemazionale 
di fine luglio quando il campo di 
tiro di Fagnano Olona ospiterà il 
Gran Campionato Mondiale. 

Tiro a segno: 
a luglio mondiali 
in Italia 

Dopo 59 anni l'Italia tornerà ad 
ospitare i campionati mondiali di 
tiro a segno. L' ultima edizione si 
tenne nel 1935 a Roma, questa in
vece si svolgerà dal 21 luglio al 5 
agosto nel rinnovato impianto del
la Cagnola di Milano e a Tolmezzo 
in Friuli e coinvolgerà ben 1300 ti
ratori in rappresentanza di 75 na
zioni. Per la prima volta garegge
ranno insieme seniores, juniores e 
donne. • - - - -

Vela: Brooksfield 
ancora in testa 
nella Whttbread 

Sesto giorno di navigazione dell'ul
tima tappa della Whitbrcad, la re
gata intorno al mondo, e quinto di 
guida solitaria, fra i W60, di «Brook
sfield», l'unica barca italiana che 
partecipa alla competizione. All'ul
timo nlevamento. «Brooksfield» 
aveva un vantaggio di circa 45 mi
glia su «Galicia 93». Fra i maxi, e 
sempre in testa «Ment Cup». 

Motocross: domani 
i l mondiale 
fa tappa in Italia 

Lo svedese Marcus Hansson, il bel
ga Joel Smets e il lussemburghese 
Jacky Martcns, nell'ordine i tre pi
loti di punta della classifica del 
mondiale motocross, classe 500. 
saranno domenica a Pietramurata 
(in provincia di Trento) per il Gp 
d'Italia, quinta prova del mondiale 
motocross. 
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Il Centro nazionale di meteorologia e c l i 
matologia aeronautica comunica le previ
sioni del tempo sull 'Italia. 
SITUAZIONE: la perturbazione che ha in
teressato il nord- Italia si va spostando 
verso est-sud est. Al suo seguito affluisce 
aria leggermente più fresca che provo
cherà una leggera diminuzione della tem
peratura. ' 
TEMPO PREVISTO: al nord, sulla Toscana 
e sulle regioni centrali adriatiche nuvolo
sità irregolare, a tratti intensa, associata a 
precipitazioni sparse che sul settore 
orientale e sui ri l ievi potrano assumere 
carattere di rovescio o temporale, local
mente anche di forte intensità . Su tutte le 
altre regioni sereno o poco nuvoloso, ma 
con tendenza ad aumento della nuvolosità 
su quelle centrali dove non è da escludere 
qualche sporadica pioggia, specie a l l ' in
terno e nelle ore più calde. 
TEMPERATURA: in lieve diminuzione le 
massime al nord e, localmente, al centro. 
VENTI: ovunque deboli o moderati intorno 
ad ovest. 
MARI: mossi i bacini centro-settentrionali 
di ponente, quasi calmi i restanti mari. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

np 
14 
18 
16 
16 
13 
np 
17 
14 
12 
12 
16 
13 
11 

21 
21 
22 
22 
20 
17 
np 
19 
24 
23 
23 
23 
25 
22 

T E M P E R A T U R E ALL' I 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

7 
20 
10 
8 
7 

11 
4 

13 

14 
32 
18 
13 
15 
17 
17 
22 

L Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 
13 
15 
16 
15 
14 
14 
17 
16 
19 
18 
13 
11 
13 

22 
26 
26 
24 
27 
28 
25 
22 
26 
26 
30 
29 
31 
25 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

6 
9 
7 

13 
9 
2 

11 
14 

13 
24 
18 
21 
19 
9 

22 
24 
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GIRO D'ITALIA. Sprint vincente dopo uno «strappo» di 212 km. Berzin sempre in rosa 

"*}•»,** x , " « " , » * , « f i» ' 

DMarco Salinari (Ita-Mg 
Maglificio) In 51)39.38 alla 
media oraria di km. 37,982 (ab. 

'• 16") . . • • -
2) Ghirotto (Ita) s.t 
3)lmboden(Svi)s.t 
4) Gotti (Ita) s.1 
5)Faresln(lta)s.t. 
6) Pterobon (Ita) a 3.01" 
7) Abdujaparov (Uzb) s. t 
8) DI Basco (Ita) s.1 
9)Bartol i( l ta)s.t 

U.)BaMato(lta)s.t 
17) Roseteli (Ita) s.t 
23) Hampsten (Usa) s.t 
25) De Las Cuevas (Fra) s.t 
30) Bugno (Ita) s.t 
31) Berzin (Rus)a.t 
36) Chlappuccl (Ita) s.t. 
42) Induralo (Spa) s.t 

1) Berzin (Rus-GewIssBallan) In 
• 27h45.03 alla media orarla di 

km. 38,985 : ' 
2) Bugno (Ha) a 57" 
3) De Las Cuevas ( Fra) a l'OO" 
4) Indurata! (Spa) a l ' 05 " 
5)Bel l l ( r ta)a l '26" 
6) GtovannetU (Ha) a 1*31" 
7) Della Santa (Ita) a l ' 3 2 " 
8)Pell lcck>ll(lta)al'36" 
9) Pantani (Ita) a 1"43" 

10) Hampsten (Usa) a 1*53" 
l l )Tonkov(Rus)a2'01" 
12) Casagrande (Ita) a 2'07" 
13) Podenzana (Ha) a 3'14" 
15) Argentai a 3'23" • 
16)Vona(lta)a4'08" 
18) Ugrumov ( U t ) a 4'28" 
27) Chlappuccl (Ita) a S'43" 

Marco Sallgarl, vincitore della sesta tappa del Giro d'Italia A. Janni/Ansa 

Impresa di Marco Saligari: in fuga dal 3° km, 
dopo 212 km in testa trova la forza per battere 
allo sprint i quattro compagni di avventura. È 
la terza vittoria dell'italiano al Giro dopo i suc
cessi del '92 e del '93. Berzin sempre in rosa, r 

e volata 

•AL NOSTRO INVIATO 

DARIO CECCARELLI 

IL SUCCESSO 
DELLA QUALITÀ 

m CASERTA. Ditegli tutto ma, in 
sua presenza, non canticchiate 
•Sotto questo sole è bello pedala
re». Minimo vi tira in testa la sua 
magnifica Bianchi con telaio in al
luminio. Che sarà anche costruita • 
con materiali superìeggeri, ruote a • 
razze e via elencando, ma quando 
arriva addosso fa ugualmente ma
le. • .••••• •••,-. .-..-:. •-.::: 

Marco Saligari. 29 anni, vincitore 
della sesta tappa del Giro (Poten-
za-Caserta. 215 km), è seduto da

vanti al pullmino dell'antidoping 
nel freschi cortili del Palazzo Reale. 
È sporco, sudato, con i capelli ap
piccicati alla fronte. Fuori, sulla • 
strada, il sole è rovente. L'estate 
qui è già arrivata da un pezzo. E so
lo il vento, con le sue martellanti ' 
folate, mitiga l'arsura. 

Saligari, detto anche il «Commis
sario», ha sul groppone una mici-. 
diale fuga di 212 chilometri (van
taggio massimo 7 minuti). Qualcu
no dirà che sono di più, altri di me-

Sallgarl: «Stanco dopo 
una fuga di 212 
chilometri? Lo sarei 
se avessi perso, 
invece ho vinto...». * 
Sallgarl: Oggi avevo 
due gambo 
eccezionali. Avrei ' 
potuto continuare a 
pedalare cosi per altri 
SO chilometri». 
Ghlrotto:«Nel 
ciclismo come nella 
vetta bisogna sempre . 
provarci, senza stare 
a porsi troppe 
domande». • 
Berzin: «In questa 
tappa ho visto cadute, 
botte, brutta strada. 
MI dispiace per I miei 
compagni di squadra 
che ci sono andati di 
mezzo-. 

Un circuito per la settima tappa. È quello di 
Fiuggi, 40 km. da percorrere tre volte (per un 
totale 119 km.). Partenza volante alle 12,50 da 
via Prenestina, bivio di Anagnl e direzione Piglio. 
Da qui la carovana al porta verso gli Altipiani di 
Arcinazzo e poi al Passo della Sella, quindi -; 
scende al Bivio del Cappuccini e raggiunge '-••'••' 
Fiuggi. Il percorso viene ripetuto una seconda 
ed una terza volta. Al secondo passaggio un v 
interglro agH Altipiani di Arcinazzo e II Gran • 
premio della montagna al 931 metri del Passo 
della Sella (Gpm che si ripeterà anche al terzo 
ed ultimo passaggio). Alla media oraria di 38 
km. l'arrivo In piazza Frascara dovrebbe avvenire 
attorno alle ore 16. • 

no, ma non fateci caso: le cartine 
del Giro non brillano mai per ec- :, 
ecssiva precisione. Ma questi son 
dettagli. La sostanza è comunque 
quella che immaginate: una fatica •/ 
bestiale da augurare solo al vostro • 
peggor nemico. Saligari, questa fa- '.. 
tica, l'ha fatta con altri quattro fa-. 
chiri del pedale: Massimo Ghirotto, -: 
Heinz lmboden, Ivan Gotti, e Gio
vanni Faresin. Sono schizzati via 
quasi subito, neanche il tempo di rJ. 
respirare o di prendere il ritmo. «In ; 
quei momenti - spiega Saligari - ti • 
dai del matto. E ti domandi: ma chi £ • 
te lo fa fare? In effetti, se l'avessi i;-
chiesto a 100 persone tutti mi ." 
avrebbero consigliato di lasciar 
perdere, di non cacciarmi nei . 
guai». - ,.•.'•• 

Professionista da 7 anni, Saligari , 
è ormai un uomo in fuga. La sua C 
specialità, infatti, è quella dell'az- •'. 
zardo solitario, come fece al Giro '('• 
dell'anno scorso in Valle Varaita. / 
Una fuga record (226 chilometri) >;' 
che gli ha permesso, tra l'altro, di ' 
scoprire una sua inaspettata incli
nazione per l'informatica. In pre-

' mio, per la fuga più lunga, gli ven
ne infatti regalato un computer 
con il quale Saligari cominciò a : 
programmare la sua preparazione. . 
«Di computer non sapevo nulla. 
Ma in poco tempo mi è venuta una 
passione quasi morbosa. Nei di
schetti inserisco tutti i miei dati: 
battiti del cuore, soglia aerobica, ' 
capacità polmonare, resistenza, 
eccetera. Credo che sia un buon ., 
modo per conoscersi. Lo consiglio .. 
soprattutto ai più giovani, lo ormai •' 
so regolarmi, perù è sempre utile. 
Soprattutto mi diverto». - •-.. .... 

Di fianco a Saligari c'è Massimo ,' 
Ghirotto, anche lui grande esperto " 
in fatto di fughe. Ghirotto. 33 anni, 
una lunga carriera alle spalle, è 
uno che non si tira indietro. Gran 
lavoratore, ma anche capacissimo 
di buttarsi in avventure che sem
brano disperate. «Nella vita, come 
nel ciclismo, bisogna saper rischia

re. Questa è una cosa che insegne
rò ai miei figli qualsiasi mestiere es
si faranno. Se uno si pone troppe 
domande, se ogni volta si chiede 
cosa succederà, non combinerà 
mai nulla di buono. Cosa penso? 
Penso a tutto e a niente. Ad un cer
to punto ti fa male ogni cosa: il sole 
ti picchia in testa, il palato diventa 
di cartone, le ginocchia cigolano 
come se non fossero lubnficate. 
Per consolarmi, mi convinco che 
ad ogni pedalata faccio 10 chilo-
metn. Sono piccoli trucchi, ma in 
fuga ti viene in mente di tutto. Que
sta volta ho perso, e mi dispiace. 
Sono uscito troppo presto, quando 
mancava quasi un chilometro. E 
Saligari mi ha superato negli ultimi 
duecento metri. Ma non sono ar
rabbiato. In queste fughe si crea 
anche una forma di solidarietà. In 
fondo è come se avessimo vinto 
t U t t ì » . — ••--••- \ -: . V •>*•:<> ••?.'::. 

Saligari sorride, ma si tiene ben 
strettala sua vittoria. «Mi spiace per 
Ghirotto, perché ha lavorato come 
me. Ma io stavo benissimo, avevo 
delle gambe eccezionali. A chi de
dico la vittoria? A mia figlia Marti
na, nata 10 giorni fa. Sono attacca
to alla famiglia. Mio padre, Olim
pio, era operaio alla Falk, mentre 
mia mamma. Rosa, è sempre stata 
casalinga». • Saligari ha finito. : Di 
fianco a lui, fresco appunto come 
una rosa, passa Berzin. Una gior
nata tranquilla. Alla mattina, prima 
della partenza, aveva anche parla
to dei guai del suo paese. «Un disa
stro, va tutto male. C'è miseria, non 
funziona nulla. Eltsin? Rutskoy? No, 
non mi piacciono. Vogliono solo il 
potere, i soldi. Le mie idee? Mah, 
penso che ci voglia una dittatura. 
Oppure, in alternativa, un uomo 
forte e vincente come Berlusconi». 
Cosi parlò la maglia rosa. Il discor
so di Berzin, ovviamente, è pieno 
di sfumature e si presta a molte let
ture diverse. Per esempio, a propo
sito di uomo forte, Miiterand po
trebbe intendere una cosa, mentre 
Indurain un'altra. 

TENNIS. Open di Francia: oggi l'italiano affronta il transalpino Boetsch 

Gaudenzi, il ragioniere della racchetta 
DANIELE AZZOLINI 

sa In famiglia lo chiamano Dedè. 
Lo zio, invece, era Pancho, perché 
giocava il rovescio a due mani e ri
cordava uno degli idoli di quegli 
anni 50 cosi pieni di campioni. Se-
gura II messicano. Anche il padre 
Gabriele giocava a tennis e il non
no Teo è stato uno dei fondatori 
del Tennis Club Faenza. In una fa
miglia di tennisti l'educazione del 
giovane Dedè è stata lastricata di '• 

. palline e di smash, di fondamentali 
e buoni propositi. Quello di arriva
re comunque al diploma, ad esem
pio, che gli costò il torneo di VVim-
bledon nell'anno in cui vinse, da 
juniores, il Roland Garros e poi Flu-
shing Meadows. Ma ora è tra i po
chi, nel ciruito, che potrebbe far 
anteporre al nome sui cartelloni lu
minosi il suo titolo di «Rag.». Ragio
niere Andrea Gaudenzi, 21 anni a 
luglio (il 30), alto 1.85, figlio di un ; 
ingegnere edile. È al suo primo Ro
land Garros e oggi si troverà di 
fronte a Amud Boetsch, ultima glo
ria di Francia ancora in corsa nel 
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torneo. . 
Gaudenzi è l'immagine di quan-

. to di buono e di sbagliato vi sia nel ' 
tennis italiano e nella Federazione 
che lo guida. A insegnargli l'arte, 
zii, nonni e genitori a parte, hanno 
pensato quelli di Riano, il centro 
tecnico federale condotto da Pa-
natta. Dedè qui è approdato a 13 
anni e ne è uscito a 17. Ha impara
to due cose: la prima è che aveva 

: le qualità giuste per vivere da tenni
sta, la seconda è che non c'era 
niente di meglio della vita dei ten
nisti: se a 16 anni già fioccavano . 
contratti e proposte, chissà che co
sa sarebbe successo dopo... Il pri
mo convincimento si è rivelato giu
sto, il secondo assai meno. Per arri
vare ad essere numero 35 del mon
do e forse fra i primi 30 non appe
na la conclusione del Roland Gar
ros sancirà la nuova classifica, 
Gaudenzi è stato costretto a emi
grare. In Austria. 

Al momento di mettere il naso 
nel circuito, infatti, la Federazione 

con i buoni auspici della multina
zionale dei contratti Img, pensò 
bene di affidarlo a mani esperte. Le 
peggiori, da un punto di vista carat
teriale, che si potessero scegliere. 
Quelle di Bob Hewitt, sudafricano, 
vincitore di doppi a non finire con 
il suo compagno Frew McMillan 
negli anni 60. Hewitt è una sorta di 
orso con fattezze umane e quel 
che è peggio ritiene di vivere in una 
comunità di orsi. Il suo sodalizio 
con McMillan era diventato famo
so perché i due vincevano e si 
odiavano. C'erano periodi in cui 
non si scambiavano neanche una 
parola e sul campo si capivano a 
gesti e mugugni. L'approccio del 
bambino con l'orso ebbe effetti 
collaterali devastanti. Il giovane 
Dedè si ritrovò a tu per tu con un 
tutore che era già tanto quando gli 
gorgogliava un buongiorno la mat
tina. Le conseguenze furono quelle 
che si potevano (e dovevano) im
maginare: un anno e mezzo perso, 
una pioggia di sconfitte dolorose e 
la fiducia in se stesso fatta a pezzi. . 

La rinascita Andrea se l'è dovuta 
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cercare di fabbricare da solo. Fug
gito da Hewitt il ragazzo, non an
cora ventenne, decise di cambiare 
tutto e da testa dura qual è lo fece 
dalle fondamenta. Cambiò non so
lo abitudini e città, ma anche na
zione. Fu raccolto per strada da 
Ron Leitgeb, giornalista diventato 
coach di Thomas Muster, al quale 
lo lega una salda amicizia. A loro 
serviva un ragazzino da torturare 
sul campo per allenare Muster, in 
cambio c'era la possibilità di cre
scere all'ombra di quel bombar
diere che è l'austriaco. Prima rego
la, sudore e abnegazione. Secon
da, tutti i soldi in banca. A Dedè ve
niva passata una manciata di fiori
ni al giorno e la sera doveva porta
re il resto, insieme con l'accurata 
documentazione di come li aveva 
spesi. • • 

Con Muster è nata un'amicizia 
vera.... 

Infatti. È un rapporto pieno, com
pleto. Ci facciamo i regali per il 
compleanno e passiamo molto ' 
tempo insieme. Lui mi segue an
che dalla tribuna. Certe volte ba-
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Il tennista Italiano Andrea Gaudenzl 

sta un'occhiata per sentirmi più si
curo. 

Quest'anno, però, l'allievo ha 
già battuto due volte il maestro. 

La prima volta non conta. A Roma 
Thomas era infortunato. L'altra, a 
Madrid, è venuta un po' a sorpre
sa, ma è stato lui il primo a farmi i 
complimenti 

. Una stagione Intensa quella in 
corso. La classifica è cresciuta 
e c'è stata la prima convocazio
ne in Davis. . 

Una bella esperienza, con la squa-

J. Martin/Epa-Ansa 

dra e con Panatta mi sono trovato 
benissimo. La Davis per noi tenni
sti italiani ha sempre un fascino 
particolare. 

E ora il Roland Garros. E Boet
sch..... 

Avrà tutto lo stadio dalla suapar-
te. Giusto cosi. Io non ho niente 
da perdere, lui avvertirà la pressio
ne. Boetsch gioca un gran tennis, 
ma se sto attento posso farcela. In 
fondo, negli ultimi quattro tornei 
ho perso solo da gente come Ed-
berg, Courier e Sampras. 

Ecco perché 
i campioni 

vanno in crisi 
" ~ GINO SALA 

S AREBBE DISONESTO lamentarsi di que
sto Giro d'Italia anche se i conti dovre
mo tirarli il 12 giugno, cioè fra circa tre 

settimane. Giro sin qui gagliardo, interessante 
perché stiamo assistendo a quel cambio gene
razionale che in pochi hanno sotenuto. Certe 
situazioni si creano con l'aiuto della stampa 
scritta e parlata, con la spinta ai giovani biso
gnosi di supporti per crescere. Importante esse
re circondati da un'arma non indifferente come 
l'entusiasmo. Gli incitamenti, insomma, hanno 
la loro efficacia. Continuare in maniera esaspe
rata col ritornello Bugno-Chiappucci, Chiap-
pucci-Bugno non è produttivo. 

Nomi nuovi (Belli, Casagrande, Pantani, Re-
bellin e Bartoli, per esempio) stanno venendo 
alla ribalta. A questi ragazzi consiglio ardore e 
prudenza. Per prudenza intendo anche l'uso di 
rapporti ragionevoli e non quei padelloni spez-
zagambe. Mi pare che in questo discorso sia as
sente la maggioranza dei medici, più propensa 
a prescrivere farmaci illeciti che ad intervenire 
sugli allenamenti e sui mezzi praticati. Anche i 
direttori sportivi dovrebbero intervenire, fermo 
restando che la soluzione migliore sarebbe 
quella di una disciplina salvaguardata da rego
lamenti in difesa dell'integrità fisica. Si prenda 
esempio da Miguel Indurain, fratello degli in
granaggi leggeri col beneficio di ottenere dall'a
gilità ciò che gli altri cercano con le forzature. 

Giusta, sacrosanta la battaglia per un cicli
smo pulito, senza pillole e iniezioni dopanti, 
ma gli uomini di scienza, i legislatori che com
pongono le tabelle delle sostanze proibite, non 
possono e non devono chiudere gli occhi di 
fronte ad un calendario cosi folle da provocare 
danni e pericoli di vario genere, non possono, 
non devono trincerarsi dietro le quinte di un ci
clismo con biciclette composte da meccanismi 
che producono medie altisonanti, non lontane 
dai sessanta orari. Già, cosa costano agli atleti 
simili esercizi? Perché molti rompono passando 
da una stagione esaltante ad un anno, anche 
due disastrosi? 

lo penso che i costruttori non devono gloriar
si per certe invenzioni e chiamo agli addetti ai 
lavori a'una serià'riflessionè.'Penso ché'Chiap-
pucci stia pagando le esagerazioni della tecni
ca moderna. Penso che le crisi '92 e '93 di Bu
gno siano in parte da addebitare ai guai deri
vanti da un'attività scorretta. Ripetitivo, osserve
rà qualcuno. Meglio ripetersi che sorvolare. Ve
ro dottor Piero Modesti? Compongo il numero 
telefonico di uno studio medico sportivo di Va
rese dove sono passati molti campioni di ieri e 
di oggi, da Motta a Gimondi, Dancelli, De Vlae-
minck, Basso, Sercu, Saronni, Chiappucci, Ar-
gentin ed altri ancora. Espongo a Modesti il mio 
pensiero e sintetizzando registro la seguente ri
sposta: «Sono perfettamente d'accordo con le 
sue valutazioni. Mai superare un certo limite. 
Mai considerare l'atleta come una macchina da 
formula 1 perché il motore dell'uomo non si 
può sostituire con un pezzo di ricambio. Chiap
pucci è forte, però è un essere umano soggetto 
a crolli quando il carico di lavoro è eccessivo. A 
proposito di rapporti fuori misura, vorrei ricor
dare cosa è capitato a Freddy Maertens, il pri
mo a cadere in tentazione. Sembrava dovesse 
spaccare tutto e si è spaccato lui. Attenzione, 
dico ai giovani che stanno emergendo. Atten
zione perchè i loro congegni sono più micidiali 
di quelli usati dal gigante Merckx...». 

• Ieri i campioni hanno tirato i remi in barca. 
Via libera a cinque animosi che si sono guada
gnati la pagnotta con una lunghissima fuga. 
Sprint vicente di Marco Saligari, ma in circo
stanze del genere io classificherei tutti i garibal
dini alla pari. ' 

Courier avanza 
e Rafter 
elimina Muster 
Risultati della quinta giornata 
degli Intemazionali di Francia di 
tennis. Singolare maschile (16/mi 
di finale): Jlm Courier(Usa/n. 7) b. 
Jonas BJorkman (svo) 6-3,6-1,6-1. 
Pete Sampras (Usa/ n. 1) b. Paul 
Haarhuis (Ola) 6-L 6-4,6-3- Olivier 
Delaitre (Fra) b. Fabrlce Santoro 
(Fra) 1-6,3-6,7-6 (10/8), 6-4.6-2. 
Mikael Tlllstroem (Svc) b. Richard 
Krajlcok (Ola/n JL6) 7-6 (7/4), 6-2, 
6-3. Patrick Rafter (Aus) b. Thomas 
Muster ( Au t /n . l l ) 6-4,5-7,6-3,6-
i . Singolare femminile (secondo 
turno). Natalia Zvoreva (Bie/n.7) b. 
Judith Wiesner ( Aut) 7-5.7-5. 
Singolare femminile (16/mi di 
finale): Irina Spirlea ( Rom ) b. Mary 
Joe Fernandez (Usa/n.10) 6-4,6-1. 
Ines Gorrochategui ( Arg) b. Helena 
Sukova (Cec/n JS) 7-6 (10/8), 7-6 
(7/1). Petra Ritter (Aut) b. Miriam 
Oremans (Ola) 4-6,6-2,6-1. Iva 
Majoll (Cro) b. Karln Eschhwendt 
(Ger) 3-6,6-3,6-2. Mary Pierce 
(Fra/n.12) b. Lori McNeil (Usa) 6-
0,6-0. Amanda Coetzer (Sai) batte 
Marketa Kochta (Ger) 6-0.6-3. 
Ruxandra Dragomlr (Rom) b. 
Ludmila Rlchterova (Cec) 6-3,6-4. 
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MERCOLEDÌ' 1 GIUGNO MERCOLEDÌ' 22 GIUGNO 

Una grande raccolta di canzoni con i migliori interpreti 
della musica italiana in cinque cassette. 

A partire dal 1 giugno, ogni mercoledì, con l'Unità troverete cinque audiocassette 
d'autore: la prima dedicata ad Alice e alle altre donne celebri della nostra 
canzone, la seconda all'amicizia, che può nascere sui banchi di scuola o 
suonando il rock con una banda,-la terza all'amore che viene e che va, la quarta 
al mare alle sue rotonde e ai suoi marinai, la quinta alle città da cantare. 

Autori e interpreti in ordine sparso: De Gregori, Dalla, 
Venditti, Morandi. Vasco Rossi, Mina, Conte, Carboni, 
Mannoia, Gaetano, Fossati, Stadio, Tenco, Paoli, Patty 
Pravo... e tanti altri. 

DA MERCOLEDÌ' 1 GIUGNO CON 

GIORNALE + CASSETTA L.3.000 
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